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GIORNATA DI STUDIO: 
«LA GUIDA GENERALE DEGLI ARCHIVI DI STATO ITALIANI 

E LA RICERCA STORICA» 

In occasione del completamento della Guida generale degli Archivi di 
Stato italiani è stata organizzata il 25 gennaio 1996, presso l 'Archivio cen­
trale dello Stato, una giornata di studio con l 'intento di tracciare un bilan­
cio dei risultati raggiunti e delle metodologie affrontate, nel quadro di una 
riflessione generale sui criteri scientifici da adottare per gli strumenti di ri­
cerca. Tanto più in una realtà quale quella odierna, in cui si assiste ad una 
sempre più ampia applicazione dell 'informatica al lavoro archivistico, che 
apre nuove prospettive ma anche più complesse problematiche. 

L' incontro è stato articolato in diverse sessioni, dando la parola ai re­
sponsabili della Guida, agli archivisti e agli studiosi, in modo da confronta­
re le esperienze di chi vi ha lavorato e di chi se ne serve nel suo lavoro isti­
tuzionale e di ricerca. Insieme alle relazioni tenutesi nella giornata si pre­
sentano qui alcune riflessioni da parte di archivisti sull'uso di questo fon­
damentale strumento, che vogliono essere un primo contributo a un dibatti­
to - ci si augura ampio e proficuo - da ospitare sulle pagine di questa «Ras­
segna». 



INDIRIZZI DI SALUTO 

Salvatore Mastruzzi, sovrintendente alt 'Archivio centrale delta Stato 

La pubblicazione del IV volume della Guida generale degli Archivi di 
Stato italiani completa l' opera avviata dall'Amministrazione archivistica cir­
ca 27 anni fa. Infatti, se il primo volume della Guida vide la luce nel 1981, 
è al 1969 che risalgono le istruzioni operative stilate da Claudio Pavone e 
Piero D'Angiolini per la sua compilazione. È stata senz' altro l' opera più co­
rale che ha prodotto la nostra Amministrazione. «Per la prima volta nella sto­
ria unitaria del nostro paese - scriveva Marcello Del Piazzo nella presenta­
zione al I volume - tutti gli istituti archivistici statali sono stati coinvolti su 
temi e metodologie da discutere ampiamente prima e da accettare integral­
mente poi nella loro realizzabile univocità». Ed è sicuramente un'opera uni­
ca quanto a sforzo di uniformità, a metodologia di lavoro, a ricchezza di 
informazione, a quantità di materiale documentario descritto. 

La Guida costituisce, dunque, una realizzazione importante per la vita 
degli Archivi di Stato, custodi di una parte imponente della documentazione 
storica del nostro paese. Essa è stata per tutti noi un punto di arrivo ma rap­
presenta anche una solida base per avviare progetti futuri. 

Le prospettive di lavoro aperte dalla Guida sono tante. Innanzitutto la 
Guida rappresenta uno stimolo per la programmazione dei lavori di ordina­
mento e inventariazione. Il quadro di quello che c 'è  nei nostri istituti, di co­
me esso si presenta agli utenti, costituisce un input per la definizione di pia­
ni ragionati di intervento archivistico. 

Inoltre la Guida, che è stata realizzata descrivendo il materiale archivi­
stico conservato nei nostri istituti secondo regole precise e formalizzate, co­
stituisce un modello di normalizzazione che può essere'utilizzato come base 
per la riflessione sui criteri descrittivi per gli strumenti di ricerca sia tradi­
zionali sia realizzati con l ' informatica. 

La Guida può servire di stimolo per avviare ulteriori censimenti relati­
vi a settori specifici di documentazione conservati sia presso archivi pubbli­
ci sia presso archivi privati. 

Ma il lavoro che presentiamo è importante non solo per ciò che descri­
ve e per come è descritto ma anche per quello che non c 'è nei nostri istitu­
ti: la Guida, infatti, ci consente di riflettere sui vuoti, sulle lacune documen­
tarie, sulle assenze di fondi e archivi. Sui perché di tali assenze, sulle even­
tuali responsabilità degli archivisti e degli storici, sulle ripercussioni negati­
ve nel campo della ricerca storica nonché sull' indifferenza dimostrata dal po­
tere politico verso questo settore dei beni culturali, è stato scritto autorevol-
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mente da competenti specialistici e appassionatamente denunciato dagli ad­
detti ai lavori. 

A me quale attuale sovrintendente all' Archivio centrale dello Stato pre­
me sottolineare alcune questioni. 

Innanzitutto voglio ricordare lo sforzo compiuto da questo Istituto nel­
la direzione dell' acquisizione di nuova documentazione. Il confronto tra i 
fondi esistenti al 1981, descritti nel I volume della Guida, e la documenta­
zione oggi conservata ci consegna i seguenti dati: dai 279.263 pezzi del 1 982 

siamo passati a 500.000; le acquisizioni in parte hanno incrementato fondi e 
serie già esistenti (Ministero della pubblica istruzione, Ministero dell' inter­
no, Presidenza del consiglio, Ministero di grazia e giustizia) in parte hanno 
colmato lacune in settori fino ad oggi trascurati. Penso al Ministero dell' a­
gricoltura e foreste che ha versato l ' archivio storico dell' ex Direzione gene­
rale della bonifica integrale. Un ruolo consistente nell' ampliamento del pa­
trimonio documentario conservato dall' Archivio centrale dello Stato è svol­
to da archivi e fondi i cui contenuti documentari investono campi di ricerca 
che si collegano con le recenti tendenze della storiografia contemporanea, se­
gnate da un parziale superamento dell' indirizzo etico-politico. Penso agli ar­
chivi di personalità appartenenti al mondo dell' architettura, della letteratura, 
dell' arte, della musica; penso agli archivi dell'Opera nazionale combattenti, 
dell'Ente Eur, della Sogene, dell'Enel, dell'Ufficio cambi italiano. È giusto 
citare tra le più importanti acquisizioni dell' Archivio centrale dello Stato il 
fondi Tribunale speciale per la difesa dello Stato che permette la rivisitazio­
ne di alcuni luoghi classici della storiografia italiana - quale è l' antifascismo 
- e la congiunzione tra vecchi temi e nuovi settori della ricerca storica. 

Nonostante gli aspetti positivi di tale attività, non si può sottacere una 
certa carenza di sistematicità nei programmi di acquisizione. Carenza messa 
già in evidenza dal precedente sovrintendente, Mario Serio, che per questo, 
in sintonia con l 'Ufficio centrale per i beni archivistici, avviò il censimento 
sistematico della documentazione conservata presso gli archivi di deposito 
delle amministrazioni centrali dello Stato. 

Tale operazione permetterà una programmazione di versamenti e acqui­
sizioni più razionale. 

Noi avremmo, pertanto, tutti gli strumenti che ci permetterebbero un ar­
ricchimento del patrimonio conservato presso l'Archivio centrale dello Sta­
to: la Guida con i suoi aggiornamenti da una parte, i risultati del censimen­
to dall' altra. Ma c 'è  un ostacolo che impedisce tale ampliamento: la man­
canza di spazio. Dei 120 km lineari a disposizione dell' Archivio (sede cen­
trale e sede distaccata in via Simone Martini) 13 sono occupati dall' Archi­
vio di Stato di Roma, 35 dalla Corte dei conti. Attualmente, l 'Archivio cen­
trale dello Stato per la ristrettezza degli spazi residui non è in grado di as­
solvere pienamente alle proprie funzioni istituzionali. La situazione di que­
sto istituto non è dissimile da quella di buona parte degli Archivi di Stato. Il 
rischio che si profila è la non salvaguardia della memoria storica dello Sta­
to italiano e quindi della nazione italiana con grave danno per la coscienza 
civile, per la credibilità delle istituzioni, per la ricerca storica. Sarà compito 
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dell' Amministrazione archivistica italiana e della classe politica dirigente in­
tervenire, al più presto, su due questioni: l 'edilizia archivistica con la ricer­
ca e la costruzione di nuove sedi; un nuovo assetto normativo e istituziona­
le che prenda atto delle trasformazioni avvenute nella società, nello Stato, ne­
gli strumenti di trasmissione delle informazioni. 

Per concludere con uno sguardo rivolto al futuro, credo che alla gene­
razione dei giovani archivisti, che ha avuto la fortuna di avere a disposizio­
ne per il proprio lavoro uno strumento così importante, spetti il compito di 
proseguire l ' avventura archivistica iniziata quasi trenta anni fa, misurando 
l' attualità della Guida con la sfida dei nuovi strumenti di informazione e di 
comunicazione. La costruzione di banche dati che, nel rispetto delle norme e 
dei principi della disciplina archivistica, offrano un servizio all'utenza e sia­
no, nello stesso tempo, strumenti di razionalizzazione delle funzioni interne 
dell' Amministrazione; la diffusione del nostro patrimonio attraverso nuovi 
supporti; la presenza degli Archivi di Stato nelle grandi reti internazionali co­
me Internet sono le nostre nuove frontiere. 

Rosa Aronica, direttore generale per i beni archivistici ii 
Relatori, studiosi e colleghi, gentili ospiti, anche oggi siamo riuniti per 

prendere parte ad un importante incontro, dedicato alla presentazione di un' i­
niziativa scientifica ed editoriale, curata dall'Ufficio centrale per i beni ar­
chivistici con l' apporto di tutti gli Archivi di Stato, che ha offerto al mondo 
della cultura, nel settore della ricerca storica, uno strumento per la cono­
scenza del patrimonio documentario conservato negli Archivi di Stato. 

La presentazione della mostra «Gentium memoria archiva», avvenuta ie­
ri, importante tappa dell' attività scientifica e di valdrizzazione del patrimo­
nio archivistico, ci è sembrata l' occasione giusta per collegare alla manife­
stazione una giornata di studio e di dibattito su un prodotto culturale che co­
stituisce un'ulteriore chiave di lettura e descrizione d�i fondi archivistici: La 
Guida generale degli Archivi di Stato italiani, e in particolare il 4° volume 
che ha completato l'opera con una sequenza di archivi di grande tradizione 
e, primi tra questi, Venezia e Torino, che da soli giustificano la lunga durata 
del lavoro di ricognizione intrapreso. 

Alle parole del dott. Salvatore Mastruzzi, che ringrazio per aver ospita­
to la manifestazione presso l'Archivio centrale dello Stato, non dovrei ag­
giungere altro, ma mi pare doveroso, anche se partecipo soltanto da dieci an­
ni all' attività dell'Ufficio centrale per i beni archivistici, tracciare le tappe 
principali di questa iniziativa, che i colleghi archivisti ben conoscono per 
averl� vissuta in prima persona nel trentennio che va dal 1966 ad oggi. 

E un trentennio che ha visto la realizzazione di 4 volumi, impegnando 
una schiera veramente notevole di archivisti di Stato e direttori degli Archi-
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vi di Stato, alcuni dei quali, che ringrazio per la  loro partecipazione e auto­
revole presenza, transitati nella carriera universitaria, fruitori del patrimonio 
archivistico e, immagino, anche utilizzatori di questo efficace strumento di 
lavoro, interverranno per spiegare le ragioni e gli intenti di questa impegna­
tiva iniziativa editoriale. 

La stesura della Guida ha richiesto un lungo cammino, cui hanno dato 
vario impulso più responsabili dell' Amministrazione archivistica, prima nel­
l' ambito del Ministero dell' interno e poi nel Ministero per i beni culturali e 
ambientali: tra tanti vorrei ricordare il prof. Marcello Del Piazzo, recente­
mente scomparso, che ho personalmente conosciuto e ho avuto modo di ap­
prezzare, oltre che per i suoi indiscussi meriti di studioso, anche per le doti 
umane e la signorilità. 

A tutti va il riconoscimento dell' Amministrazione archivistica per il con­
tributo offerto alla realizzazione di questa complessa ed impegnativa opera, 
unico esempio in Europa e nel mondo degli archivi, che ha comportato un' at­
tività di paziente ed esperta ricognizione superando difficoltà metodologiche, 
logistiche ed incomprensioni varie. 

A tutti i colleghi e rappresentanti degli istituti archivistici che oggi so­
no stati qui convocati quali protagonisti ancora una volta di un' intensa atti­
vità di collaborazione alle iniziative dell' Amministrazione archivistica cen­
trale, desidero formulare un particolare augurio, quello di continuare ad eser­
citare con dignità, professionalità ed impegno il ruolo istituzionale che loro 
compete, che ha contribuito a far guadagnare agli Archivi un posto sempre 
più significativo nell'ambito del panorama culturale del nostro paese. 

L'Ufficio centrale per i beni archivistici sta avviando una concreta atti­
vità al fine di eliminare le carenze, soprattutto logistiche, cui accennava il 
dott. Mastruzzi; sono convinta che con la vostra collaborazione, con il vostro 
spirito d' iniziativa, anche i problemi gestionali che oggi influenzano negati­
vamente le attività scientifiche istituzionali, potranno essere risolti; in questa 
operazione ovviamente si confida anche nella partecipazione, l ' interesse e il 
supporto di tutti gli Uffici centrali del Ministero. 

L'Ufficio centrale per i beni archivistici, attraverso l' impegno della Di­
visione studi e pubblicazioni e di tutta l' Amministr�zione periferica, deside­
ra, come è stato già accennato, continuare questa iniziativa editoriale propo­
nendo altre Guide tematiche nell' intento di contribuire alla descrizione, al 
censimento di tutto il patrimonio archivistico italiano. 

In questa direzione si collocano i primi quaderni sugli archivi privati e 
di famiglia, le Guide sugli archivi degli enti ecclesiastici, iniziative tutte che 
si avvarranno della metodologia finora applicata. 

Un ulteriore obiettivo che ci proponiamo è l ' informatizzazione dei vo­
lumi della Guida, attraverso la realizzazione di un CD ROM, utile veicolo di 
divulgazione di questo strumento di lavoro e di semplificazione della ricer­
ca storico-documentaria. 

Sono tutti importanti e utili interventi per tracciare una mappa comple­
ta di un patrimonio che alla stregua di quello artistico, archeologico e archi­
tettonico, costituisce la ricchezza, la memoria storica del nostro paese. 
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Ai colleghi, agli studiosi presenti, ai relatori che arricchiranno il dibat­
tito con i loro interventi e giudizi sull' opera, al prof. Cosimo Damiano Fon­
seca e al dott. Lume che guideranno gli incontri della giornata, formulo un 
augurio di buon lavoro e un ringraziamento per aver testimoniato con la lo­
ro presenza l' impegno che tutta 1'Amministrazione archivistica sta profon­
dendo da anni, nel rispetto dei compiti di servizio, per una più incisiva atti­
vità di tutela e valorizzazione del patrimonio documentario di questo paese. 

PRIMA SESSIONE: «I DIRETTORI DELLA GUIDA» 

Presiede Lucio Lume 

Nell' assumere la presidenza di questa seduta, che tanto cortesemente mi 
è stata offerta, tengo anzitutto ad esprimere, senza infingimenti, la mia ge­
nuina commozione, la mia soddisfazione interiore per la possibilità che mi è 
stata data di vivere due «giornate archivistiche», due giornate cioè intera­
mente dedicate alla considerazione dei temi specifici della nostra professio­
nalità. Per me, ormai in una certa misura estraneo all' Amministrazione, quel­
la di ieri pomeriggio è stata un' esperienza che non sarà facile dimenticare: 
ho avuto la possibilità, in occasione di una manifestazione culturale ad alto 
livello!, di rivedere ancora un cosi folto numero di colleghi riuniti insieme, 
gli archivisti di tutte le regioni d' Italia ordinati «in plotoni compatti», se­
condo l'espressione adoperata anni fa da un autorevole personaggio. Essi 
hanno ieri sera «conquistato» Castel S.  Angelo, compiendo un' impresa che 
non riuscl nemmeno a Carlo V nel 1 527. Mi pareva da qualche anno di aver 
perso la vista, di non ritrovare più la tradizionale compattezza degli archivi­
sti, quella unità che è sempre stata la nostra forza, spesso la nostra arma più 
incisiva, che ha sempre destato una sorta di ammirato stupore nei colleghi 
delle altre branche del Ministero. Ma ecco che è bastata un'occasione propi­
zia per ricostituire rapidamente quest'unità di interessi che, in campo pro­
fessionale, tanto profondamente ci ha sempre legati. 

Ed è questo l' augurio che, nel lasciare l'Amministrazione, voglio rin­
novare a tutti i colleghi più giovani di me: che resti intatta questa compat­
tezza, pur nelle possibili divergenze di opinione, si resti uniti e professio­
nalmente agguerriti, perché questo è il mezzo più sicuro per superare gli osta­
coli, che continuano a pararsi - sempre più gravi - davanti a noi. Già ne ve­
diamo di nuovi all' orizzonte, restano battaglie vecchie e non vecchie da con­
durre, rinnovate insidie sempre più numerose ed incombenti. Non ci è con­
cesso di perdere la nostra tradizionale capacità di lotta. 

La seconda fase della manifestazione, che si apre questa mattina è oppor­
tunamente dedicata alla presentazione ufficiale della Guida generale degli Ar­
chivi di Stato, ormai - salvo il volume degli indici - interamente pubblicata. 

l Il 24 gennaio 1 996 si è inaugurata al Museo nazionale di Castel Sant' Angelo di Roma, 
la mostra « Gentium memoria archiva», organizzata dall'Ufficio centrale per i beni archivistici 
per offrire un quadro significativo dei « tesori» conservati negli Archivi di Stato italiùni. Cfr. il 
catalogo della mostra (Roma, De Luca, 1 996). 
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A me pare che sia possibile individuare nella storia degli Archivi in que­
sto dopoguerra tre momenti fond:l�lentali, in cui l ' impegno tenace degli ar­
chivisti tutti è riuscito a prevalere contro le consuete e spesso pesantissime 
difficoltà. La prima tappa è rappresentata dalla legge archivistica del 1 963, 

che tuttora, nonostante i tanti anni passati, nonostante le necessità di aggior­
namento che pur si avvertono, resta comunque, nella sua esemplare sempli­
cità, un capolavoro legislativo. 

La seconda tappa è questa, l' impresa straordinaria della formazione del­
la Guida, che sia pure per diversi aspetti da alcuni criticata (fra poco avre­
mo modo di sentire alcuni dissenzienti), resta comunque un monumento cul­
turale che intere generazioni di archivisti lasciano al mondo degli studi ed ai 
più giovani colleghi. 

La terza tappa è rappresentata dalla conclusione della lunghissima lotta 
sostenuta per il passaggio dell' Amministrazione alle dipendenze di un orga­
nismo maggiormente idoneo a sostenerla. Nel 1975 lo scopo sembrò rag­
giunto con l ' istituzione del Ministero per i beni culturali : in quegli anni ci 
abbiamo creduto profondamente, molto abbiamo lottato e resistito, le spe­
ranze e le aspettative sono state numerose. Non sembra che tutto sia andato 
per il meglio, molte sono le delusioni e le frustrazioni che abbiamo dovuto 
subire, tanto che il giudizio sull' opportunità del trasferimento è oggi più che 
mai sub iudice. 

Preferisco non andare oltre. Devo d' altra parte fermare qui questo mio 
breve discorso introduttivo perché siamo già in forte ritardo sui tempi previ­
sti. Passo quindi la parola al dott. Antonio Dentoni-Litta che ci illustrerà nei 
dettagli la storia e la felice conclusione della Guida generale. 

La conclusione del!' opera 

L' organizzazione di una giornata di studi dedicata alla Guida generale 
degli Archivi di Stato italiani era stata disegnata nelle 'sue linee programma­
tiche già a partire dalla pubblicazione del IV volume, Motivi legati alle va­
riazioni al vertice dell' Amministrazione prima, e alla restrizione della spesa 
poi, hanno impedito finora questo incontro che non vuole peraltro essere una 
manifestazione celebrativa, Il fine che ci proponiamo è quello di effettuare 
una ricognizione dei risultati effettivamente raggiunti con la pubblicazione 
dei quattro volumi della Guida generale e allo stesso tempo di proporre al­
l'Amministrazione archivistica nuove strade da seguire in tema di strumenti 
di ricerca. 

La Guida infatti continua, In primo luogo con l' avvio della pubblica­
zione del V volume, di cui parlerà più ampiamente Piero D' Angiolini. In se­
condo luogo con ulteriori lavori che promanano da essa, dal suo insegna­
mento, che ormai è diventato un punto di riferimento costante per tutti gli 
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operatori di  archivi storici, siano essi statali che di  altri enti pubblici o pri­
vati. 

Altro problema che l'Amministrazione ha il dovere di risolvere è quel-
lo di amalgamare tra di loro i diversi lavori posti in essere in questi ultimi 
anni. Mi riferisco in particolare all' informatizzazione, che non può totalmente 
prescindere dalla Guida generale la quale, come ho avuto modo di dire in un 
precedente incontro, sembra porsi a volte come un ingombrante monumento 
sulla strada di altre iniziative, 

Anche su un piano più scientifico è mancato finora un effettivo dibatti­
to sulla portata e in ultima analisi sulla bontà di un' operazione che ha coin­
volto più di una generazione di archivisti. Abbiamo notato infatti che non so­
no molti gli interventi sul tema, A questo proposito voglio sottolineare che 
un puntuale studio della Guida è stato eseguito da Elio Lodolini, che sento 
qui il dovere di ringraziare in quanto ci fornisce le indicazioni di fondo ne­
cessarie all'avvio di un dibattito e che, in ultima analisi, esprime un giudizio 
positivo sull' opera nel suo complesso. 

Si chiede pertanto agli archivisti di volersi esprimere sul significato del­
la Guida, sul suo utilizzo e sui problemi che essa comporta nei lavori d 'ar­
chivio. 

Ancora, ci è sembrato utile chiedere ai ricercatori, agli utenti che fre­
quentano le nostre sale di studio, il loro parere non tanto sul lavoro in sé, 
quanto sull'utilità che la Guida riveste per la ricerca storica. 

Sarebbe stato giusto parlare del IV volume, che risulta uno dei più com­
plessi per la concomitante presenza di più archivi di grandi e medie dimen­
sioni. Ma purtroppo il tempo non ce lo consente. Per fortuna esso è stato pre­
sentato in diverse città, in occasione della Settimana per i beni culturali del 
1994, da chi vi parla, dagli altri direttori della Guida e dai direttori degli Ar­
chivi di Stato. 

Altra finalità di questa giornata è quella diriproporre ai responsabili de­
gli Archivi di Stato, quasi tutti presenti oggi, la filosofia, la metodologia su 
cui si basa la Guida generale, che troppo spesso diamo per scontate. Non di­
mentichiamo, infatti, che a partire dal 1966, data della prima circolare ri­
guardante i criteri per l' impostazione dell'opera, si è assistito negli Archivi 
di Stato ad un ricambio quasi totale, per cui molti dei funzionari impegnati 
oggi nell'operazione non hanno potuto usufruire dell' esperienza di coloro che 
li hanno preceduti. E ciò appare ancora più evidente in seguito ai primi con­
tatti avuti per la preparazione del V volume, al quale collaborano funzionari 
che solo ora per la prima volta si avvicinano ai lavori della Guida. 

Nella mia funzione di trait d 'union tra l'Amministrazione e la redazio­
ne della Guida generale, credo necessario un breve resoconto della realizza­
zione di tutta l' opera e doverosa una citazione di tutti coloro che hanno con­
tribuito con il loro impegno, a volte esclusivo, comunque sempre appassio­
nato, a un' impresa unica nel mondo culturale sia italiano che straniero. 

Un' impresa della mole e dell' impegno della Guida, sul piano del tem­
po, della quantità e qualità del lavoro da svolgere, non poteva che essere av­
viata e coordinata dal centro. Ciò però implicava che l'Amministrazione des-



, I 
I. i! 
, 

I I I 

320 Giornata di studio: «La Guida generale e la ricerca storica» 

se prova di una forte volontà politica nell'imporre certi comportamenti e nel­
l 'operare certe scelte. La Guida generale, specie nei primi anni di avvio dei 
lavori, è andata avanti, in verità, fra molta indifferenza e qualche ostruzioni­
smo, anche se da parte di alcuni direttori e funzionari vi fu schietta collabo­
razione e in alcuni casi addirittura entusiasmo. 

La Direzione generale del tempo, costituita nell'ambito del Ministero 
dell' interno, assunse nei confronti della Guida un atteggiamento che potreb­
be definirsi di neutralità o di attesa. 

Non possiamo dire onestamente quale sarebbe stato il suo atteggiamen­
to in seguito. E non è certamente da imputarsi a volontà di contrastare l ' im­
presa l ' avere autorizzato iniziative di diverso genere che finivano in alcuni 
casi per diventare un comodo alibi per giustificare ritardi e contributi di non 
esaltante qualità, inviati solo per corrispondere alle richieste dell' Ammini­
strazione centrale .  

Con l 'assunzione della Direzione da parte di Marcello Del Piazzo, al 
�uale va il nostro commosso saluto, la situazione migliorò in quanto egli era 
III possesso, da archivista, di quella sensibilità culturale necessaria per ap­
prezzare le molte valenze, anche sul piano dell' immagine, rappresentate dal­
la Guida. Suo merito principale fu quello di riuscire ad avere un aumento co­
sì sostanzioso degli stanziamenti finanziari, da permettere finalmente di af­
frontare le rilevanti spese editoriali di un' opera di tanta mole. 

A questo proposito va sottolineato che il primo contratto stipulato nel 
1 979 tra l 'Amministrazione e la casa editrice Le Monnier si riferiva ad una 
spesa di L.. 144.500.000 a fronte di uno stanziamento in bilancio di 
L. 9 1 .000.000 per l ' anno 1978, che nel 1 979 fu portato a L. 200.000.000. Ciò 
indusse evidentemente a rivedere anche i programmi editoriali, sia per moti­
vi finanziari sia per il fatto che nella Divisione studi e pubblicazioni erano 
presenti solo 2 funzionari (chi vi parla e Vilma Sparvoli), oltre al direttore 
Piero D'Angiolini. 

Vale la pena inoltre, per la trasparenza dell' azione amministrativa co­�unicare che la somma totale delle spese per la stampa dei quattro vol�mi, 
dI complessive 4. 844 pagine, per una tiratura di 28 .000 copie, è stata di 
L. 842.695 . 385 e, mi sia consentito l ' orgoglio, con uh costo netto medio di 
L. 30.000 a copia. Si sottolinea inoltre che !'impresa hon ha comportato al­
cun onere aggiuntivo per ricerche e compensi vari, se si eccettua un mode­
sto contributo erogato agli inizi degli anni '70 dal CNR. 

Merito di Del Piazzo fu anche quello di esercitare una discreta ma con­
tinua opera di sensibilizzazione e propulsione presso gli Archivi di Stato, co­
me pur� d� dotare la Divisione di alcuni funzionari che, sia pure per lo più a 
tempo hmltato, collaboravano con la redazione centrale della Guida. Il ride­
stato interesse dell' Amministrazione per questo lavoro agì infine da inco­
raggiamento e da stimolo per quanti, in sede centrale e periferica, non ave­
vano mai cessato di credere nell' opera e di impegnarsi per la sua realizza­
zione, pur se in mezzo a difficoltà e delusioni. 

Il successore di Del Piazzo, Renato Grispo, in una più ampia ottica di 
rilancio e di valorizzazione della politica editoriale degli Archivi di Stato, 
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non solo ha continuato a considerare la Guida «impegno prioritario» del­

l'Amministrazione, ma ha immesso nella Divisione nuovo e qualificato per­

sonale e ha procurato un notevole aumento dello stanziamento in bilancio 

(che per la verità si va assottigliando in q�e�t
.
i ultimi anni a causa �ei ta�li 

alla spesa), grazie al quale sono state posslblh non solo tutte le reahzzazlO­

ni editoriali della Divisione studi e pubblicazioni, ma anche la partecipazio­

ne dell' Amministrazione centrale a molte attività poste in essere in seguito. 

Uno dei motivi del buon esito della Guida generale è stato senza dub­

bio il fatto che il nucleo originario della redazione centrale è rimasto nel tem­

po fondamentalmente c�mpost,
o dal

.
le 

.
st�ss� pers�ne. I .

due idea�o�·i
. 
e dire�­

tori, Claudio Pavone e Piero D AnglOhm, SIa da diretton della DIv1Slone, SIa 

da dirigenti superiori, hanno sempre mantenuto il loro ruolo di direttori e 

coordinatori dell' opera; e anche dopo la fine della loro carriera nell' Ammi­

nistrazione archivistica hanno continuato e tuttora continuano a seguire i la­

vori con immutata passione. Lo stesso dicasi per Paola Carucci, che mi ha 

preceduto come gli altri due nella direzione della Divisione: la Caru�ci ha 

continuato a svolgere la sua opera di direttore della Guida anche dopo 11 pas­

saggio all'Università. Infine chi vi parla, anche nel periodo in cui ha rico­

perto altri incarichi, ha continuato ad occuparsi dei lavori della Guida gene­

rale. 
La redazione centrale è composta inoltre da Ezelinda Altieri, alla quale 

va riconosciuto un notevole merito nella realizzazione del IV volume, da Ma­

nuela Cacioli e Lucia Fauci, impegnate tutte nel doppio fronte dell' attività 

della Divisione e della redazione della Guida, che definirei più ampiamente 

attività dell' Amministrazione degli Archivi di Stato. 

Durante i trent' anni occorsi per la pubblicazione dei quattro volumi la 

redazione centrale si è avvalsa anche della collaborazione di altri funzionari 

che ritengo doveroso citare in questa sede, scusandomi in anticipo con chi 

dovessi omettere: Elena Pegazzani Alfieri, che purtroppo non è più con noi, 

Paolo Buonora, Eugenio Lo Sardo, Giuseppe Cipriano, Loretta De Felice, El­

vira Gerardi, Paola Munafò, Lucia Salvatori Principe, Laura Vallone. E an­

cora Francesca Anania, Rita Di Loreto, Mirella Goglia, Margherita Martelli, 

che collaborarono da esterne all'Amministrazione. Va citato inoltre 1' appor­

to determinante di Edvige Aleandri Barletta, per gli indici, e di Filippo Va­

lenti per la revisione di alcune voci e per il prezioso parere espresso su talu­

ni problemi. Infine Maria Motta, che si è sobbarcata il gravoso incarico del 

controllo e dell ' integrazione della ricca bibliografia che completa la descri­

zione archivistica dei fondi conservati negli Archivi di Stato. 

La compattezza dello staff ha consentito che il lavoro potesse protrarsi 

così a lungo nel tempo senza fratture o discrasie nei criteri metodo logici e 

nelle fasi operative. 
Ho lasciato volutamente per ultima la menzione di chi ha diviso con noi 

la gran parte delle gioie, delle delusioni e, perché no, delle frustrazioni che 

la Guida ci ha di volta in volta procurato: Vilma Sparvoli, che fu la prima 

della «seconda generazione» ad essere cooptata nella redazione centrale e che 

purtroppo non ha potuto tagliare con noi il traguardo finale. 
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Un ringraziamento particolare va infine a tutti coloro che hanno per­
messo la realizzazione dell' opera. I curatori delle singole voci e tutti i loro 
collaboratori negli Archivi di Stato, nonché tutto il personale della Divisio­
ne studi che a vari livelli ha collaborato all' impresa, compreso chi, pur non 
essendo impegnato direttamente in essa, ha contribuito in maniera indiretta 
alla realizzazione della Guida. 

Ciascun volume ha seguito un iter più o meno costante. Dopo la raccolta 
dei dati e la prima elaborazione, la redazione centrale ha intrapreso il lavo­
ro di controllo delle singole voci e di confronto con quelle appartenenti alla 
stessa area storico-geografica. Le due operazioni, che erano state concepite 
per essere svolte in due distinte fasi, si sono in realtà sovrapposte. Questo 
modo di procedere si è reso necessario per la mancanza di solidi e puntuali 
studi di storia istituzionale, per il permanere presso ciascun istituto di «vi­
schiosità» archivistiche spesso mascherate come «singolarità» e «specificità», 
per lo stato di isolamento culturale in cui si trovavano a volte· i funzionari 
degli Archivi di Stato minori. Ciò ha richiesto il confronto di molte voci con 
quelle di Archivi contermini o in cui fossero comunque descritti fondi simi­
lari. In questa fase del lavoro occorre dare atto ad alcuni colleghi della peri­
feria di avere collaborato con grande zelo all' opera di raccolta di dati stori­
co-istituzionali relativi alle magistrature uniformi. Il che non ha tuttavia esen­
tato, se non in parte, la redazione centrale dal controllo e dal confronto sul­
le raccolte di leggi - quando esistevano - delle notizie giuridiche che si ri­
ferivano ai singoli fondi: denominazione esatta del fondo, secondo l'ente pro­
duttore delle carte; data di istituzione dell' ente stesso di per sé non necessa­
ria, ma resa tale da eventuali anomalie nella datazione dei documenti che ve­
niva fornita nella voce e, per gli stessi motivi, data di soppressione dell' en­
te; competenze dell'ufficio per il controllo della denominazione della serie e 
per il chiarimento di intitolazioni di serie di per sé incongrue o poco signifi­
cative per il lettore non specialista. 

Un lavoro molto gravoso per la redazione è stato il controllo dei topo­
nimi, come si può leggere nell' introduzione del I volume, che ha comporta­
to una lunga, defatigante opera di ricerca su strumenti recenti come gli An­
nuari dell ' ISTAT e del Touring Club, e meno recenti come il Giustiniani per 
il Mezzogiorno continentale o il Repetti per la Toscana, per citarne alcuni. 

Altra gravosa incombenza è stato il controllo e l ' integrazione dei dati 
bibliografici. Il controllo è stato non solo formale (integrazione delle lacune 
dei dati editoriali, in più casi risultati imprecisi), ma anche sostanziale, ad 
esempio al fine di escludere la segnalazione di opere che avessero un carat­
tere meramente storico e non fossero funzionali alla documentazione de­
scritta. D ' altro canto, nel corso dei controlli si sono rinvenuti titoli non cita­
ti dagli autori che si è ritenuto opportuno segnalare. 

Per nessuna voce è stata sufficiente una sola stesura. Anche voci che sul­
le prime sono apparse soddisfacenti, alla luce dell' esperienza via via matu­
rata dai redattori si sono poi rivelate bisognose di modifiche, correzioni, chia­
rimenti. Nessuna voce ha avuto meno di tre stesure. Talvolta gli stessi auto­
ri delle voci o i funzionari che sono loro subentrati per vicissitudini di car-
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'iera hanno giudicato opportuno revisionare il lavoro anche per nuove ac-1 . . . . 
cessioni o successivi lavori di ordinamento e lllventanazlOne sopravvenutI 

nel corso del tempo. 
Alla luce di quanto detto in precedenza mi sembra opportuno aprire una 

parentesi sui rapporti tra componenti della red�zione centrale e funzionari de­
gli istituti periferici che hanno redatto le vocI. 

Non sembri un' inutile digressione; una riflessione del genere appare ne­
cessaria al fine di chiarire le situazioni che si creano quando un lavoro tan­
to vasto coinvolge un gran numero di persone sparse in Istituti disseminati 
in un paese con una storia ricca e variegata come l' Italia. E si rifletta altresì 
sul fatto che quella della Guida è stata la prima esperienza di lavoro scien­
tifico di équipe realizzata dall' Amministrazione archivistica con metodi di 
coordinamento e di gestione saldamente centralizzati . 

Si è già detto che inizialmente, salvo pochi casi, l ' atteggiamento fu di 
scetticismo, resistenza passiva o addirittura palese ostilità. La Guida fu giu­
dicata una delle tante iniziative messe in cantiere dal centro e destinata ad 
insabbiarsi e ad esaurirsi nel tempo, troppo ambiziosa sia per la quantità di 
lavoro che richiedeva ad un personale che nel 1 969 era numericamente scar­
so (meno di 300 funzionari direttivi), sia per gli schemi di inquadramento 
giudicati troppo accentratori e uniformi, rispondenti ad una logica di «mor­
tificazione» della ricchezza e varietà storica delle situazioni locali. 

Quando i lavori erano da poco iniziati e mentre già molti colleghi della 
periferia cominciavano a rendersi conto della opportunità e della «fattibilità» 
dell' iniziativa, sopravvennero le leggi relative alla dirigenza e all'esodo de­
gli ex-combattenti e assimilati, che causarono il pensionamento anticipato di 
molti funzionari e di alcuni tra i migliori per compe�enza e capacità di lavo­
ro. Ciò provocò in molti casi l ' interruzione del rilevamento dei dati e della 
compilazione delle voci e costrinse la redazione centrale a riprendere una pa­
ziente opera di sensibilizzazione dei funzionari che assumevano le direzioni 
di istituti in cui talvolta non avevano mai operato in precedenza. Per qualche 
voce si ritenne opportuno lasciare il compito della stesura a funzionari in pen­
sione. 

Il trascorrere del tempo e il mutamento delle persone si è tuttavia alla 
lunga rivelato proficuo per il completamento delle voci della Guida: i colla­
boratori quasi sempre sono entrati in sintonia con le esigenze di chiarezza, 
di precisione, di uniformità di descrizione dei dati (sia pure nel rispetto del­
la varietà e della molteplicità delle situazioni locali) che la redazione cen­
trale ha manifestato; ed anche sul piano dei rapporti umani la situazione si è 
evoluta per lo più in modo soddisfacente. I collaboratori degli Archivi di Sta­
to sono giunti ad accettare anche quelle correzioni di stile che apparivano ne­
cessarie per quel principio di reductio ad unum che rende più facilmente leg­
gibile uno strumento di tipo «enciclopedico» quale si presenta la Guida ge­
nerale per i fondi conservati negli Archivi di Stato italiani. 

Tornando allo svolgimento dei lavori, una volta che le voci destinate a 
costituire il I volume parvero giunte ad un soddisfacente livello di elabora­
zione, si passò alla fase della preparazione tipografica. Anche in questo ca-
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so (co�e del resto per la prima redazione delle schede e dei dattiloscritti) non eSIsteva.no precedenti che potessero in qualche modo servire da esempio. F:l ne�e�s�n� pro.ce�ere per tentativi, mediante diverse prove di stampa di d1versi tIp1 d1 VOC1, fmo a giungere ad una pagina che, nell' equilibrio dei ca­ratteri, dei cO�'pi di stampa, degli spazi, offrisse un quadro chiaro e leggibi­le, anche a pnma vista, dei dati di ogni fondo archivistico. 
I volumi successivi hanno beneficiato dell' esperienza accumulata nel corso �ei lavori del I

, 
volume s.ia sotto il profilo metodo logico che sotto quel­lo pratIco, f�cendo SI che Oglll nuovo volume fosse migliore del precedente. 

. Per . oglll volume sono stati necessari più di due anni di lavoro in tipo­graf1a, S1a per la mole, sia per la necessità di correggere con la massima at­tenzione p�gine dense di cifre (date, consistenze) e in cui anche gli spazi e la puntegg1atura hanno un significato logico e vanno quindi rispettati. 
Sono state necessarie 4-5 bozze, di cui 2 impaginate. Particolarmente g��:ose s� sono �'ivelate le correzioni delle note a pié di pagina, nonché i rin­Vll mterlll alla smgola voce e tra voce e voce, che sono risultati numerosi e necessari in tanti casi di documentazione che si divide, si accorpa e si in­treccia nei fondi di diversa denominazione o addirittura in più Archivi di S.tato. AI�a co.rrezione ultima e al licenziamento per la stampa della copia c1anograf1ca fmale di tutti i volumi si è provveduto recandosi direttamente a Firenze presso la Tipografia Ariani e 1 'Arte della stampa della casa editri­ce Le Monnier, che si ringrazia per la collaborazione offerta specialmente 

�a par�e del suo amministratore rag. Bruno VelIa, che nel corso degli anni è m pratica entrato a far parte, per quanto di sua competenza, della redazione centrale. 

ANTONIO DENTONI-LITTA 
Ufficio centrale per i beni archivistici 

Divisione V - Studi e pubblicazioni 

La Guida generale: origini, natura, realizzazione 

De�o innanzi tutto aggiungere i miei ringraziamenti agli organizzatori di 
que.sta gIOrnata che, anche se arriva un po' tardivamente rispetto alla pubbli­
CaZ1?ne del IV. volume, può tuttavia mettere alla prova la validità dell' impo­
st�zIOne che S1 era pensato di dare a questa presentazione, concepita in un 
pnmo momento per Venezia il cui archivio, insieme a quello di Torino è il 
più importante di quanti compaiono nell' ultimo volume della Guida. 

' 

. Il fatto c�e oggi ci possiamo ritrovare qui con i direttori degli Archivi 
d1 Stato e tanti altri studiosi e archivisti, mostra la validità del primitivo in­
tento di cogliere l' occasione non soltanto per presentare il IV volume (come 
era avvenuto per gli altri) ma anche per sollecitare un confronto fra gli au-
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tori della Guida intesi nel senso più ampio - l 'Amministrazione, la redazio­
ne centrale, i collaboratori - da una parte, cioè il mondo degli Archivi nel 
suo complesso, e dall' altra gli utenti, cioè gli studiosi per i quali in definiti­
va vale la pena che si affrontino le spese umane e finanziarie necessarie per 
realizzare questi strumenti. Da qui il titolo che è stato dato a questa giorna­
ta: «La Guida generale degli Archivi di Stato italiani e la ricerca storica» . 
Non è un titolo di maniera, volto a ribadire una cosa ovvia, cioè che gli Ar­
chivi servono alla ricerca storica; è un titolo che invita a tracciare un primo 
bilancio relativamente al cattivo o buon uso o addirittura al disuso, che è sta­
to finora fatto di questo grosso, almeno come mole, strumento di ricerca. 

Antonio Dentoni-Litta ha ricordato molti nomi di persone da ringrazia­
re. lo vorrei ricordare in modo specifico la redazione centrale e tutti i diret­
tori d' archivio di allora e di ora, anche se, come osservava Dentoni, il tra­
scorrere di ben 30 anni ha fatto sì che ci sia stato un grosso tum over tra i 
direttori. Molti che cominciarono a collaborare non sono più nell' Ammini­
strazione, molti che ci sono oggi non c ' erano all' inizio: la continuità co­
munque affermatasi nel lavoro deve spingere a ringraziare un po' trasversal­
mente le varie generazioni che si sono succedute nel corso della realizzazio­
ne dell' impresa. 

Vorrei però cogliere l' occasione per ricordare anche le difficoltà che la 
Guida ha incontrato e alle quali ha accennato, in maniera peraltro molto 
esplicita, 1 'amico Antonio Dentoni-Litta, quando ha sottolineato il poco en­
tusiasmo col quale i massimi responsabili dell' Amministrazione hanno se­
guito il difficile lavoro. Se fosse possibile applicare a un fatto importante, ma 
non di immenso rilievo (non dobbiamo montarci la testa), una formula come 
quella coniata per indicare l ' atteggiamento dei socialisti di fronte alla prima 
guerra mondiale - «né aderire né sabotare» -, potremmo dire che soprattut­
to nei primi anni una certa parte degli archivisti e della stessa amministra­
zione centrale si sono comportati nei riguardi della Guida in analogo modo. 
Sabotare, proprio no, perché fra l 'altro c 'era stato il Consiglio superiore de­
gli archivi che aveva definito la Guida un impegno prioritario (anche se la 
formula nella vicenda pubblica italiana non sempre ha portato fortuna alle 
imprese considerate prioritarie) ; ma neanche con la convinta adesione che 
comporta un largo impiego di mezzi materiali e di energie umane. Ad un ar­
chivista che lavorava alla Guida non giungevano segnali che, così operando, 
egli giovava non solo alla scienza, ma anche (non c 'è nessuna ragione di na­
scondere questo tipo di motivazioni) alla propria posizione, diciamo pure al­
la propria carriera negli Archivi. Sembrava, in qualche momento è sembrato, 
che un gruppetto di persone un po' fissate che sedevano nell' odiata Roma 
(ma che non contavano quanto i veri detentori del potere) volessero imporre 
al grande e complesso mondo degli archivi una loro visione troppo pedago­
gica e presuntuosa, troppo autoritaria. Non si teneva conto che, come è sta­
to già accennato, una impresa di quella portata si può fare soltanto se ci si 
crede davvero e si tiene un po' in pugno la situazione. 

Vorrei citare una delle affermazioni con cui si apre l ' introduzione al I 
volume, che poi è un' introduzione all' intera opera, perché potrebbe fornire 
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una traccia per capire se le finalità allora enunciate siano state poi soddisfatte. 
Scrivevamo insieme a D'Angiolini che l 'esigenza alla quale aveva inteso ri­
spondere la Guida generale, era stata quella di offrire agli studiosi una pri­
ma informazione, il più possibile completa e omogenea (su questa «omoge­
neità» potremo tornare), del contenuto degli Archivi di Stato italiani. 

A questa finalità principale, spiegavamo, se ne erano affiancate altre due: 
denuncia delle condizioni tutt' altro che soddisfacenti in cui versano gli ar­
chivi stessi, e creazione di uno strumento per l ' auspicabile programmazione 
di futuri lavori archivistici. Soltanto l 'uso che della Guida avrebbero fatto gli 
studiosi da una parte, l 'Amministrazione archivistica dall' altra, avrebbe po­
tuto dimostrare se e in quale misura questi obiettivi erano stati raggiunti. 

La riunione di oggi è un tentativo di fare un primo bilancio del rag­
giungimento di questi fini, non certo definitivo, ma utile almeno a mostrare 
se si è sulla buona strada. 

Questa di oggi è come la seconda tornata di una due giorni archivistica 
(ieri, mi scuso, non ero a Roma e quindi non ho potuto partecipare alla riu­
nione di Castel S .  Angelo) e suggerisce perciò un bilancio generale che va 
anche al di là delle finalità immediate della Guida, rinviando a quel signifi­
cato, cui accennavo sopra, di confronto fra lo stato degli archivi e lo stato 
della ricerca storica. Possiamo considerare il confronto una invito alla criti­
ca dell' idea che gli archivi bastino a se stessi e debbano rinchiudersi in una 
soddisfatta autoreferenzialità. Il confronto va fatto fra gli archivi stessi e il 
mondo che deve utilizzare i frutti degli archivi. 

Molte deficienze insieme archivistiche e della cultura storica italiana so­
no emerse in maniera precisa proprio dai lavori della Guida. Ad esempio, so­
no apparse le molte insufficienze proprio di quella cultura erudita su cui il po­
sitivismo ottocentesco aveva fondato le basi del lavoro d' archivio, senza t\:lt­
tavia svilupparne fino in fondo i presupposti fino a che era stato soppiantato, 
sia pure in modi diversi, dalla cultura storicistica che ha prevalso nell' Italia di 
larga parte del ' 900 (non è qui possibile scendere a un disç.orso più articolato) . 

Facciamo il caso della toponomastica storica, che ha posto in evidenza 
la mancanza in Italia di una tradizione storico-geografica, cioè di uno scafi" 
bio fecondo tra la geografia e la storia, che invece in Francia e in altri pae­
si è molto sviluppato. In Italia questa mancanza è dimostrata dal fallimento 
di quella grande impresa che avrebbe dovuto essere l 'Atlante storico italia­
no di cui la Società italiana degli storici, in particolare sotto l ' impulso del 
prof. Giuseppe Martini (che è stato anche membro del Consiglio superiore 
degli archivi), si era assunta l ' iniziativa prima ancora che cominciasse la Gui­
da e che non è mai andata in porto. 

Il lavoro di redazione della Guida, che ridonda di nomi geografici scom" 
parsi, deformati, mutati, sostituiti, ha molto sofferto della mancanza di un 
quadro lessicale corretto in un campo di così grande rilievo. E voglio qui ri­
cordare il prezioso lavoro svolto in merito dalla prematuramente scomparsa 
Vilma Sparvoli. 

Altra constatazione, forse ancora di più ampio significato, è stata quel­
la relativa alla storia delle istituzioni in Italia. Sappiamo che in questi ultimi 
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anni la situazione è molto migliorata, in particolare sotto ! ' impulso del prof. 
Guido Melis (che parlerà dopo di me) e della Società per gli studi di storia 
delle istituzioni da lui fondata. Il lavoro per la Guida ha mostrato quanto am­
pio sia il terreno da recuperare. Manca un completo e affidabile repertorio 
delle istituzioni preunitarie. 

Ci siamo perciò dovuti, come per la toponomastica, arrampicare un po' 
sugli specchi. Se oggi abbiamo qui invitato la professoressa Elena Fasano, del­
l'Università di Pisa, che ha insegnato a lungo storia degli antichi stati italiani, 
è stato anche per avere una sponda autorevole e precisa su questo punto. 

I repertori, di cui parlerà Piero D'Angiolini, vogliono in qualche modo 
portare un piccolo tassello in questa direzione, senza pretendere di fare essi 
la storia delle istituzioni preunitarie e italiane diffuse in modo uniforme sul 
territorio. 

La questione che si lega strettamente al rapporto storia-archivi, e che è 
alle spalle di tutto il modo in cui è stata concepita la Guida, la potremmo de­
finire in questi termini: trovare un difficile equilibrio - e che sia stato trova­
to bene o trovato male fa parte della materia della odierna discussione - tra 
un'esigenza periodizzante e un'esigenza sistematica. Questo è un grande pro­
blema epistemologico, che non hanno inventato gli archivisti. Esso era, nel 
mondo archivistico italiano, un po' compromesso da due circostanze. Da una 
parte c'era l 'eredità di minuziosissime ricerche specifiche: l ' archivista tro­
vava un bel documento e lo faceva oggetto di una piccola pubblicazione che 
accresceva insieme la sua gloria e la mole dei contributi eruditi che mai for­
se, come disse una volta Benedetto Croce, avrebbero trovato mascelle così 
robuste da macinarli tutti. Dall' altra parte c 'era lo scioglimento del sapere 
archivistico in un discorso che, con D'Angiolini, ritenemmo falsamente sto­
ricistico, un discorso continuativo, talvolta perfino piacevole, in cui affoga­
vano tutte le specificità e le tipologie che si possono ricavare dagli archivi e 
dalle istituzioni che li hanno prodotti. 

Tale questione appassionò molto gli archivisti, che la intuirono, la sen­
tirono, la discussero, anche quelli che non volevano, come dicevo prima, né 
aderire, né sabotare. Era un punto che stimolava e che forse ebbe una espli­
citazione in un problema sul quale penso tornerà fra poco Lodolini: il pro­
blema cioè dell' ordine in cui porre gli Archivi nella Guida, se porli in un or­
dine alfabetico, che dà indubbiamente l ' impressione di una burocratica elen­
cazione, o porli invece secondo le vicende degli antichi Stati italiani. Questa 
poteva essere anche un' idea elegante; ma poi ci si rese conto che dava luo­
go a troppi problemi concettualmente e praticamente irrisolvibili: quale even­
to prendere come base? La pace di Lodi? Il trattato di Utrecht? La discesa di 
Napoleone? La situazione esistente al momento dell'unificazione nazionale? 

Come, allora, fu raggiunto un equilibrio tra periodizzazione e sistemati­
cità? Innanzi tutto tenendo conto del fatto che anche il periodizzare è un si­
stemare, è dare un senso agli eventi, nel nostro caso agli eventi in quanto ri­
specchiati nei documenti, che altrimenti potrebbero apparire un caos, un mag­
ma del quale sarebbe estremamente difficile afferrare il bandolo. Occorreva 
quindi sistemare, come si usa dire, sia sincronicamente che diacronicamente 
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questa enorme massa di materiale, che aveva peraltro implicita in sé la di­
mensione del trascorrere del tempo. Fra l ' altro, è una delle glorie degli ar­
chivi italiani di essere fra i più antichi del mondo e insieme di presentare una 
varissima tipologia. 

Un punto considerato con molta attenzione è stato quello di evitare ana­
cronismi nella sistemazione interna delle singole voci, quando si è trattato di 
distinguere fra le funzioni statali. Così è stata evitata la tentazione di appli­
care retrospettivamente principi come la divisione di poteri tra legislativo, 
esecutivo e giudiziario, anche a tempi in cui invece quella non esisteva e gli 
stessi organi esercitavano promiscuamente tutti i poteri. Come viene spiega­
to nella introduzione, la distinzione è stata tenuta presente come idea rego­
lativa di massima. Questi problemi di sistemazione sono tutti grossi proble­
mi anche di interpretazione storiografica, e mi auguro possano oggi essere 
discussi. 

È trascorso un trentennio dalla prima idea della Guida, anzi dalle pri­
me istruzioni che mandammo con D'Angiolini; ma ovviamente prima di ar­
rivare alle istruzioni ci avevamo pensato a lungo e avevamo organizzato 
riunioni presso molti Archivi di Stato, stimolando un lavorlo collegiale che 
ha portato grandi frutti. Va da sé che poi a un certo punto è stato indi­
spensabile fare delle scelte: ascoltati tutti, è necessario prendere una deci­
sione che diventa valida anche per coloro che hanno prima espresso un' o­
pinione diversa. Fra il ' 66 o immediati precedenti ed oggi, sono mutate 
molte cose. Se gli archivi abbiano seguito l ' evoluzione dei tempi, ecco un 
altro problema che meriterebbe essere trattato, assumendo la Guida come 
un dato atto a qualificare il punto di partenza. Ad esempio, quali lacune an­
cora colmabili sono state davvero colmate? Risulta che si è giunti a rifiu­
tare versamenti, per mancanza di spazio. È questa una delle tante contrad­
dizioni nel mondo archivistico, che tende talvolta a lamentarsi anche di co­
se opposte. Qui mi dovrebbero rispondere proprio gli attuali responsabili 
della politica archivistica. Ho detto prima che fra le finalità della Guida c 'e­
ra quella di individuare lacune, e la Guida ne individua in quantità stra­
bocchevole: lacune non solo nei versamenti, ma negli ordinamenti, nei mez­
zi di corredo, nelle attrezzature a partire da quelle edilizie. Questa è una 
domanda che io, ormai da tanti anni fuori dall' amministrazione attiva, pon­
go davvero agli archivisti, ai dirigenti massimi: esiste oggi un programma 
che, tenendo conto delle deficienze, dei buchi, delle approssimazioni por­
tate in luce dalla Guida, si proponga di colmarli, e in che modo? Ho il ti­
more che la prima a sottoutilizzare la Guida sia proprio l 'Amministrazione 
archivistica. 

In pari tempo si è evoluta la ricerca storica, sia per l ' ampliamento dei 
campi di interesse sia per i maggiori e spesso non facili rapporti con le scien­
ze sociali. Le domande che la storiografia poneva in quel momento, e di cui 
cercammo in qualche modo di tener conto, si sono evolute. 

Può darsi ad esempio che oggi ascolteremo qualcuno che ci dica: rispetto 
ad alcuni degli interessi oggi più vivaci e dinamici della storiografia già la 
Guida forse non risponde appieno. In effetti non si può, in nessun momento, 
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immaginare le domande che in futuro porranno ai documenti gli studiosi. An­
che la Guida deve essere storicizzata, e forse se oggi si ricominciasse da ca­
po si potrebbe farlo in maniera almeno parzialmente differente. 

Credo così di aver esaurito il mio compito, anche per tener fede all' in­
vito del presidente Lume di non abusare del tempo concessomi. In fondo noi 
siamo gli autori e i direttori della Guida, siamo come il governo di fronte al­
le interpellanze. Aspettiamo ora di essere interpellati, vuoi dai colleghi ar­
chivisti, vuoi dai colleghi studiosi. Ci riserviamo un po' tutti di rispondere 
nella fase finale della discussione ai problemi che ci verranno posti e alle cri­
tiche che ci verranno mosse. 

CLAUDIO PAVONE 

La Guida generale: problemi di metodo 

Ringrazio tutti i colleghi intervenuti a questa giornata dedicata alla Gui­
da generale. 

Le mie osservazioni si incentrano su alcuni problemi metodologici che, 
come redattori centrali dell' opera, abbiamo affrontato oltre venticinque anni 
fa e sull' opportunità di raccordarli a questioni che solo in anni recenti stan­
no diventando oggetto di dibattito. 

Specie con l ' introduzione dell' informatica si è sviluppata una discus­
sione limitata soprattutto alla ricerca di criteri uniformi di descrizione, con­
centrando quindi l ' attenzione sul tracciato della scheda e trascurando invece 
la discussione sui contenuti concettuali, sulle premesse e sul percorso meto­
do logico per arrivare a elaborare le definizioni e i dati con cui riempire i cam­
pi delle schede. 

Anche per l ' elaborazione della Guida generale è stato posto evidente­
mente il problema di stabilire criteri uniformi per la descrizione dei fondi: ne 
è derivata l ' emanazione di una dettagliata circolare inviata a tutti gli Archi­
vi di Stato nel 1 969. Nel corso del lavoro sono state introdotte alcune modi­
fiche alle norme iniziali ma, nel complesso, la struttura adottata e le regole 
per la descrizione si sono rivelate adeguate alla difficile impresa. Ciò è do­
vuto al fatto che per arrivare all'emanazione della circolare sono stati impe­
gnati tre anni di lavoro per definire gli obiettivi scientifici dell' opera, per ana­
lizzare le difficoltà oggettive che sarebbero derivate dalla necessità di forni­
re in un quadro organico e sistematico realtà archivistiche tra loro molto dif­
ferenti, per studiare infine le soluzioni archivistiche più opportune. Al cen­
tro dell' indagine archivistica è stata posta l ' identificazione dei soggetti pro­
duttori, intesi quindi come prioritaria chiave di accesso, e di conseguenza la 
normalizzazione delle loro denominazioni ai fini dell' elaborazione degli in­
dici. 
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La più recente redazione delle norme ISAD (International Standard Ar­
chival Description) ha introdotto un secondo file per l' identificazione dei sog­
getti produttori e la descrizione storica delle istituzioni distinto da quello del­
la descrizione archivistica dei fondi quando carte di diversa provenienza sia­
no finite in uno stesso fondo o carte della stessa provenienza abbiano avuto 
destinazioni diverse; è il segno che, alla prova dei fatti, è finalmente emerso 
che il nodo centrale, quando si affronta l ' elaborazione di una guida o anche 
la descrizione di un fondo, è costituito dalla natura problematica del concet­
to di fondo, dalla complessità della sua struttura e dall' analisi del rapporto 
che sussiste tra gli archivi originari e i fondi quali ci vengono trasmessi dal­
la tradizione storica. Il bel saggio di Stibbe, che illustra le ragioni di questo 
secondo file mette anche in evidenza come, ai fini della ricerca in campo ar­
chivistico, la chiave principale di accesso sia costituita dalla corretta deno­
minazione dei soggetti creatori l .  

È pertanto motivo di soddisfazione per i redattori della Guida generale 
constatare che i criteri elaborati trent' anni fa e oggettivamente utilizzati per 
la realizzazione dell' opera comincino soltanto ora ad emergere nel dibattito 
internazionale. Ancora oggi non viene invece chiaramente recepito il fatto 
che, nell' ambito delle fonti archivistiche, l ' elaborazione degli strumenti di ri­
cerca - sia nel caso dell' ordinamento e dell' inventariazione di un singolo fon­
do ma a maggior ragione se si tratta di censimenti e di guide - deve sempre 
avere a monte un chiaro progetto scientifico e un responsabile che si faccia 
carico delle inevitabili mediazioni concettuali necessarie per dare coerenza 
logica e uniformità alla presentazione delle informazioni, salvaguardando la 
specificità delle singole realtà documentarie. 

Gli strumenti di ricerca approntati in epoche diverse dai soggetti pro­
duttori o dai soggetti, che, nell' esercizio delle loro funzioni, hanno riutiliz­
zato documenti posti in essere in un diverso contesto istituzionale, possono 
riflettere specifiche finalità politico-amministrative e sono in ogni caso sem­
pre espressione di una determinata cultura burocratica da cui emergono ele­
menti utili alla storia dell' amministrazione. Alla stessa maniera gli strumen­
ti di ricerca approntati presso gli istituti di conservazione nei secco XIX e XX 
- quando cioè si è operata una frattura nella gestione degli archivi storici ri­
spetto agli archivi amministrativi - riflettono la scelta scientifica sottesa ai 
criteri di rilevazione e di descrizione. Se si tiene conto da un lato degli in­
flussi delle teorie storiografiche e dall' altra degli stretti legami che intercor­
rono tra l' evoluzione politico-istituzionale, il processo di formazione degli 
archivi e le norme per la loro gestione e pertanto dell' influenza che diretta­
mente e indirettamente ne deriva sulla metodologia dell' ordinamento e della 
descrizione dei fondi, non ci si può stupire se nel nostro paese si siano con­
solidate tradizioni differenti. 

Possiamo parlare di una scuola toscana o di una tradizione milanese, ma 
troviamo consuetudini archivistiche anche nel Regno delle Due Sicilie, nel-

l H. STIBBE, Applicare il concetto di fondo: punto di accesso primario, descrizione a più 
livelli e controllo di autorità, in « Archivi e computen>, III ( 1 993),  4, pp. 2 1 1-250. 
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lo Stato della Chiesa, nell' area veneziana o nello Stato. sabaudo. L'unifi.c�­. e dell' Amministrazione archivistica nel 1 874 alle dipendenze del Mlm-ZlOn . d' . l' A h' stero dell' interno lascia i� realtà un ampio m.ar?1l1.e. ' 1  auto�o�l1a a? 1 . rc 1: 
vi di Stato che, in una pnma fase, vengono lstltmtl nelle citta c�pltah d�gh 
Stati preunitari. Nonostante il regolamento del 1 875 tenda a del1l1eare cnte­
ri comuni in tema di ordinamento, peraltro ribaditi nel regolamento del �9 1 1 ,  

rmangono tradizioni metodologiche diverse che s i  riflettono nel persistere �� terminologie locali e in una differenziata e comple�sa interp.reta�ione d�l 
metodo storico. Da questa articolata situazione scatunsce un dibattito teon­

di alto livello scientifico che si sviluppa fino ai nostri giorni. Il program­cO
a di insegnamento delle Scuole di archivistica paleografia e diplomatica, �legato al già ricorda�o regolamento �el 1 9 1

,
1 ,  �one �sFlicitamente �' accen: 

to sulla definizione di nonne generah per l umformlta nella redazlOne del 
principali lavori archivistici. Nel co�so degli .a?ni si vi�ne a predisporre da� 

'""""' ______ � . . centro una modulistica per la redazlOne degh 1l1ventan ad uso delle sale di 
studio al fine di uniformare le modalità di redazione, che poi però cade in di­
suso. Casanova nel suo manuale di archivistica enuncia lo stretto rapporto 
che intercorre tra il riordinamento del fondo e la compilazione dell' inventa­
rio che deve «rispecchiare, fotografare, se si potesse dire, in ogni sua parte 
il detto ordinamento e conservarne la struttura». È rilevante questo riferi­
mento alla struttura dell' archivio, ma il vincolare così rigidamente la descri­
zione di ciascun fondo alla struttura che emerge dal suo riordinamento dà 
luogo a soluzioni non facilmente comparabili, dal momento che la situazio­
ne oggettiva di ogni fondo - anche nei casi in cui sia il prodotto di magi­
strature rette da una normativa comune - può risultare diversa a seconda del 
processo di formazione e delle vicende occorse alle carte e può creare dei . 
problemi soprattutto per comparare i dati di descrizione delle fonti. 

Il fondo ordinato o riordinato va certamente descritto secondo la strut­
tura individuata e la sequenza delle singole unità all' interno delle varie se­
rie. Spesso accade però che carte di diversa provenienza, sicuramente ricon­
ducibili ad archivi diversi, siano confluite in un unico fondo, ed è corretto 
che vi rimangano incluse: in questi casi risulta certamente opportuno forni­
re oltre alla descrizione che riflette l' ordinamento, anche apposite tavole in 
cdi le serie risultino raggruppate e articolate per magistratura di provenien­
za, con l ' attribuzione specifica delle rispettive date e consistenze. 

Sotto il profilo metodologico i criteri di descrizione della Guida gene­
rale elaborati da C. Pavone e P. D'Angiolini operano una profonda innova­
zione, sganciando la descrizione dei fondi dalla loro configurazione fisica, 
ancorandola sempre tuttavia a dati qualitativi e quantitativi accertati. La Gui­
da, dunque, si è proposta di identificare, nei limiti del possibile, i soggetti 
creatori delle carte, assumendoli come livello base per la descrizione, anche 
se di fatto la loro documentazione risulti in fondi o versamenti diversi, sia in 
conseguenza di interventi congrui o incongrui di riordinamento sia perché 
non ancora riordinati. Con la Guida, cioè, si è preso atto della non necessa­
ria coincidenza tra gli archivi originari di ogni singola istituzione e i fondi 
quali si sono venuti a costituire nel corso del tempo, a secondo della loro spe-
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cifica storia. Al tempo stesso però si è potuto constatare, dovendo dominare 
una quantità sterminata di fondi prodotti in contesti storico-istituzionali di­
versi, che l' elemento più certo per identificare la documentazione e per con­
sentire comparazioni è rappresentato dall' individuazione del soggetto che in 
origine ha prodotto le carte. 

Ne è derivato quello sforzo massiccio che abbiamo compiuto per con­
seguire una nonnalizzazione nei criteri di descrizione archivistica operando 
periodizzazioni, disarticolazioni e accorpamenti rispetto ai singoli complessi 
documentari. Questa impostazione nella presentazione dei dati non interferi­
sce sul riordinamento oggettivo dei fondi, rilevabile peraltro dai rispettivi in­
ventari, ma consente di ricostruire «sulla carta» e non «sulle carte» - oggi 
diremmo virtualmente - gli archivi originari, spesso attraverso una serie di 
mediazioni strutturali e di rinvii. Data la complessità dell' impresa riteniamo 
utile che i risultati conseguiti siano ora sottoposti a discussione. 

L'aggetti vo «virtuale» può far pensare a un sistema di libera associa­
zione dei dati: non è in questo senso che va considerato il riordinamento «sul­
la carta» . L' aggregazione virtuale delle singole unità archivistiche sulla base 
di una pluralità di chiavi di accesso, o meglio sulla base di domande che di­
scendono da diversi ragionamenti, rientra nella dinamica di chi effettua la ri­
cerca, nella prospettiva cioè dell' utente che può aggregare o disaggregare le 
informazioni secondo le esigenze della sua indagine. Un archivista che co­
nosca il suo mestiere, invece, si propone sempre di ricercare e ricostituire i 
processi di sedimentazione delle carte, riscontrare le lacune, identificare le 
corrette provenienze in fondi complessi o nelle miscellanee o in fondi risi­
stemati per materia, scoprire in quale altro fondo - conservato nello stesso 
istituto o in altra sede - siano in parte finiti serie o spezzoni di serie di un 
archivio: nell' ambito dell' analisi di queste vicende si procede di massima an­
che allo spostamento fisico delle unità archivistiche e alla loro risistemazio­
ne secondo l' ordine ricostruito. Se ragioni oggettive non consentono di rior­
dinare anche fisicamente il fondo, si ricorre a una ricostruzione virtuale del­
l' archivio di un ente. Il riordinamento è essenziale all' archivista, tanto per ri­
costruire la storia dell' ente e lo scarto esistente tra norma e prassi quanto per 
valutare, sulla base della natura degli affari e della tipologia dei documenti, 
quale possa essere il livello più congruo di analiti�ità nella descrizione del­
le singole unità. Il fondo riordinato consente il recupero ai fini della ricerca 
di mezzi di corredo coevi alla produzione delle carte o comunque antichi; ri­
sulta inoltre consultabile anche attraverso strumenti di ricerca sommari che 
tuttavia non escludono di procedere, se necessario, a più analitiche d�scri­
zioni in un momento successivo. Ma il riordinamento è fondamentale anche 
al fine di consentire allo studioso l 'uso critico delle fonti. 

Prima della Guida generale non esistevano opere - se escludiamo capi­
saldi della nostra tradizione, come la guida di Lucca del Bongi o quella di 
Venezia del Da Mosto o gli studi della FISA, che però non hanno uno stret­
to collegamento con le carte - che fornissero un quadro sistematico delle isti­
tuzioni italiane. Il lavoro di rilevazione operato per la Guida ha consentito 
ad esempio di ricostruire una prima mappa degli archivi oggettivamente esi-
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stenti degli organi centrali e periferici degli Stati preunitari e dello Stato ita­
liano, di evidenziare la continuità istituzionale tra le ultime riforme sabaude 
e 1' organizzazione degli organi centrali dello Stato italiano, di far emergere 
da fondi complessi le carte prodotte dalle istituzioni del periodo francese, di 
mettere a confronto le diverse soluzioni istituzionali verificatesi nel corso del 
sec. XVIII, o ancora elementi comuni nella costituzione degli Stati signori­
li, e la atipicità dello Stato della Chiesa rispetto a tutti gli altri ordinamenti, 
la diversa distribuzione di documenti medievali sul territorio, la ricchezza del 
materiale proveniente dalle corporazioni religiose. Ma al tempo stesso ha an­
che consentito di mettere in chiara evidenza le lacune, spesso non compren­
sibili, della documentazione pervenuta negli Archivi di Stato. 

Nel progetto era previsto che ogni istituto provvedesse a elaborare ta­
vole di raffronto tra le descrizioni elaborate per la Guida, i fondi e i versa­
menti quali oggettivamente risultano nei depositi e gli strumenti di ricerca 

:.-___ "� .. . " .. " interni o a stampa, che spesso a loro volta forniscono descrizioni peraltro non 
omogenee relative a insiemi di fondi o serie di diversa provenienza o limita­
te a singole serie o a versamenti parziali. 

Il problema della definizione del fondo dunque è oggettivamente un pro­
blema complesso, spesso sottovalutato da chi teorizza senza una adeguata 
esperienza di lavoro sulle carte e senza una visione globale delle fonti. La 
definizione del concetto di fondo richiede di conciliare l' esigenza di una ri­
costruzione sincronica degli archivi prodotti dalle magistrature che operava­
no contemporaneamente nell' ambito di un ordinamento statale con quella del­
la ricostruzione della dinamica interna propria di ciascun fondo archivistico. 

Il riordinamento dei fondi o le nuove acquisizioni di carte possono ov­
viamente modificare dati e informazioni forniti in guide e inventari ma la 
provvisorietà dei risultati è propria del lavoro archivistico, come ben si evin­
ce da qualsiasi analisi comparata di strumenti di ricerca. Anzi, come si è ri­
levato, anche una diversa impostazione metodologica può non consentire il 
riconoscimento immediato di uno stesso fondo e ciò perché la scelta dei cri­
teri metodologici costituisce a sua volta un fatto culturale in cui si riflettono 
orientamenti e principi teorici diversi che acquistano una ulteriore valenza 
interpretativa se collocati nel contesto storico in cui sono stati elaborati. Ne 
consegue, in ogni caso, che quando si procede all' elaborazione di ulteriori 
strumenti di ricerca relativi a fondi di cui esistono precedenti descrizioni è 
necessario raccordare, nei limiti del possibile, le informazioni mediante rin­
vii, tavole di raffronto o richiami in altra forma. Ciò risulta utile alla ricer­
ca, sia perché in ogni caso si deve essere in grado di ritrovare le unità ar­
chivistiche, anche se si trovino organizzate o descritte in maniera diversa sia 
perché dalla l'i lettura di antichi o comunque precedenti strumenti di ricerca 
emergono informazioni estremamente utili alla storia dell' amministrazione. 
È chiaro che ogni strumento di ricerca ha implicita la possibilità di essere su­
perato da ulteriori strumenti di ricerca. Non è sempre detto però che uno stru­
mento di ricerca moderno sia fatto meglio di quelli più antichi. 

Ai fini di un controllo globale delle fonti archivistiche che includa an­
che le fonti non statali, conservate ai sensi della legge archivistica solo in 
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piccola parte negli Archivi di Stato, dobbiamo inevitabilmente recuperare i 
soggetti produttori degli archivi e la loro corretta e uniformata denominazio­
ne: è opportuno partire dal livello minimo di informazione sul fondo e sulla 
sede di conservazione per fornire ai ricercatori un primo orientamento ag­
giornato e aggiornabile sul patrimonio archivistico disponibile. La Guida ge­
nerale ha messo chiaramente in evidenza e in buona parte ha rilevato i mu­
tamenti di denominazione nell' ambito delle istituzioni di governo ma analo­
ghi problemi si verificano in tutti i casi in cui si siano operate concentrazio­
ni o disarticolazioni di funzioni e di archivi: si pensi ad esempio ai comuni 
e in genere agli enti pubblici, alle imprese, alle istituzioni assistenziali, alle 
corporazioni religiose, agli ospedali, alle istituzioni scientifiche o infine agli 
archivi familiari e personali. In molti casi l ' analisi per identificare i sogget­
ti produttori delle carte è piuttosto difficile e una non meno avventurosa in­
dagine serve per trovare le sedi di conservazione, specie per gli archivi pri­
vati, tenendo conto che nel campo delle fonti archivistiche anche la sede di 
conservazione può mutare nel tempo. 

Il problema, dunque, della definizione concettuale del fondo, delle de­
nominazioni corrette e uniformi dei soggetti che nel corso della storia hanno 
prodotto carte e della cui esistenza siamo a conoscenza, costituisce il primo 
passo per un uso efficace dell' informatica che si riveli effettivamente utile 
agli studiosi e non eccessivamente costoso. Non si tratta però di un proble­
ma che nasce con l ' informatica o che si risolve con l ' informatica: è un pro­
blema specifico e prioritario dell' archivistica e si rivela essenziale anche 
quando si usa l ' informatica. È dunque necessario, nella prospettiva di un 
sempre più largo uso dell' automazione, riflettere sui problemi teorici del­
l ' archivistica e muoversi con consapevolezza in un ambito nel quale proprio 
gli sforzi compiuti per la Guida generale costituiscono una importante base 
di partenza. 

Il V volume della Guida: indici e repertori 

PAOLA CARUCCI 
Università degli studi 

«La Sapienza» di Roma 

Chi ha avuto modo di dare uno sguardo ai volumi pubblicati della Gui­
da generale, avrà subito notato come l ' ordinamento scelto per inquadrare i 
singoli fondi sia stato l ' ordinamento storico. In una prima parte compaiono 
gli archivi degli antichi regimi e poi del periodo napoleonico e della Restau­
razione. In una seconda parte compaiono gli archivi prodotti dopo l 'Unità. 

La Guida provvede, comunque, ad orientare lo studioso in almeno due 
modi. Il primo, appunto, è quello che fa seguire al titolo della magistratura 
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la definizione del suo ambito istituzionale, della sua sfera d' azione nel tem­
po e quindi degli oggetti ricompresi nella sua più o meno ampia competen­
za. Sicché quelle notizie storico-giuridiche che seguono al titolo del fondo -
puntuali e tratte per lo più dalle stesse antiche fonti istituzionali - non sono, 
benché scritte in corpo più piccolo, un di più, un arricchimento solo dotto 
nell' economia della voce ma ne costituiscono una parte essenziale. Esse ri­
spondono appunto al primario bisogno pratico di definire quale era in antico 
l 'ambito d' azione dell'ufficio per potere, come si è visto, capire se in qual­
l' ambito può rientrare l ' oggetto di una ricerca attuale. 

E quindi le notizie in discorso sono brevi ed essenziali. Inutile sarebbe 
stata (ciò è stato chiarito anche nell' Introduzione alla Guida) ogni divaga­
zione non necessaria e funzionale alla presentazione del fondo cosÌ come og­
gi costituito. 

L' altro modo con cui lo studioso è aiutato nella sua ricerca è l ' eventua­
- --��----- -- le-menzione di tutte o delle più importanti serie del fondo. In questo caso è 

l 'ufficio stesso che, al di là della legge che l 'ha regolamentato, nel costituir­
si praticamente e poi nel corso della sua attività, si è dato un' articolazione 
particolare, ripartendo la sua generica competenza in più specifiche classi di 
oggetti da trattare, classi che verranno appunto a costituire le sue serie. 

A tutti è noto che, nei moderni uffici specialmente, l ' archivista ha a di­
sposizione un titolario, una classificazione di materie sulla base della quale 
egli ripartirà le pratiche. Questo titolario è quello al quale lo studioso potrà 
far capo per individuare il suo tema di studio. 

Tornando alle notizie storico-giuridiche accennate è facile capire perché 
la redazione ha pensato bene di raccoglierne alcune in apposito volume, ac­
canto agli indici. Il problema è semplicemente pratico: se degli uffici centrali 
che compaiono una volta sola è agevole dare notizia direttamente nel testo, 
lo stesso non può dirsi di quegli uffici locali - un vicariato, una pretura - che 
compaiono più e più volte, spesso di seguito, in una stessa voce. In questi 
casi non si poteva pensare a una continua ripetizione delle medesime notizie 
nel testo stesso, che ne sarebbe stato irragionevolmente appesantito. Per que­
sti uffici, previsti come identici dalle stesse leggi istitutive e semplicemente 
diversificati in quanto operanti ciascuno in una diversa zona territoriale, si è 
pensato di rimandarne e concentrarne la definizione in appositi repertori da 
raccogliere in un quinto volume. 

Una sola scheda, quindi, per ogni ufficio di polizia, per ogni tribunale, 
naturalmente purché appartenenti ad un medesimo ordinamento giuridico. E 
nella medesima scheda l' indicazione dei vari luoghi ove l 'ufficio operò la­
sciando memoria di sé. I repertori saranno cosÌ repertori di uffici di ciascu­
no Stato; in particolare avremo un quadro delle strutture giuridiche degli Sta­
ti regionali preunitari. La redazione ha deliberatamente escluso qualsiasi di­
scorso che possa far pensare nello stile, nella completezza del panorama giu­
ridico, ad una sia pur sintetica storia del diritto o dei diritti dei singoli Stati. 
Fra l' altro - come si è accennato - vi compariranno soltanto le schede degli 
uffici dei quali esiste nella Guida un lascito di carte. Tuttavia, pur nel suo 
andamento schematico e nelle sue lacune, ogni repertorio finirà per riflette-
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re in modo abbastanza chiaro l' intero sistema giuridico cui si riferisce. Ciò 
soprattutto perché la redazione, pur partendo dalla copiosa dottrina e dalle 
consuete storie del diritto, ha poi cercato di andare oltre - o se si vuole di 
tornare indietro - per rifarsi direttamente ai testi di legge antichi e moderni. 

In questi ultimi - tenendosi anche al riparo da possibili errori interpre­
tativi - ha ritrovato quella precisione di termini e quella essenzialità tipica 
per lo più del legislatore e spesso quella chiarezza che si confà al tipo di re­
pertorio ideato. 

L'analisi degli organi amministrativi e giudiziari segue in esso un certo 
ordine: nascita e definizione della magistratura, suoi compiti e sue strutture, 
sue principali variazioni nel tempo ,  sua estinzione; ed organi che eventual­
mente ne proseguono le funzioni. Tutto ciò, come si è detto, brevemente: in 
una pagina o poco più. Ma il quadro che ne deriva non è - ripetiamo - cosÌ 
lacunoso come potrebbe sembrare. Intanto la citazione puntuale delle fonti 
può dare adito a chi lo desideri, studioso come archivista, di compulsare di­
rettamente il testo integrale della legge e di ricostruire l ' istituto in tutta la 
sua ampiezza. Poi, anche da quei soli articoli essenziali riportati delle leggi, 
emergono collegamenti tra un ufficio e l ' altro, le cui descrizioni vengono co­
sÌ a completarsi reciprocamente facendo emergere, anche se i suoi uffici so­
no singolarmente trattati, ! ' intero edificio dell' amministrazione cui apparten­
gono. CosÌ, ad esempio, la descrizione di un ufficio giudiziario di primo gra­
do non potrà non rifarsi al sistema giudiziario intero, fino al suo organo su­
premo. Anche perché il sistema è di solito regolato nel suo insieme da una 
medesima legge organica. E cosÌ nelle leggi che regolano un servizio ammi­
nistrativo riappaiono gli organi centrali da cui il servizio dipende; organi che, 
come si è visto, sono stati esclusi dai repertori per riservarli al testo stesso 
della Guida ma che comunque anche qui compaiono, e questa volta svelan­
do meglio i collegamenti con gli uffici inferiori e locali ai quali fanno coro­
na in un unico sistema. 

Nei repertori l ' ordine di collocazione delle schede delle magistrature, al­
! ' interno di ogni ordinamento giuridico, è quello stesso adottato dalla Guida 
per i fondi corrispondenti. Vengono collocati prima gli organi del potere ese­
cutivo - politica interna, attività finanziarià, economica e sociale, pubblica 
istruzione e uffici militari - poi quelli giudiiiari dai gradi più bassi ai più al­
ti. Si ha cosÌ la possibilità di confrontare, in parallelo, da una parte, nel re­
pertorio, la situazione ideale delle magistrature, dall' altra, nella Guida, la si­
tuazione reale dei fondi che vi corrisponde. 

Nelle schede di repertorio sono state riportate, tra 1 ' altro, le tabelle con 
i quadri territoriali degli uffici, ciascuno con la sua sede e il suo ambito di 
competenza; questo sempre che fossero previste dal legislatore e inserite nei 
testi stessi di legge. Queste tabelle potranno tornare utili sia agli studiosi che 
agli archivisti. Questi ultimi, se già non lo avessero fatto, potranno avere agio 
di identificare immediatamente tutti e soli quei luoghi nei quali potranno pre­
sumere di trovare ancora lasciti di antichi uffici. Potranno poi sciogliere mi­
scellanee che avessero ancora da ordinare per riportarle agli uffici da cui pro­
vengono. 
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Anche lo studioso potrà, cosÌ, avere sott' occhio, per qualsivoglia accer­
tamento, un panorama dell' intera distribuzione territoriale dell' ufficio che in­
teressa la sua ricerca. 

PIERO D 'ANGIOLINI 

È con profonda commozione che dobbiamo annunziare la scomparsa di Piero 
D'Angiolini, direttore negli anni 1973-1975 della Divisione studi e pubblicazioni, che 
tanto si prodigò in prima persona per la realizzazione della Guida generale, alla qua­
le ha legato gran parte della sua carriera, offrendo anche il suo volontario contri­
buto una volta uscito dall 'Amministrazione, fino alla morte, avvenuta il 7 settembre 
1996. 

Non possiamo esimerci dal ricordare questo nostro compagno di tanti momenti 
felici ed anche critici e il suo continuo sforzo per l 'affermazione del ruolo dell 'ar­
chivista e per la valorizzazione del patrimonio documentario italiano. 



SECONDA SESSIONE: «GLI ARCHIVISTI» 

Un ' analisi critica 

Claudio Pavone, poco fa, ha detto: «Noi siamo il Governo e aspettiamo 

le interrogazioni e le interpellanze». Bene, io sono l' «opposizione» ,  anche 

perché, come è noto, io sono . . .  il cattivo. 
. . ' . 

Comunque, voglio incominciare ringraziando gh orgamzzaton d� �ues�a 

giornata per due motivi: l ' uno, per avermi invitato; l' alt�·o per avermI lllSen­

to, nel programma, fra gli archivisti. Posso parafrasare Il noto �ott.o «seme� 
abbas semper abbas», dicendo «semel archivarius ,  semper archlvanus» .e dI 
questo sono buon testimone, perché io mi considero sempre un archIvIsta, 
che anche all'Università continua ad occuparsi di archivistica. 

Sulla Guida generale degli Archivi di Stato italiani io ho già scritto -
come è stato già oggi ricordato - un articolo di trentasei pagine, e non ripe­

terò quindi qui quanto ho già detto in quella sede (�a Gui�a
. 
g�ner�le degli 

Archivi di Stato italiani: una questione di metodologza archivistica, 1ll «Nuo­

vi Annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari» dell'Università 
«La Sapienza» di Roma, VI, 1992, pp. 7-42) . 

Le critiche che ho rivolto alla metodologia adottata per la Guida, natu­
ralmente non sono fini a se stesse e non intaccano la validità generale di que­
st' opera: che costituisce un lavoro colossale ed è la risultante del contributo 

di centinaia di collaboratori, un' opera meritoria, un' opera di cui tutti come 
utenti dobbiamo essere grati. 

Aggiungo per inciso che è un'opera che tutti consultiamo, ma che non 
tutti citano: ci sono difatti moltissimi studiosi c�e utilizzano la Guida e non 

la citano (ed anche questo l 'ho già scritto), così come non citano, per esem­
pio il bel volume di Mario Missori sui Governi ed alte cariche dello Stato 

dez
'
Regno d'Italia. Personalmente, quando utilizzo il libro di Mario Missori 

o la Guida generale, cito sempre l'uno e l' altra, indicando per la Guida an­
che i nomi degli autori delle singole voci che di volta in volta consulto. 

Così come, quando dirigevo l'Archivio di Stato di Roma, avevo messo 
un avviso in sala di studio, in cui si pregavano gli studiosi di citare gli in­
ventari che utilizzavano. Difatti, mentre si citano persino le tesi di laurea dat­
tiloscritte non vedo perché chi usa uno strumento quale la Guida generale 

od un in�entario, anche non pubblicato (ma l ' inserimento fra gli inventari 
della sala di studio, con un numero, una data, il nome dell' autore o degli au­
tori, è, a mio parere, una forma di «pubblicazione») non lo debba cit�r� . Vor­

rei aggiungere che la Guida generale, deve essere il primo mezzo dI ncerca, 
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il primo strumento che deve essere indicato a chiunque per la prima volta si 
avvicini ad un Archivio di Stato; cioè, in sala di studio deve essere al primo 
posto la Guida generale, e soprattutto la voce relativa a quell' Archivio di 
Stato, e poi tutti gli inventari dei singoli fondi. 

Detto questo e, ripeto, riconosciuta la grandissima importanza ed il ri­
lievo di quest' opera, frutto di trent' anni di lavoro collettivo, direi quasi «co­
rale» degli archivisti (non ancora terminato, perché il quinto volume, relati­
vo alla storia delle istituzioni periferiche comuni a più Archivi, che nella con­
sultazione dovrà essere il primo, è ora in corso di redazione e deve essere 
ancora pubblicato) ;  detto questo, dicevo, veniamo ad alcune delle osserva­
zioni che ho fatto nell' articolo già citato, e che qui non posso che rapida­
mente ribadire. 

Pavone ha citato una frase dell' Introduzione al primo volume ed all'in­
tera opera: «Offrire agli studiosi un'informazione completa ed omogenea». 

� ... La mia critica è proprio sulla «omogeneità» dell' «offerta agli studiosi», per­
ché il materiale documentario dei nostri Archivi non è omogeneo ed è un er­
rore volerIo rendere tale; omogenea deve essere la metodologia, il metodo di 
lavoro seguito. 

Il quale non può essere altro che il «metodo storico», come tutti sappia­
mo e ripetiamo ogni giorno. Ma proprio da quanto è detto nell' Introduzione 
della Guida sembra che non tutti diano lo stesso significato a questa espres­
sione: così quando nella Guida si dice che l 'adozione del «metodo storico» 
significherebbe che «quanto causato, ad esempio, da incuria, guerre o allu­
vioni finisce con l 'essere considerato immodificabile e la storia da rispettare 
diventa in sostanza la storia, o meglio la minuta cronaca dell' archivio stesso» 
(p. 7). Ma il significato dell' espressione «metodo storico» non è questo, ben­
sÌ proprio il contrario. Comunque, poiché l' espressione «metodo storico» po­
trebbe portare a differenze di interpretazione più o meno ampie, io preferisco 
adoperare l 'espressione «ricostituzione dell' ordine originario», che significa, 
senza possibilità di equivoci, riportare le carte all'ordine che ad esse aveva 
dato l 'ufficio produttore, cioè proprio abolire quanto «causato da incuria, 
guerre o alluvioni». Quindi non si tratta soltanto di identificare l' ente produt­
tore di ciascun fondo, ma anche di accertare come il produttore abbia orga­
nizzato la propria memoria e di riportare quindi i documenti a quell' ordine, 
annullando tutti i successivi rimaneggiamenti avvenuti nel corso dei secoli. 

Anche il discorso sull' ordine in cui collocare nella Guida generale le 
voci relative ai singoli Archivi di Stato non è questione di una semplice cu­
riosità; ma, come, del resto, ha già sottolineato Pavone, è un discorso di me­
todologia. lo avrei visto volentieri (nel 1 966 lo scrissi anche in unlungo pro­
memoria, fra una serie di proposte avanzate quando si dibatteva l' organizza­
zione da dare alla Guida) l ' intera Guida organizzata in due grandi parti, la 
prima per i fondi di epoca preunitaria e la seconda per i fondi di uffici ita­
liani posteriori all'Unità. Cioè, avrei visto la Guida generale divisa in due 
parti, di cui la prima dedicata esclusivamente agli archivi preunitari, chiusi, 
che non avrebbero dovuto avere ulteriori modifiche (tranne l' accessione di 
fondi preunitari rimasti eventualmente ancora da ricevere in versamento e co-



340 Giornata di studio: «La Guida generale e la ricerca storica» 

munque di modesta entità, e che avrebbero potuto essere anch'essi descritti 
in questa parte della Guida) . 

Di qui, per conseguenza, la proposta di disporre nella Guida gli Archi­
vi di Stato che conservano i fondi preunitari di uffici periferici dopo l 'Ar­
chivio di Stato dell' antica capitale, che conserva i fondi degli uffici centra­
li: per esempio, collocare tutti gli Archivi di Stato di città dell' antico Regno 
di Napoli, che ne conservano i fondi delle magistrature periferiche, subito 
dopo l'Archivio di Stato di Napoli, che ne conserva i fondi delle magistra­
ture centrali, con i quali i primi sono in stretto collegamento. 

La seconda parte della Guida, invece, avrebbe potuto essere dedicata ai 
fondi italiani, dall'Unità d' Italia in poi, con al primo posto l 'Archivio cen­
trale dello Stato e poi tutti gli altri Archivi; seconda parte da aggiornare pe­
riodicamente, con i nuovi versamenti. 

Pensavo un po' all' organizzazione archivistica della Spagna, dove, per 
esempio, l 'Archivio della Corona di Aragona a Barcellona non è l'Archivio 
di Stato di Barcellona, ma l 'istituto che conserva la documentazione del Re­
gno aragonese, così come l 'Archivio di Simancas conserva la documenta­
zione del Regno di Castiglia e l'Archivo de Indias conserva la documenta­
zione dei dicasteri preposti al governo delle «Indie» ; organizzazione che po­
trebbe essere interessante anche sul piano generale per la nostra Ammini­
strazione archivistica. 

La mia critica principale, comunque, come ho già detto, si rivolge alla 
forzata uniformità a tutti i costi, anche nella periodizzazione. È giusto pe­
riodizzare, ma nei limiti nei quali si può e là dove ad una cesura storica cor­
risponde una cesura nelle istituzioni e quindi negli archivi, cosa che non sem­
pre avviene, perché le cesure archivistiche sono spesso determinate più da 
riforme amministrative che dai grandi eventi politici. Sono quindi da rispet­
tare le cesure archivistiche, non quelle storiche. 

Insomma, l ' aver voluto uniformare sempre e comunque costituisce, a 
mio avviso, il difetto fondamentale della Guida, la quale ha tenuto presenti 
più le istanze degli utenti che le realtà archivistiche. Ricordo a questo pro­
posito una affermazione fondamentale di Eugenio Casanova, che condivido 
in pieno: «Lo scopo della ricerca non deve mqi avere influenza sull ' ordina­
mento dell 'archivio». 

In altre parole, se si concepisce l ' archivio in funzione degli interessi (io 
direi piuttosto «dei presunti interessi») di chi lo consulterà, degli studiosi, si 
fa un' opera archivisticamente non corretta. 

Un piccolissimo esempio della forzata unificazione: i catasti. Nella Gui­
da i catasti sono indicati, nella voce relativa a ciascun Archivio di Stato, nel­
la «parte terza», cioè tra i fondi «vari». Ma i catasti hanno anch' essi qual­
cuno che li produce, e avrebbero dovuto essere quindi indicati sotto la voce 
dell'ufficio produttore: fra i fondi statali, se si tratta di catasti prodotti da un 
ufficio dello Stato, tra i fondi del Comune, se si tratta di catasti prodotti da 
un ufficio comunale. Non si doveva, cioè, indicare i catasti come una «col­
lezione». È ben vero che in molti Archivi di Stato c 'è  una «collezione dei ca­
tasti» :  ma proprio questo era uno di quei casi nei quali la preparazione del-
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la Guida generale poteva essere l ' occasione per sciogliere quell' antiarchivi­
stica collezione e riportare le varie serie catastali ciascuna al suo posto, sot­
to il nome dell' ufficio produttore. 

Quanto al metodo di disposizione degli archivi comunali nella Guida, 
non riesco assolutamente a spiegarmene la ratio. È ben diversa la natura del­
l'archivio del Comune di Firenze, della Repubblica fiorentina, da quella del­
l'archivio del Comune di Alessandria o di Arezzo o di Ascoli (per citare i pri­
mi in ordine alfabetico, fra quelli che compaiono nella Guida). Viceversa, è 
stata adottata una ben strana uniformità; e cioè se un Comune, al momento 
della pubblicazione della Guida, era capoluogo di provincia o sede di Sezio­
ne di Archivio di Stato, l 'archivio di quel Comune, anche se semplicemente 
depositato in un Archivio di Stato e quindi posseduto dall' Archivio di Stato 
a titolo di deposito, nella Guida è indicato tra i fondi statali, addirittura al 
primo posto tra i fondi del rispettivo Archivio di Stato o Sezione di Archivio 

�:""'----->11-Q'n se, invece, al momento di pubblicazione della Guida quel Comune 
non era né capoluogo di provincia, né sede di Sezione di Archivio di Stato, 
il relativo archivio è indicato nella parte terza, tra i fondi vari non statali di 
quell' Archivio di Stato o Sezione di Archivio di Stato. Cioè la situazione am­
ministrativa del 1 9 8 1  è stata assunta nella Guida come determinante per sta­
bilire la natura giuridica di un «Comune» nel Medio Evo. Questo è veramente 
assurdo. 

Ma per non dilungarmi troppo, anche perché mia moglie, che è qui tra 
gli ascoltatori, mi ha detto poco fa «Guai a te, se parli male della Guida chie­
do il divorzio», confermo sia le critiche che ho ampiamente e dettagliata­
mente indicato nel 1 992 nell' articolo dei «Nuovi Annali della Scuola speciale 
per archivisti e bibliotecari», sia l ' apprezzamento che ho formulato anch' es­
so in quella sede. 

Voglio rifarmi però ad una delle conclusioni di Pavone, il quale ha det­
to: «Sono passati trent' anni, oggi forse la Guida non risponde più alle do­
mande degli storici, perché queste domande cambiano». E questa afferma­
zione conferma la validità della mia critica: è logico, difatti, che le doman­
de degli storici cambino, ma un lavoro archivistico non deve essere mai re­
datto in funzione delle domande degli storici, o degli utenti in genere, ma 
esclusivamente in base alla metodologia dell' archivistica. 

Soltanto così si renderà, fra l ' altro (non come fine, ma come una delle 
conseguenze indirette dell' applicazione esclusiva della metodologia archivi­
stica), il miglior servigio anche all' utente. Altrimenti, se si redige un lavoro 
a�'chivistico tenendo presente non l ' ottica dell' archivistica, ma il fine della 
ncerca storica, si tornerà indietro quasi ad un settecentesco ordinamento per 
materia; ed anche se non si arriverà sino a quel punto, l ' ottica è la stessa, 
quella di «favorire le ricerche» , e di considerare l' archivistica come una «di­
sciplina ausiliaria della Storia», secondo l 'assurda e superata affermazione 
ottocentesca. 

No, non è così che si favoriscono le ricerche; è lo storico, l 'utente, che 
q�ando svolge ricerche in archivio deve adeguarsi alla metodologia archivi­
stIca e non viceversa. E soltanto così l 'utente potrà compiere una ricerca ve-
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ramente valida e completa, qualunque ne sia il tema, qualunque sia la sua 
«domanda». 

Un'ultima cosa, che non riguarda la Guida come tale, ma si riferisce al­
l ' indicazione che di essa, e delle pubblicazioni archivistiche in genere, vie­
ne data dalla Bibliografia nazionale italiana, pubblicata dalla Biblioteca na­
zionale di Firenze. Già quando fu pubblicato il primo volume della Guida se­
gnalai questo fatto, in un articolo che probabilmente pochi conoscono perché 
fu pubblicato in italiano nel 1986 dalla rivista degli archivisti e dei bibliote­
cari del Belgio (La guerra di indipendenza degli archivisti, in «Archives et 
Bibliothèques de Belgique, LVII, 1 986, 1 -2, pp. 269-293, in una miscellanea 
di studi dedicata all' amico e collega Carlos Wyffels) e tradotto in inglese nel 
1989 dalla rivista degli archivisti del Canada (The wCzr of independence of 
archivists, in «Archivaria» , n .  28, pp. 36-47): le opere relative agli Archivi e 
all' archivistica sono indicate sotto la voce «Biblioteche», ed in particolare la 
Guida generale degli Archivi di Stato italiani è classificata sotto la voce «Bi­
blioteche statali» (così nella rivista «Bibliografia nazionale italiana» , XXIV, 
1 983, n. 1 2) .  Questo perché la Bibliografia nazionale italiana adotta un si­
stema internazionale di classificazione, di derivazione nordamericana, anzi­
ché far presente all' organizzazione internazionale del settore che si tratta di 
un errore macroscopico da correggere. 

Per chiudere, ancora una volta grazie a Claudio Pavone, che ne è stato 
il promotore, e alle centinaia di colleghi che hanno partecipato a questo la­
voro, che è veramente un lavoro destinato a restare, pur con le riserve cui ho 
sopra accennato. Lo posso dire perché - dopo la partecipazione ai dibattiti 
iniziali sull' impostazione dell' opera - non vi ho messo più mano, e quindi il 
mio giudizio è quello di un «utente» . Grazie. 

ELIO LODO LINI 
Università degli studi 

«La Sapienza» di Roma 

Innovazione tecnologica e progetto culturale: la Guida generale degli Archivi 
di Stato, il progetto «Anagrafe» e le (possibili) prospettive future 

Mi pare che sia difficile negare - e si tratta, me ne rendo perfettamente 
conto, di un' affermazione che nei suoi caratteri di ovvietà può anche avere 
il sapore di una banale frase fatta - che rispetto agli anni nei quali è stata im­
postata, e poi via via realizzata, la Guida generale degli Archivi di Stato ita­
liani, uno degli elementi di novità più significativi, forse nell' intero panora­
ma sociale, certamente negli strumenti della nostra quotidiana attività di la­
voro, è costituito dalla sempre maggiore diffusione delle tecnologie infor­
matiche e telematiche. 
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Accompagnato inizialmente da qualche diffidenza e molte incertezze 
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degli archivI. NeglI ultimi anllI, anZI, SI e assistito ad uno svIluppo dell' lll­
novazione tecnologica, che ha reso disponibili strumenti hardware e softwa­
re sempre più in grado di rispondere positivamente alle esigenze e alle tra­
dizioni di un lavoro dai caratteri indubbiamente complessi e peculiari come 
il nostro. 

Conseguenza di ciò è stata la crescente applicazione dell' informatica al 
lavoro d' archivio, che ha investito in pieno, nonostante difficoltà e ritardi, 
anche gli Archivi di Stato italiani. Al computer si ricorre ormai in modo co­
stante all' interno di un ampio arco di attività, con benefici generalmente ap­
prezzati sia dal punto di vista della produttività del lavoro che della qualità 
dei risultati. Sempre più di frequente strumenti di corredo di tipo più o me-

..... �--·n vengono elaborati con word-processor (come Word, Word-
star ecc.) o ricorrendo a programmi di information retrieval o di gestione 
di database facilmente utilizzabili anche da non specialisti (come DbIII o 
Access o CDS-ISIS) . Con le stesse modalità vengono realizzati altri prodot­
ti meno tradizionali, come schedature e guide alla consultazione degli stru­
menti di corredo esistenti (come è stato fatto negli Archivi di Stato di Par­
mal e di Venezia2), mentre alle tecnologie informatiche si ricorre anche per 
progetti di più corposo impegno, come per la gestione della sala studio e del 
movimento delle unità archivistiche, secondo quanto si sta facendo negli Ar­
chivi di Stato di Torino3, Firenze4 e Bologna, oppure, come nel caso del-
1 'Archivio di Stato di Milano, per la gestione delle commissioni di sorve­
glianza e dei versamenti degli archivi degli uffici periferici dello Stat05. Col 
proposito di migliorare la tutela della documentazione archivistica e di mi­
gliorare i servizi offerti al pubblico, si sperimentano, inoltre, programmi di 
digitalizzazione delle immagini, con risultati indubbiamente positivi, come 
dimostra l'esperienza dell' Archivio di Stato di Firenze6. Infine, anche se con 

l Synopsis ad invenienda.L'Archivio di Stato di Parma attraverso gli strumenti della ri­
cerca (1500-1993), a cura di A. BARAZZONi e P. FELICIATI, Parma, PPS editrice, 1 994. 

2 Devo questa notizia alle informazioni, sempre cortesi e competenti, di Claudia Sahnini, 
che ad un progetto del genere sta lavorando da tempo. 

3 Cfr. L MASSABÒ RICCI-M. CARASSI, Il progetto dell 'Archivio di Stato di Torino per la ge­
stione informatizzata della sala di studio in « Archivi e computeD>, I (1991) ,  2, pp. 1 55- 159. Cfr. , 
degli stessi autori, l ' intervento sul medesimo tema, in Gli standard per la descrizione degli ar­
chivi europei: esperienze e proposte. Atti del seminario internazionale, San Miniato, 31 agosto 
- 2 settembre 1994, Roma, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1 996, pp. 3 8 1 -388 (Saggi, 40). 

4 Il progetto fiorentino è stato presentato a cura di Silvia Baggio, di Irene Cotta e di chi 
scrive al convegno di Firenze su «Gli archivi dalla carta alle reti. Le fonti d' archivio e la loro 
c?lllunicazione» (6-8 maggio 1996), i cui atti saranno pubblicati dall'Ufficio centrale per i be­
m archivistici. 

. 
5 Progetto che sta curando Maurizio Savoja e che prevede la costituzione di una banca da­

ti, dall'architettura assai sofisticata e innovativa, mediante l 'utilizzo del programma Basis plus. 
6 Cfr. l ' intervento-dimostrazione di Francesca Klein, Servizi di archivio e nuove termino­

logie: il «Mediceo avanti il Principato» su supporto ottico presentato 'al convegno «Gli archivi 
dalla carta alle reti». 
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maggiore timidezza, si sta cominciando ad entrare nel mondo delle reti te­
lematiche e di Internet, mettendo a disposizione banche dati on line o co­
munque risorse informative che possono risultare utili all'utente remoto (co­
me hanno fatto recentemente l 'Archivio di Stato di Latina e, ancora, quello 
di Torino)? 

Oltre ad applicazioni, di dimensioni tutto sommato ridotte e di ambito 
locale, come quelle appena segnalate, l 'Amministrazione archivistica italia­
na si è da qualche anno impegnata in imprese di più ampio respiro, finan­
ziate da apposite leggi speciali. È stato così realizzato l ' importante censi­
mento degli archivi di deposito dei Ministeri8 ed è stata effettuata l ' acquisi­
zione su disco ottico della riproduzione di fondi e serie conservati in alcuni 
Archivi di Stato dell' Italia meridionale (progetto Imago) . 

Ma il progetto indubbiamente più ambizioso, fra quelli varati in questo 
contesto, è quello che va sotto il nome di «Anagrafe informatizzata degli ar­
chivi italiani» .  Riservato, in una prima fase, agli archivi vigilati dalle So­
vrintendenze archivistiche, esso si è esteso, in tempi più recenti, anche ai fon­
di conservati in alcuni Archivi di Stat09• 

Dato il carattere, tendenzialmente generale ed onnicomprensivo di «Ana­
grafe» - che si propone, come è stato scritto, «la creazione di un potente stru­
mento orientato ( . . .  ) alla globale conoscenza di tutti gli archivi nelle loro ca­
ratteristiche essenziali ( . . .  ) ai fini di diverse utilizzazioni (gestionali e di ri­
cerca)>>JO - è evidente che all' interno di una riconsiderazione di un'esperien­
za che ha prodotto uno strumento ugualmente destinato a fornire un panora-

7 Sugli archivi nel mondo delle reti, cfr. le considerazioni, in parte condivisibili, in parte 
meno, di R. CERRI, L'archivista e il protocollista elettronico nella civiltà delle reti, in «Archivi e 
computer» , VI ( 1996), l ,  pp. 7-36 e Risorse archivistiche in rete, ibid. , VI ( 1996), 2, pp. 1 55- 1 8 1 .  

8 I l  censimento è stato presentato nel seminario dal titolo « Per l a  storiografia italiana del 
XXI secolo» tenuto si a Roma il 20 aprile 1995, i cui atti sono in corso di pubblicazione a cura 
dell'Ufficio centrale per i beni archivistici. Cfr. anche E. GRANTALIANO, Per la storiografia ita­
liana del XXI secolo. Seminario sul progetto di censimento sistematico degli archivi di deposi­
to dei ministeri realizzato dall'Archivio centrale dello Stato, in « AN», III ( 1995), 2, pp. 24-25. 

9 Il progetto « Anagrafe», finanziato, per la prima tranche relativa agli archivi vigilati da 
alcune Sovrintendenze archivistiche, con la legge 84/90 e, successivamente, continuato ed este­
so ad alcuni Archivi di Stato sulla base della legge 145/92, mira a costituire una banca dati cen­
trale presso il Ministero per i beni culturali ed ambientali, attraverso il riversamento dei dati rac­
colti con un apposito software, compilato col programma Gupta, che si serve di un motore SQL­
Windows. Per una prima conoscenza delle caratteristiche del progetto cfr. E. ORMANNI, Proget­
to per una anagrafe informatizzata degli archivi italiani, in « Bollettino del Centro di ricerche 
informatiche per i beni culturali della Scuola Normale Superiore di Pisa», 1 99 1 ,  pp. 1 1 -30; ID., 
La normalizzazione della descrizione archivistica nei progetti di informatica dell'amministra­
zione degli Archivi di Stato in Italia, in Storia e multimedia, Atti del settimo congresso interna­
zionale dell'Associationfor History and Computing, Bologna, Grafis Edizioni, 1 994, pp. 21 -27; 
C.  SALMINI, L'«Anagrafe» come sistema descrittivo. Metodologie di rilevazione, in « Archivi e 
computen>, V ( 1995), 1 ,  pp. 9- 19  e, per un taglio più critico e in larga parte condivisibile, A. 
ATTANASIO, San Miniato e dintorni. Un primo bilancio e qualche proposta sull'automazione e 
sugli standard di descrizione degli archivi storici, in « Rivista storica del Lazio», III ( 1995), pp. 
223-241 ,  in particolare, pp. 229-23 1 .  IO Cfr. E. ORMANNI, La normalizzazione della descrizione archivistica nei progetti di infor­
matica dell'amministrazione degli Archivi di Stato in Italia . . .  cit., p. 2 1 .  
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ma generale dei fondi conservati negli Archivi di Stato italiani (la Guida ge­

nerale, appunto) non ci si possa non interrogare sui rapporti che intercorro­
no (o che potrebbero o dovrebbero intercorrere) fra quest'ultima e il proget­
to «Anagrafe», al di là delle ovvie ma un po' superficiali considerazioni sul­
la diversità dei contesti nei quali le due esperienze si collocano e delle me­
todologie di approccio agli archivi che hanno adottato. Attorno a questo no­
do cercherò di proporre alcune riflessioni, sicuramente parziali e bisognose 
di ulteriori approfondimenti. Riflessioni, che - credo non inutile sottolinear­
lo - sono scaturite dalla concreta attività di lavoro «sul campo» e dal con­
fronto che ne è nato con i colleghi che hanno condotto e conducono un' ana­
loga esperienza. 

Questo stimolo alla riflessione e al dibattito collettivo sulle implica­
zioni generali e su taluni aspetti specifici dell' applicazione dell' informati­
ca agli archivi, sollecitato dalla realizzazione di «Anagrafe», costituisce in­

".......---�-OllUbiamente un fatto positivo. Si tratta certamente di un' importante occa­
sione di arricchimento teorico e di crescita professionale per quegli archi­
visti che, spesso con notevole dispendio di energie e barcamenandosi fati­
cosamente fra i molti impegni quotidiani (sempre più burocratici, a dire il 
vero, e sempre meno gratificanti dal punto di vista tecnico-scientifico), la­
vorano al progetto. Ma questo pregio di «Anagrafe» si affianca ad altre ca­
ratteristiche che suscitano non poche perplessità e inducono a qualche con­
siderazione critica. 

In realtà, un vero e proprio bilancio del progetto e della sua attuazio­
ne dovrebbe procedere attraverso un' analisi differenziata dei vari elementi 
di cui si compone: le finalità, l ' impianto e gli strumenti di attuazione; il 
tracciato record; le istruzioni per la rilevazione e la formalizzazione dei da­
ti; il software utilizzato; e, infine, la qualità e la correttezza dei dati rac­
colti. Se è inevitabile che ciascuno di questi aspetti sia intrinsecamente con­
dizionato dai caratteri, positivi o negativi, degli altri, è pur vero che solo 
un giudizio articolato e ravvicinato su ciascuno di essi può rivelarsi profi­
c�lO. e ricco anche di insegnamenti per possibili futuri sviluppi o per ini­
ZIatIve analoghe. Non è ovviamente questa la sede per condurre un' analisi 
del genere, né per indicare dettagliatamente i caratteri di «Anagrafe» più 
a�prezzabili (taluni aspetti del tracciato record, come ad esempio la distin­
ZlOne fra legame gerarchico dei livelli e loro specifica natura archivistica) 
e quelli francamente più deboli (il software, in primo luogo, o tal une istru­
zioni per la raccolta e l 'imputazione dei dati, che inducono elementi di ri­
�idità non necessariamente previsti dal tracciato) . Ma su un punto, in par­
ticolare, sembra di dover richiamare l ' attenzione. C 'è, infatti, in «Anagra­
fe» - lo abbiamo già accennato - una ambiguità profonda fra le finalità, 
per così dire, «gestionali» - cioè di raccolta di dati sulla consistenza ma­
teriale, le condizioni di conservazione dei fondi archivistici, ecc. ,  allo sco­p� �i migliorarne la tenuta e di favorire una razionale programmazione de­gh Interventi - e le finalità, propriamente storico-archivistiche di descri­zio�e d�i fondi e delle serie nonché di illustrazione dei soggetti produttori e VIa dIcendo, utili ad orientare la ricerca e fornire agli utenti le informa-
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zioni essenziali sul contesto storico-archivistico. I due obiettivi, lungi dal 
fondersi positivamente, si giustappongono e, talvolta, si confondono in mo­
do impropriol l .  

Tuttavia, pur all' interno di questa ambiguità complessiva, le motiva­
zioni originarie che erano alla base delle leggi che hanno finanziato il pro­
getto - predisporre una precatalogazione generale dei beni culturali a fini 
di salvaguardia e tutela - hanno comunque condizionato la sua traduzio­
ne in termini esecutivi. Non è un caso, infatti, che maggiore attenzione 
sia stata dedicata ai problemi posti dai criteri di rilevazione e di forma­
lizzazione dei dati relativi al controllo materiale della documentazione 

1 1  Questa sovrapposizione di finalità si basa su un presupposto che non è stato sufficien­
temente approfondito e che, ad un'attenta analisi, si dimostra solo molto parzialmente giustifi­
cato. Tale presupposto è costituito dall'assunto che, essendo l ' oggetto delle procedure « gestio­
nali» e delle descrizioni storico-archivistiche sempre il medesimo (il fondo archivistico), sia op­
portuno, per ragioni di economia e di funzionalità, rilevare, con gli stessi criteri, tutti i dati (quel­
li appunto « gestionali» e quelli utili ad orientare la ricerca all' interno dei fondi) e farli conver­
gere nella medesima base di dati. La natura della documentazione archivistica e le effettive pro­
cedure di lavoro nei nostri Istituti mi sembra invece che dimostrino come non esista una coin­
cidenza assoluta od una sovrapposizione dei criteri adottati per garantire il controllo materiale 
sulla documentazione archivistica (per la movimentazione dei pezzi, il restauro, ecc.) e di quel­
li utilizzati invece per la sua conoscenza, per cosi dire, <<intellettuale», cioè per dar conto della 
struttura interna del fondo, delle sue implicazioni storico-archivistiche, dei rapporti fra le di­
verse serie, nonché della natura e funzioni dei soggetti produttori e del contesto storico in cui 
ia documentazione è stata prodotta. Ad esempio, per movimentare un pezzo per la sala studio o 
per segnalare l'opportunità di un suo restauro, di solito, è indispensabile, e sufficiente, indicare 
la denominazione del fondo (e talvolta un altro, al massimo due, livelli sottostanti) e il numero 
dell'unità archivistica (della filza, della busta, del registro, del fascicolo) e, talvolta, delle sot­
tounità. Questi due-tre dati costituiscono le coordinate fondamentali necessarie per assicurare il 
controllo materiale sul materiale documentario. Altrettanto non può dirsi per il controllo <<intel­
lettuale», per garantire il quale, è spesso opportuno articolare la descrizione su un numero ben 
maggiore di livelli. I dati comuni ad una descrizione dei fondi archivistici per finalità « gestio­
nali» e ad una per finalità « di ricerca» storico-archivistica, sono, quindi, tutto sommato limita­
ti. Ciò, ovviamente, implica la necessità di stabilire forme di condivisione e di coordinamento 
di questi dati comuni (la denominazione dei fondi, per indicarne uno, è fondamentale), ma sen­
za per questo sopprimere le distinzioni concettuali comunque esistenti fra di essi. Le istruzioni 
di « Anagrafe» prevedono, invece, che i principali dati sulla configurazione materiale dei fondi 
(collocazioni, consistenze, mancanti, ecc.) vengano rilevati ed imputati all'ultimo livello di una 
gerarchia articolata sulle necessità di una descrizione di tipo storico-archivistico (fondo, sub­
fondo, serie, sottoserie). Questo criterio può costituire, alternativamente, una « gabbia» o una 
« forzatura» descrittiva ed ha delle conseguenze non irrilevanti sulle modalità di rappresentazio­
ne della struttura dei fondi all'interno della banca dati ed implicazioni, a dire il vero, non mol­
to «ortodosse» , dal punto di vista archivistico. Esso comporta, ad esempio, la creazione di ac­
corpamenti descrittivi « artificiali» di materiale documentario per poter dar conto di tutti i dati 
« gestionali» : per dare collocazione, consistenze, mancanti ecc. di un fondo formato da serie or­
ganiche e da un certo numero di pezzi « sparsÌ» , infatti, si dovranno raccogliere tali pezzi in uno 
o più accorpamenti creati ad hoc, con un evidente intervento di manipolazione della reale strut­
tura del fondo. Più in generale occorre notare come una delle conseguenze più rilevanti di que­
sta impostazione è la coesistenza all' interno del sistema di dati qualitativamente assai disparati 
(come il numero di estintori nei depositi, la presenza di muffe in una certa percentuale del ma­
teriale, la disposizione in doppia fila dei pezzi sugli scaffali, la storia del soggetto produttore, il 
tipo di strumenti di corredo esistenti e via dicendo) , che hanno scarse relazioni fra di loro, sia 
dal punto di vista informativo, che da quello di una possibile utilizzazione pratica. 
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(consistenze, collocazioni tipografiche, ecc.) ,  mentre molto meno si è di­
scusso, almeno fino adesso, sui problemi, per molti versi assai più com­
plessi, posti dalla trattazione delle informazioni storico-archivistiche rac­
colte in tal uni campi fondamentali, come quello relativo alla descrizione 
della provenienza (storia e natura del soggetto produttore) o quello relati­
vo alla descrizione dei cosiddetti «complessi archivistici» (cioè il fondo e 
i livelli successivi: sub-fondi e serie, ecc . ) ;  pochissimo ci si è confronta­
ti sui l'apporti che devono intercorrere fra le informazioni che convergo­
no nell'uno e nell' altro campo, così come sulle loro relazioni reciproche 
e sui possibili !ink e rinvii dall ' uno all' altro, nonché sull' eventuale indi­
cizzazione dei termini utilizzati in quest' ambito (nomi di persona, toponi­
mi, denominazione di tipologie documentarie, di enti non produttori, ecc. ) ;  
questioni tutte che rinviano a quella più generale delle modalità «di navi­
gazione» e delle strategie di ricerca all' interno della banca dati. U gual­

---rnI>Illt;. troppo poco si è riflettuto sulle problematiche relative a quella che, 
anche nel gergo di «Anagrafe», con brutta espressione viene denominata 
«gestione delle provenienze», cioè sui criteri di trattamento e di indiciz­
zazione delle istituzioni e degli altri soggetti produttori di archivi, i qua­
li costituiscono, bene o male, un attributo sempre essenziale della descri­
zione di fondi archivistici ed, insieme, una chiave prioritaria di ricerca. 
Anche i passi in avanti, che pure sono stati fatti su questo punto nella se­
conda fase del progetto, sono troppo limitati per essere davvero soddisfa­
centi. Su questo aspetto, anzi, mi sembra che si concentrino alcune delle 
difficoltà maggiori in vista di una possibile utilizzazione dei dati di «Ana­
grafe» all' interno di sistemi informativi automatizzati aperti agli utenti e 
indirizzati a guidare la loro ricerca negli archivi, dato che non sono state 
fino ad oggi predisposte le condizioni per rendere possibile un adeguato 
recupero delle informazioni sui soggetti produttori e soprattutto per espli­
citare in modo esauriente e chiaro il rapporto fra tali soggetti ed il con­
testo politico-territoriale di appartenenza 12. 

Insomma: «Anagrafe» ha rappresentato certamente, per l'Amministra­
zione archivistica nel suo complesso, un momento importante di confronto 
con le nuove tecnologie e di elaborazione teorica e pratica attorno a tal uni 
problemi posti dall' applicazione dell' informatica agli archivi. Tuttavia, con­
siderato nel suo insieme, il progetto appare carente di vere e proprie idee­
forza in grado di guidarne la realizzazione e di orientare le scelte concrete di 
fronte alle difficoltà che sorgono nella sua pratica realizzazione. In ultima 
analisi sembra prevalere nel progetto una filosofia di puro e semplice accu-

12 Per un approfondimento di questo aspetto, nonché per una riflessione più generale sul 
problema della « gestione delle provenienze» in un sistema informativo archivistico, mi permet­
to di rinviare al mio Il progetto della Sovrintendenza archivistica per la Toscana, «Anagrafe», 
gli «authority file»: qualche riflessione sulle banche dati di descrizioni archivistiche, in MINI­
STERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI, UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVISTICI, SOVRIN­
TENDENZA ARCHIVISTICA PER LA TOSCANA, Modelli a confronto. Gli archivi storici comunali del­
la Toscana. Atti del convegno di studi, Firenze, 25-26 settembre 1995, a cura di P. BENIGNI e S. 
PIERI, Firenze, EDIFIR, 1996, pp. 1 77-199. 
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mulo di dati, dei quali non è ben chiara quale sarà l 'utilizzazione finale, né 
chi dovrà servirsene, né per quali scopi13 . 

Soprattutto sembra mancare, alla radice di «Anagrafe», un progetto cul­
turale coerente e ben visibile, equivalente o confrontabile con quello che ha a 
suo tempo costituito il solido fondamento dell' esperienza della Guida gene­
rale, la cui impostazione è stata animata e sostenuta da una forte esigenza di 
«comunicazione», cioè di produzione e disseminazione di un' informazione 
uniforme, sintetica, pertinente e chiara sui fondi archivistici con l ' intento di 
offrire una risposta ad ampio raggio alle esigenze di conoscenza complessiva 
e sistematica delle fonti conservate nei nostri Archivi di Stato. A prescindere 
dai possibili rilievi che sull' esito finale possono essere, inevitabilmente, for­
mulati e dalle critiche che si possono avanzare a singole scelte o a particolari 
aspetti, questa «filosofia» ispiratrice è stata applicata con felice coerenza nel 
corso dell' intera esperienza, contribuendo non poco a fare della Guida gene­
rale uno strumento rigoroso e, al contempo, di facile e pratico accesso. 

Nonostante le considerazioni fin qui svolte sui caratteri di fondo e su ta­
lune soluzioni concrete di «Anagrafe», non si può tuttavia non domandarsi 
se la stessa sua esistenza e la sua attuale realizzazione in alcuni Archivi di 
Stato, non modifichino in qualche modo il panorama nel quale si inserisce 
oggi l 'esperienza della Guida generale. 

Come accennavamo precedentemente, infatti, già oggi il progetto «Ana­
grafe» contempla la raccolta di notizie storico-archivistiche su fondi e serie, 
nonché di informazioni relative alla storia, struttura, funzioni, attività, ecc. 
dei soggetti produttori. Si tratta, come si vede, della stessa tipologia di infor­
mazioni che è confluita nelle note premesse ai singoli fondi descritti nella 
Guida generale. Se raccolte e redatte con adeguata perizia, tali informazioni 
possono essere più ricche di quelle contenute nella Guida generale, per lo 
spazio maggiore che può essere utilizzato e per la possibilità di articolare in 
modo più completo le descrizioni dei fondi e delle serie. Queste ultime po­
tranno essere certamente più aggiornate, non solo perché comprenderanno 
fondi versati successivamente alla pubblicazione della Guida generale, ma 
anche perché si potrà tenere conto, nella loro redazione, dei progressi realiz­
zati nella conoscenza dei singoli fondi o di interi complessi di archivi nel 
corso degli ultimi anni (e che, in talune situazioni, sono stati anche notevo­
li, come ad esempio è accaduto a Firenze, a seguito dei lavori preparatori del 
trasferimento nella nuova sede). Inoltre, vi si potranno riflettere gli effetti del 

13  Questa filosofia, orientata in modo determinante verso la quantità piuttosto che verso la 
qualità e poco interessata a predisporre le modalità di trattamento dei dati sulla base della loro 
possibile utilizzazione, è stata probabilmente anche all'origine di alcune scelte compiute nella 
compilazione del software « Anagrafe», che hanno precluso lo sfruttamento pieno ed efficace 
delle caratteristiche reI azionali del programma utilizzato ed hanno condotto alla creazione di ta­
belle con un numero assai elevato di campi (la tabella A-ARCH ne ha ad esempio 138) .  Alcuni 
difetti di funzionalità e la rigidità generale dell' applicativo derivano, probabilmente, anche da 
questa impostazione. D'altronde, come ha sottolineato A. ATTANASIO, San Miniato e dintorni . . .  

cit., non irrilevanti sono le  critiche da avanzare alle singole soluzioni adottate anche per la ri­
levazione e il trattamento dei dati cosiddetti « gestionali». 
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. .  utamento di prospettive di ricerca e di ipotesi interpretati ve, talvolta anche 

.
m
'ofondi, manifestatisi in anni recenti nella storia delle istituzioni e dello Sta­

f� nonché i risultati di studi specifici su singole istituzioni, magistrature, ap­
. ;rati burocratici. Ed in effetti, almeno per quanto è dato conoscere da un 
�rimo bilancio di ciò che è stato fatto in alcune situazioni, sembra di dover 
constatare come la concreta realizzazione di «Anagrafe» sia stata spesso l' oc­
casione per un lavoro di scavo e di approfondimento, che ha indubbiamente 
rappresentato un passo in �vanti nella conoscenza complessiva dei fo�di a�'­
chivistici, anche notevole nspetto a quanto era stato fatto nelle medesIme SI­
tuazioni in occasione della redazione della Guida generale. 

In realtà, nel contesto in cui ci troviamo attualmente ad operare, «Ana­
grafe» non rappresenta altro che un aspetto particolare della più generale que­

del rapporto fra la Guida e l ' applicazione delle nuove tecnologie infor-
matiche alla descrizione degli archivi. Si tratta di una questione che, risolta 

o nell' altra, è destinata ad incidere sostanzialmente sull' av­
venire di quell' esperienza a partire dalla sua fase finale, che prevede, come 
è noto, l 'uscita di un quinto volume dedicato agli indici e ai repertori delle 

- .Ìstituzioni e ad aggiornamenti e modifiche delle voci contenute nei precedenti 
quattro volumi. 

Certo, per le riflessioni che siamo andati facendo precedentemente e no­
nostante taluni aspetti di sovrapposizione o almeno di parziale complemen­
tarità fra la Guida generale ed «Anagrafe», non crediamo che quest'ultima, 
così come è attualmente concepita e strutturata, sia in grado di costituire la 
traduzione, sul piano delle nuove tecnologie, delle esigenze dalle quali la 
Guida generale è scaturita, recuperando a pieno l ' essenza profonda del pro-
getto culturale che l 'ha animata. 

Nemmeno la produzione di un CD-ROM che riunisca i quattro volumi 
della Guida e, in prospettiva, gli indici - operazione certo auspicabile poi­
ché un adeguato utilizzo di link ipertestuali può offrire chiavi di lettura ca­
paci di mettere meglio in evidenza i ricchi e molteplici riferimenti incrocia­
tUra le singole voci della Guida e all' interno di ciascuna di esse - può, d' al­
tt'onde, rappresentare la soluzione definitiva al problema del rapporto fra 
l'informatica e la Guida, intesa nel suo più ampio significato culturale, cioè 
come progetto di descrizione generale e sistematica dei fondi conservati ne­
gli Archivi di Stato italiani. Un progetto dalle caratteristiche certamente non 
:Caduche, ma di persistente vitalità e di continua ricorrente attualità e proprio 
per questo bisognevole di riconsiderazioni e messe a punto di fronte al mu­
tare dei tempi, degli strumenti a disposizione, delle esigenze degli utenti e, 
infine, dei progressi delle esperienze pratiche e degli studi. 

Insomma: è forse venuto il tempo di rimeditare a fondo quanto finora è 
stato realizzato dall'Amministrazione archivistica nell' ambito dell' applica­
zione dell' informatica agli archivi e di considerare con attenzione se non sia 
il caso di sciogliere le ambiguità nelle quali si dibatte «Anagrafe», per pun­
tare con più decisione alla progettazione di un sistema informativo automa­
tizzato di descrizioni di fondi e serie, aperto alla consultazione degli utenti, 
che rappresenti, nell' ambito dell' applicazione delle nuove tecnologie agli ar-
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chivi, lo sviluppo dell' esperienza della Guida generale e che sia in grado di 
assorbire di questa i pregi fondamentali e, allo stesso tempo, di superarne an­
che taluni limiti. 

Non si può infatti non rilevare come la stessa adozione di nuovi strumenti 
tecnici implicherebbe, inevitabilmente, l' aggiornamento di talune scelte me­
todologiche a suo tempo compiute nell' impostare e nel condurre il lavoro, 
D' altronde questa esigenza di rivedere e perfezionare i criteri di redazione del­
la Guida generale è emersa nel corso stesso della sua realizzazione ed ha por­
tato, pur nell' omogeneità dei caratteri essenziali dell' opera, a risultati talvol­
ta difformi nella compilazione delle singole voci, Per convincersene è suffi­
ciente mettere anche a superficiale confronto le voci relative ad alcuni Archi­
vi di Stato elaborate in tempi più vicini a noi e pubblicate nel quarto volume 
con quelle contenute nei volumi precedenti. Ad esempio un paragone fra la 
voce Firenze e la voce Torino risulta, da questo punto di vista, assai utile ed 
istruttivo, Ci si accorge facilmente come nella seconda - al contrario della pri­
ma dove 1' esigenza di ricondurre la documentazione alle istituzioni produttri­
ci appare predominante sulle istanze più squisitamente storico-archivistiche -
la presentazione dei fondi archivistici è assai più attenta a cogliere e rispetta­
re la concreta struttura dei fondi stessi e a porla in chiara relazione con le vi­
cende della loro storia, dando conto delle linee attraverso le quali essi si sono 
aggregati e sono stati ordinati negli archivi di concentrazione sette-ottocente­
schi. Inoltre l ' analisi delle serie è assai più ampia e dettagliata e la stessa de­
scrizione dei soggetti produttori è dislocata a vari livelli, compresa la serie, 

Queste considerazioni, proprio perché mostrano chiaramente come non 
siano sempre identiche e rigorose le strutture formali sulla cui base si arti­
cola il reticolo delle descrizioni dei fondi e delle serie nei quattro volumi del­
la Guida, ripropongono l' opportunità di quella riflessione metodologica sui 
criteri che hanno presieduto alla sua realizzazione, che ricordavamo prece­
dentemente, 

Tre sono principalmente gli aspetti che richiederebbero una attenta ri­
considerazione: le modalità attraverso le quali è stato presentato il nesso fra 
i fondi e i soggetti produttori; il criterio della periodizzazione; e, infine, la 
classificazione adottata nella terza sezione di ciascuna voce (quella riserva­
ta alla documentazione non statale o non facilmente periodizzabile) , 

Nella determinazione del «livello base di descrizione», del «fondo», cioè, 
o dell' «archivio», il criterio prevalente è stato istituzionale, più che archivi­
stico, nel senso che, di fronte alla complessità della concreta fenomenologia 
archivistica, si è cercato di ricondurre, per quanto possibile, la documenta­
zione ad un soggetto produttore o meglio ad una istituzione, operando in pa­
recchi casi «sulla carta le distinzioni e i raggruppamenti che non era possi­
bile attuare sulle carte»!4, Come ha spiegato con la consueta chiarezza Paola 

14 p, D'ANGIOLlNI - C, PAVONE, Introduzione in Guida generale degli Archivi di Stato ita­
liani, I,  Roma, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1 9 8 1 ,  p, 1 3 ;  cfr, anche degli stessi, La 
Guida generale degli Archivi di Stato italiani: un 'esperienza in corso, in « Rassegna degli Ar­
chivi di Stato», XXXII ( 1972), pp, 285-305, 
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, ' , la scelta adottata per la Guida generale è stata quella di privilegia-CarUccI. « , , 
" ' 1' ' ti del possibile le magistrature, soprattutto per consentire una chia-

re nel llUl , ' , " Il S , t IZI'one delle magistrature operanti negh stati preullltan e ne o ta-
ra l'lCOS n , " , , l' o e censirne le relative carte oggi eSistenti, Questo ha comportato la 
to Ita !an , ' ' , " d ' d " d ; 

' t' di' operare dlsaggregazlO111 e nuove naggregazlO111 el atl secon o 
o l1ecessl a , ' , ' , d' dl'vel'so in molti casi nspetto a quello m CUI sono matenalmente un or me , " 

• te le carte» !5 , Le conseguenze di questa preferenza accordata al dato sistema , , " ' h '  , ' " 'onale rispetto a quello pm sqUisitamente stonco-arc IVIStlCO emergo-lstltUZl , b' ' l " d' , n particolare evidenza quando essa SI com ma con I cnteno I orga-nO co , , d " , , zione dei fondi, secondo le scanSlOlll della «gran e stona», clOe secon-111zza " " , l d' , d l' St t ' do le grandi fasi della storia pOhtICO-l�tltUZl?na e 1 clascu
,n

o 
, 
eg 1 a 1 pre�-

o't ri In questo caso, utilizzando, al senSI delle «IstruZlOlll» del 1969, «11 111 a ' , " Il d Il ' d' " ncipio della provenienza ( . .  ,) come Sussldlano a que o e a peno lzza-pn , " ' 11' 
, d' l " , ' f  , ne»16 non si sono solo mdlvlduatl, a l11terno 1 comp eSSI pm ampI, « on-ZIO , 

" d l' l 'f" , ' ad una determinata istitUZIOne (secon o esemp 1 lcaZlOne con-

, tenuta nell' Introduzione alla Guida generale e riferita all' e�igenza di dis�in-
uere «le carte di un giudicato regio borbonico da quelle dI una pretura lta-g " ' , , , 

lana»!?) ma talvolta - non sempre a dIre Il vero - SI sono operati mterventl �i cesura all' interno della documentazione prodotta dalla medesima istituzio­
ile, per ascriverne le varie parti all' uno o all' altro periodo storicO !8 ,  

' : " 15 Cfr, P, CARUCCI, L'esperienza della «Guida generale degli Archivi di Stato» nell'evolu-
�ione dei criteri di normalizzazione in Italia, in « Archivi e computen> , II ( 1992), l ,  p, 17 ,  
" 16 Cfr, le Istruzioni per la Guida generale degli Archivi di Stato italiani, allegate alla cir­

colare n, 6 1/69 del 24 novembre 1969 dell' Ufficio studi e pubblicazioni della Direzione gene­

rale degli Archivi di Stato, p, 24, L'opzione per il valore euristico « della periodizzazione stori­
�� generale» nella redazione degli inventari era ribadito, contestualmente all' elaborazione del 
primo progetto della Guida generale, nella circolare n, 39/1966 dell'Ufficio studi e p�lbb�ica­
zioni della Direzione generale degli Archivi di Stato, relativa alle « Nonne per la pubbhcazlOne 
degli inventari», che è opportuno citare distesamente perché è indicativa di alcuni orientamenti 
che hanno costituito il retroterra teorico della Guida, Nella prima parte, dedicata ai «criteri di 
massima dell' ordinamento»,  la circolare affermava: « L'esperienza mostra che molto spesso se­
�ie continue di atti presentano date iniziali o terminali non corrispondenti alle consuete parti­
zioni storiche ( .. , ) ,  In questi casi è difficile suggerire una soluzione unica e l'ordinatore dovrà 
pertanto porsi volta per volta criticamente il problema, Tuttavia in linea di massima, pur con­
servando materialmente le serie nella sua continuità, nella redazione dell' inventario sarà bene 
rispettare la periodizzazione storica generale ( .. ,) e non sovrapporvi altre partizioni che alterino 
il quadro consueto della cronologia e possano far pensare ad errori o far nascere equivoci nello 
studioso, quasi sempre non addentro alle cose d' archivio ( .. ,) ,  È necessario ancora ricordare che ' 
molto spesso il mancato rispetto, nell' archivio, di periodizzazioni corrispondenti a cambiamen­
ti di strutture organizzative tradisce successivi, maldestri riordinamenti, di fronte ai quali non si 
ritiene giustificato - nemmeno materialmente nelle carte - il mantenimento di arbitrarie parti­
zioni o raggruppamenti ( .. ,), Non si potrà, in tali casi, trascurare o far violenza alla periodjzza­
zione storica e avallare altre distinzioni delle carte col pretesto del rispetto di ordinamenti noti 
e di segnature già citate o della impossibilità di ricostruire le serie originarie», La circolare del 
1966 si può vedere in appendice a P, CARUCCI, Le fonti archivistiche: ordinamento e conserva­
�ione, Roma, La Nuova Italia Scientifica, 1 983, pp, 231 -239, pp, 23 1 -232 per la citazione, 

17 p, D'ANGIOLINI, C, PAVONE, Introduzione . . . cit., p, 1 3 ,  
18 Gli esempi di questa metodologia, ricavabili dalla voce Firenze su cui posso esprimer­

mi con maggiore competenza (cfr, Guida generale, II, Roma, UCBA, 1 983, pp, 17- 174), sono 
certamente molteplici: vedi il caso del Monte comune o delle graticole, descritto a p, 58, all'in-
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Nella terza sezione di ciascuna voce, invece, abbandonato il taglio pe­
riodizzante, i fondi sono stati distribuiti all' interno di altre partizioni (archi­
vi signorili acquisiti, Comuni, archivi notarili, catasti, stato civile, enti ec­
clesiastici, corporazioni religiose, ecc .) definite sulla base di un criterio che 
si potrebbe dire «misto», riferito ora alla tipologia dei soggetti produttori 
(Comuni, corporazioni religiose, ecc .) ora a quella della documentazione pro­
dotta (catasti, archivi notarili, ecc.) . Anche in questo caso, comunque, la di­
scrasia fra concreta organizzazione dei fondi e modalità di presentazione di 
essi all ' interno della Guida generale è stata, molto spesso, assai netta e 
profonda 19.  

Questa scarsa attenzione al dato più propriamente storico-archivistico ed 
alla struttura materiale dei fondi è derivata dalla valutazione di una loro so-

terno della «Repubblica» e a p. 78 all' interno del « Periodo mediceo» . In questo caso dalle stes­
se schede di descrizione dei due « fondi» (la realtà archivistica è ad un tempo più semplice e più 
complessa: cfr. P. B ENIGNI - O. CAMPANILE - I .  COTTA - F. KLEIN - S. VITALI, Riflessioni sul cen­
simento generale dei fondi dell'Archivio di Stato di Firenze, in Dagli Uffizi a Piazza Beccaria, 
in « Rassegna degli Archivi di Stato» XLII, 1 987, pp. 408-4 15)  si deduce facilmente che, dal 
punto di vista istituzionale, la continuità fra l' uno e l' altro Monte è totale. Inoltre nella descri­
zione di p. 58 non vi è traccia di un rinvio a quella di p. 78 (c' è qualche motivo?), che invece, 
correttamente, cita la precedente. Per altri esempi cfr. la descrizione degli Uffici della moneta 
poi Maestri di zecca a p. 58 « <Repubblica»), della Zecca, a p. 79 « <Periodo mediceo»), e della 
stessa (solo il nome in questo caso, con rinvio alla precedente descrizione) a p. 104 « <Restau­
razione»): il fondo, in questo caso, è unico; la Mercanzia (anche in questo caso un fondo uni­
co), descritta a p. 60 « <Repubblica») e a p. 75 « <Periodo mediceo» ): qui c'è il caso notevole del­
la data finale ( 1576) della prima descrizione che scavalca la frattura fra Repubblica e Principa­
to, mentre quella iniziale della seconda è correttamente (in astratto) posta al 1532, con l ' effet­
to, nel primo caso, di suggerire una « vischiosità» archivistica, alla quale non si riesce in effet­
ti a capire che significato debba essere attribuito, visto che la «vischiosità» arriva in realtà al 
1779!  Ma gli esempi, tutti alquanto significativi, potrebbero ancora continuare. Non per tutti i 
fondi, per così dire « di lungo periodo», tuttavia, sono state realizzate cesure periodizzanti, se­
condo quanto, del resto prevedevano anche le istruzioni per la redazione della Guida (vedi ad 
esempio il fondo Statuti delle Comunità «autonome» e «soggette» ( 1 1 62-1799) e gli archivi di 
alcune istituzioni create in periodo mediceo e sopravvissute in quello lorenese, anche se, tal­
volta, alcune di queste sono state richiamate o nuovamente descritte nella «Restaurazione»). Ciò 
che lascia perplessi in tutta questa casistica non è la difformità dei criteri applicati (se i criteri 
hanno un senso e sono rigorosamente applicati essi sono probàbilmente tutti legittimi) ma l'im­
possibilità, per il lettore, di riconoscere il caso in cui è stato applicato un criterio e quello in cui 
ne è stato applicato uno diverso e quindi di dedurre qual è, all' incirca, la situazione concreta 
che si troverà di fronte (cioè se si tratterà di consultare un unico fondo descritto in unico in­
ventario, oppure se i fondi sono realmente due o tre o più, come appare nalla Guida). 

19 Il caso piLl signifIcativo è, da questo punto di vista, quello degli archivi di conventi e 
corporazioni religiose, diventati di proprietà statale a seguito delle soppressioni effettuate nei 
secco XVIII-XIX. Nella Guida generale essi sono elencati sulla base del toponimo della località 
nella q�ale l 'ente produttore aveva sede, trascurando la concreta fenomenologia dei fondi, la 
quale, lllvece, offre spesso una prima trasparente chiave di lettura dei meccanismi storico-isti­
tuzionali che hanno presieduto alle soppressioni e che hanno determinato la destinazione dei pa­
trimoni incamerati. Per un esempio di descrizione della documentazione proveniente dalle cor­
porazioni religiose, cfr. la voce Firenze (Guida generale, II, pp. 1 34- 153) ;  per una illustrazione 
dei significati molteplici che si aprono ad una analisi della struttura materiale dei medesimi fon­
di fiorentini, cfr. D. TOCCAFONDI, L'archivio delle compagnie religiose soppresse: una concen­
trazione o una costruzione archivistica ? in Dagli archivi all 'Archivio. Appunti di storia degli 
archivi fiorentini, a cura di C. VIVOLI, Firenze, EDIFIR, 1 99 1 ,  pp. 107-127. 
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20 P. D' ANGIOLINI-C. PAVONE, Introduzione . . .  cit., p. 12.  
21 ID., La Guida generale degli Archivi di Stato italiani. . .  cit., pp. 297-298. 

22 ID. ,  Introduzione . . .  cit. , p. 7 .  

2 3  ID., L a  Guida generale degli Archivi di Stato italiani . . .  cit . ,  p .  299 . 

24 ID. , Introduzione . . .  cit., p. 14.  
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ti italiani»25, nell'Introduzione al primo volume della Guida generale veniva 
sfumata attraverso il riferimento alla molteplicità dei «tempi della storia» e 
l ' esplicito riconoscimento che «un tempo del tutto proprio può seguire anche 
1 ' evolversi della "forma" degli archivi intesa come vincolo che unisce i sin­
goli documenti»26. Tale opzione periodizzante veniva piuttosto ricondotta ad 
una esigenza di sistematizzazione e di presentazione uniforme e razionale 
della ricca messe di dati tratta dalla varia e multiforme realtà degli archivi 
italiani, secondo un' interpretazione che è stata poi lucidamente ed efficace­
mente ripresa e più ampiamente argomentata da Paola Carucci. Si è trattato , 
ha ben spiegato quest'ultima, di una scelta in un certo qual senso «conven­
zionale» ,  che, «partendo dal dato obiettivo che non vi è necessariamente 
coincidenza tra i momenti in cui si verifica un mutamento politico-istituzio­
nale, la riorganizzazione interna di un ente o di un complesso di funzioni e 
i criteri di archiviazione adottati nel tempo dagli enti»27, e tenendo presente 
le conseguenti possibili alternative (ad esempio fra «ordinamento sincronico 
per magistrature oppure ordinamento diacronico per funzioni»28 o fra «la 
struttura assunta dal fondo in relazione al processo di formazione delle car­
te o viceversa quella assunta nel corso del tempo, anche a seguito delle vi­
cende occorse alle carte dopo la estinzione o trasformazione delle magistra­
ture originarie29), ha individuato nei «criteri di periodizzazione», cioè nella 
elaborazione di «una griglia cronologica ( . . .  ) entro cui articolare la disposi­
zione dei fondi», i più pertinenti «criteri omogenei per la presentazione dei 
dati»3o. Scelta motivata, fra 1 ' altro, da una delle finalità di fondo della Gui­
da generale, che non voleva essere quella di «imporre un sistema di riordi­
namento dei fondi teso a operare acriticamente tagli netti nella sequenza di 
filze, registri e fascicoli in corrispondenza dei mutamenti istituzionali», quan­
to quella di «richiamare 1 ' attenzione degli archivisti sulla necessità di porre 
al centro dell' ordinamento lo studio delle questioni istituzionali anche quan­
do di esse non sia immediatamente rilevabile un riflesso diretto sulla forma­
zione delle serie archivistiche»3 l . Scelta, infine, che, sempre a giudizio di 
Paola Carucci, si è rivelata «feconda» anche da un punto di vista più squisi­
tamente storiografico: «infatti, senza entrare nel complesso discorso dei tem­
pi della storia, si può constatare come alcune scansioni cronologiche, tradi­
zionalmente acquisite dalla storiografia, risultino 'funzionali proprio in rela­
zione alla storia politico-istituzionale»32. 

La Guida generale è un'opera che definire monumentale non è affatto 

25 ID., La Guida generale degli Archivi di Stato italiani .. , cit., p, 297 . 
26 ID" Introduzione . . .  cit., p, 12. 
27 P. CARUCCI, L'esperienza della «Guida generale degli Archivi di Stato» . . .  cit., p, 1 8, 
28 ID., Alcune considerazioni sul tema dell'ordinamento in Dagli Uffizi a Piazza Becca-

ria .. , cit., p, 401 .  
29 ID" L'esperienza della «Guida generale degli Archivi di Stato» . . . cit., p ,  17.  
30  Ibid, p, 17 ,  
3 1 P. CARUCCI, Alcune considerazioni sul tema dell'ordinamento in Dagli Uffizi a Piazza 

Beccaria . . , cit., p. 404, 
32 Ibid. p. 403. 
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questo punto di vista, quelle scelte della Guida generale si presentano, per 
molti versi, come le più trasparenti e le meno impegnative: ma è la scelta in 
sé, pur mediata da accorgimenti e comportamenti empirici che ne hanno at­
tenuata la radicalità, di ricondurre e, in un certo senso appiattire, realtà di­
stinte nella «periodizzazione storica generale», che appare euristicamente po­
co «feconda» . La discrasia fra i diversi «tempi storici» costituisce infatti di 
per sé un dato problematico capace di sollecitare prospettive di ricerca e por­
re stimolanti problemi di interpretazione storica; ed è dal confronto fra le 
continuità e le discontinuità della sedimentazione archivistica, delle prassi 
burocratiche, delle strutture istituzionali, delle rotture «di vertice», che pos­
sono cogliersi fenomeni storicamente rilevanti spesso non percepibili o ana­
lizzabili attraverso altre chiavi di lettura35. 

Considerazioni simili potrebbero farsi a proposito dell' altro criterio «ri­
duzionistico» posto al centro dell' elaborazione della Guida generale e pur 
esso applicato, a dire il vero, con flessibilità ed intelligenza: quello di ricon-

bliotecari», VII ( 1994), pp. 1 3-23; p . 20 per la citazione. A contestazione di questa proposta e a dimostrazione di come le ipotesi periodizzanti riflettano comunque interpretazioni o inclinazio­ni storiografiche, si potrebbe ovviamente rinviare agli studi di uno dei « padri» della Guida ge­nerale, Claudio Pavone, che hanno efficacemente dimostrato il notevole grado di continuità del­lo Stato, dal punto di vista delle <<istituzioni» e degli « uomini», fra prefascismo, fascismo e Re­pubblica. Tra l' altro, Pavone ha segnalato come «un dato a favore del[la] ( .. .  ) continuità ( . . .  ) è offerto dagli archivi». Infatti nei fondi dei ministeri versati all' Archivio centrale dello Stato, la continuità delle serie scavalca non solo la cesura della costituzione della Repubblica sociale ita­liana, ma anche quelle successive alla liberazione di Roma. Infatti le nuove serie aperte con la costituzione del ministero Bonomi nel giugno 1 944, furono successivamente rifuse con le pa­rallele della RSI, venendo a costituire un unico archivio nel quale «pratiche regie e pratiche RSI riposano le une accanto alle altre» . Gli studi citati (La continuità dello Stato. Istituzioni e uo­mini e Ancora sulla «continuità dello Stato») sono ora ripubblicati in C. PAVONE, Alle origini della Repubblica. Scritti su fascismo, antifascismo e continuità dello Stato, Torino, Bollati Be­ringheri, 1 995, pp. 70- 1 84, per la citazione cfr. la nota 130 a p. 242. 
35 D'altronde, lo stesso Pavone ha recentemente richiamato l ' attenzione sul fatto che l'i­potesi periodizzante adottata dalla Guida ha, quasi paradossalmente, costituito «una conferma del principio oggi tanto discusso della pluralità dei tempi storicÌ» , cioè una conferma delle sfa­sature con le quali evolvono e si trasformano la storia generale, quella delle istituzioni e i sin­goli archivi: nella preparazione della Guida, ha notato Pavòne, «sono emerse ( . . .  ) due vischio­sità: quella delle istituzioni rispetto alla storia generale, e quella degli archivi rispetto alle isti­tuzioni ( . . .  ) .  Le fratture che scandiscono il corso storico non sempre infatti sono le stesse nei tre livelli ( . . .  )>>. Ricordando, infatti, che la «partizione principale all' interno delle singole voci è sta­ta basata in prima istanza sul momento della unificazione italiana e, per la parte preunitaria, sul­la distinzione fra antichi regimi, periodo napoleonico, Restaurazione», Pavone ha messo in evi­denza come proprio la storia delle istituzioni dimostri quanto «questi tagli non siano fino in fon­do rigorosi; mentre le vicende e la condizione attuale degli archivi ci rivelano ulteriori sfasatu­re», rivelano ad esempio le «continuità ( . . .  ) che convivono con gli sconvolgimenti avvenuti nel­la "grande storia"». Ciò costituisce un elemento ricco di indicazioni metodologiche, poiché quel­le «continuità sembrano rinviare, quale dato unificante ed oggetto precipuo della storia delle isti­tuzioni, alla funzione, uguale o analoga, esercitata da organi ed uffici diversi in epoche e ordi­namenti diversi, dove va sottolineato che la funzione non è sinonimo della materia trattata» . Cfr. C. PAVONE, La Guida generale degli Archivi di Stato, riflessioni su un'esperienza, in «Le carte e la storia», I ( 1 995), 1, p. 1 1 .  Mi sembra, questo di Pavone, un ripensamento dei risultati che scaturiscono dall'esperienza della Guida generale, con il quale il filo di pensiero che sto cer­cando di dipanare in queste pagine sia molto in sintonia. 
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t, d' processi complessi di scomposizione e ncomposlzIOne IstItuzIOnale e, 111 1 1 , d ' f d ' " certi casi, territoriale37, Insomma, nell'assetto materIale el on 1, SI e «sco-

36 Cfr" in particolare, le considerazioni svolte in varie sedi da Guido Melis sul fa�t� ?he 
«per lo storico conta non più soltanto il contenuto del documento, ma ( . . .  ) la sua stessa �Islcltà: 
le tracce lasciate sulla carta da chi vi ha lavorato sopra, E contano, naturalmente, le grandi quan­
tità» , cioè l 'archivio , A proposito del qnale lo stesso Melis ha notato ,ch� esso, almeno quell? 
«dell'istituzione pubblica offre allo storico delle istituzioni qualcosa di p�ù che non un depOSI­
to di informazioni strumentale al lavoro di ricostruzione storiografica, S1l1 ne:la sua struttura­
zio ne (il modo stesso della sua organizzazione, la, tipo:ogia dei. sL�oi docu�nentl .e le, �'e�ole, del­
la conservazione), l ' archivio costituisce lo specchIO del rapporti di potere 1l1terl11 al,l IStl�UZlOne: la testimonianza diretta del funzionamento dell' apparato istituzionale» , Cfr, la testlm�l1Ian�a di 
G, MELIS in L'Archivio centrale dello Stato 1953-1993, Roma, Ufficio centrale per I bel11 ar­
chivistici, 1993, p, 522 e, dello stesso, Presentazione, in « Le car.te e la storia», I ( 1995: , 1 ,  p, 8 ,  
Per una illnstrazione d i  come l ' analisi delle forme d i  sedimentazlOne della documentazIOne pos­
sa consentire una lettura originale dei processi di attuazione delle decisioni politiche e ne evi­
denzi contraddizioni, aporie, esitazioni ed ostacoli, cfr, D, TOCCAFONDI, La comunicazione im­
perfetta, Riforma, amministrazione e tenuta della scrittura nell 'archivio d

,
el Patrimonio �ccle­

siastico di Firenze (1 784-1 788), in Istituzioni e società in Toscana nell'eta moderna, �t�l delle 
giornate di studio dedicate a Giuseppe Pansini, Firenze, 4-5 dicembre 1992, Roma, UfficIO cen-
trale per i beni archivistici, 1994, pp, 9 12-941 (Saggi, 3 1) ,  , , . . ' , . 

37 Il punto di riferimento teorico fondamentale di queste nflesslOl11 è costitUito d�1 dl�at­
titi svoltosi fra la fine degli anni ' 60 e gli anni '70, scaturiti in buona parte dalla tradu�lOn� Ita­
liana dell' Archivistica del Brenneke, e dagli scritti allora pubblicati da C, PAVONE (Ma e pm tan­
to pacifico che l 'archivio rispecchi l'istituto ? in «Rassegna degli Archivi di Stato», XXX (�9:0), 
1, pp, 145-149), V, STELLA (La storiografia e l 'archivistica, il

, lavoro d'archi�io e ! 'a�chlvlsta, 
ibid, , XXXII (1972), 2, pp, 269-284) e F. VALENTI (A propostto della tradUZIOne ttaltana ,

del­
l'Archivistica di Adoif Brenneke, ibid" XXXIX (1969) , 2, pp, 441 -445; Parltomo ancora dI, ar­
chivistica, ibid" XXXV (1975), 1 -3 ,  pp, 1 6 1-197 ;  Riflessioni sulla nat�ra e str�ttura deglt , ar­
chivi, ibid, , XLI ( 1981 ) ,  1-3 ,  pp, 9-37), Tale impostazione è stata ampiamente l'lpresa e artico­
lata nei saggi di L ZANNI ROSIELLO (vedi, per tutti, Archivi e memoria storica, Bologna, Il Mu-
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petto» , e saputo valorizzare, un insieme di dati e di informazioni spesso non 
attingibili altrimenti, una sorta di «valore informativo aggiunto» che non de­
ve �ssere pregiudizialmente ignorato né tantomeno semplicisticamente elimi­
nato ma, al contrario, salvaguardato, analizzato e interpretato dall' archivista, 
Si è saputo, insomma, vedere anche nei «caratteri estrinseci» dell' archivio 
nella sua struttura formale, nei suoi «vuoti» e nei suoi «pieni», nei segni la� 
sciati dai processi, a volte tortuosi, che lo hanno condotto sino a noi, una ve­
ra e propria fonte storica, o meglio un documento/monumento, nell' accezio­
ne che ne ha dato Jacques Le Goff: lo si è, cioè, saputo leggere come un «ri­
sultato dello sforzo compiuto dalle società storiche per imporre al futuro - vo­
lenti o nolenti - quella data immagine di se stesse»38, 

Questa consapevolezza ha avuto, ovviamente, delle ricadute anche nel­
l' interpretazione del rapporto fra fondi e soggetti produttori , Alla visione di 
una loro tendenziale identificazione (a ciascuna istituzione o altro soggetto 
produttore corrisponde un unico fondo archivistico e viceversa) se ne è pro­
gressivamente sostituita un' altra che, prendendo atto delle conseguenze con­
crete dei non lineari processi di scomposizione e ricomposizione istituziona­
le e di trasmissione della documentazione, ha teso a sottolineare la comples­
sità di tale rapporto , per cui in un fondo archivistico possono essere conflui­
te carte prodotte da una molteplicità di soggetti produttori e, viceversa, ad un 
soggetto produttore possono corrispondere più fondi archivistici o parti di es­
si, dislocati nello stesso o in altri istituti di conservazione, 

Di queste nuove sensibilità teoriche e pratiche, di cui il nostro lavoro si 
è arricchito negli ultimi anni - e che, abbiamo già avuto occasione di notar­
lo, sono stati in qualche modo recepite nella redazione degli ultimi volumi del­
la Guida - un possibile proseguimento dell'esperienza della Guida generale 
che si proponga di utilizzare le nuove tecnologie non può non tener conto, An­
zi proprio 1 ' adozione di queste ultime può facilitare la traduzione di questi 
nuovi approcci metodologici in criteri di descrizione dei fondi archivistici. 

In quest' ottica uno dei problemi centrali diventa, allora, quello di deli­
neare 1 ' architettura di un sistema informativo automatizzato, che sia in gra­
do di sostenere un progetto culturale «alto», all ' interno del quale le scelte 
«tecniche», o un certo deteriore tecnicismo che talvolta accompagna i pro­
getti di informatizzazione, non soffochino la qualità dei contenuti storico-isti­
tuzionali e archivistici a favore di un accumulo puramente quantitativo di da­
ti e informazioni ; un progetto, insomma, che possa effettivamente comuni-

lino, 1987), Come illustrazione dei risultati dell' applicazione di questa metodologia alla pratica 
archivistica, a puro titolo esemplificativo e all' interno di un insieme di lavori nei quali una sen­
sibilità di questo genere è sempre più diffusa a livello nazionale, si possono vedere, inoltre, ta­
luni lavori e studi di archivisti toscani: cfr, p, BENIGNI - C, VIVOLI, Progetti politici e organiz­
zazione di archivi: storia della documentazione dei Nove conservatori della giurisdizione e do­
minio fiorentino, in « Rassegna degli Archivi di Stato», XLIII ( 1 983), l ,  pp, 32-82; A. ANTO­
NIELLA, Problemi di inventariazione in archivi di antico regime, in Archivi e chiesa locale, Stu­
di e contributi, a cura di F. CAVAZZANA ROMANELLI e I. RUOL, Venezia, Edizioni Studium catto­
lico veneziano, 1993; Dagli archivi all 'Archivio . . , citato, 

38 Cfr, J, LE GOFF, Documento/monumento, in Storia e memoria, Torino, Einaudi, 1 988, 
p, 454, 
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Il' stel'no del mondo degli archivi la ricchezza dei risultati conseguiti 
care a e ' f' h ' 

1 ' o scientifico e culturale dal nostro lavoro; un progetto, m me, c e sta 
su pian ' d' nze , , do di attivare processi di reale costruzlOne 1 nuove conosce 
anche 111 gla " 

' . ' 
, 

' f  di archivistici e SUl loro soggettI produtton, come e avvenuto a suo 
SUI on " , ' l " 
tempo per la Guida generale degli Archzvz dz Stato !fa zam, , , 

Nell ' individuare una tale architettura occorre, d�nque, confront�rsl, m­
, t tto con quegli specifici caratteri della produzlOne e della sedlmenta-

nanzl u , ' l ' ' d Il , documentaria che sono stati con particolare forza sotto meatl a a pra-
z,l

One 
dalla riflessione teorica degli ultimi anni. Occorre cioè saper tradurre, 

tlca e ' ' ' 

h nell' ambito della costruzione di un sistema informatIVO autom�tIzza-
anc

l 
e 

rescente consapevolezza dell' impossibilità di affrontare lo StUdlO e la 
to, a c , d" f t ttu 

" e del' fondI' archivistici come se Ciascuno i eSSi osse una s ru -
descnzlOn , , se' conchiusa una «monade» autoreferenziale, 
ra m ' d' , d Il ' 

Come si è notato più sopra, infatti, la complessa mamlca e e vlc�n-

d olitico-istituzionali e delle modalità che hanno presieduto �lla prod�zlO­
e p  

d Ile carte ed alla loro organizzazione insieme ai non linean proceSSI del-
ne e " d ' t' 
la trasmissione documentaria, con�rassegnat� s�es�o da nor mamen i, s���-

l ,  luanipolazioni dispersioni e naggregazlOlll dI carte, tendono a stabtllle 
g 11, " , , " Il ' tt l 
fra i concreti fondi archiVistiCi, nella conflgurazlOne ,

e �e a s�ru ura c�n a 

quale si presentano all' archivista e al ricercatore Oggi: mtrecci ,e 
l�gami che 

" hi'edono di essere ricostruiti ed evidenziati, per cogltere relazlOlll fra le se-
nc " ' ' S ' tt 
" f" l' fondi fra i fondi e le istituzioni e fra le stesse IStltuzlOlll, i tra a 
ne, ra , ' l ' d' , 
infatti di un insieme di nessi, la cui conoscenza è indispensabi � per m 11'1Z-

zare correttamente la ricerca e il reperimento della documentazione e rende-

re possibile una sua consapevole valutazione critica, , " 
Come già ricordato, una «lettura» di ques�o tipo de,Il

e mterrelazlOlll fra 

i fondi archivistici esclude un rapporto esclUSiVO e statiCO fra fon�o, 
e ,sog­

getto produttore (ad ogni soggetto corrisponde un unico fO,n
do �rchivistIC,O ,

e 

viceversa) e presuppone invece un rapporto complesso, d1l1am�co e �1�lf1,d�­

mensionale (ad ogni soggetto possono corrispondere più , f
ond

,
I ,

arc��v�st�cI, 

variabili nel corso del tempo, ed eventualmente conservatI Oggi m pm istitu-

zioni archivistiche, e viceversa) , " ' 
La traduzione sul piano dell' architettura del sistema mfor�atlvo , 

di, u
n 

modello del genere significa in primo luogo re�liz�are u�a ge,
stlOne di,stmta 

delle descrizioni archivistiche e delle informazlO111 relative al soggetti p�o­

duttori. Occorre cioè raccogliere in strutture informative separate, orgalll�­

zate ciascuna secondo una propria autonoma gerarchia, da un lato, �e de�cn­

zioni di fondi sub-fondi e serie secondo la loro struttura ed orgalllzzazlOne 

fisica e dall' �ltro le notizie relative al contesto della produzione documen­

taria r�lative cioè alle competenze ed attività ed alla storia istituzionale e 

am�inistrativa dell' ente produttore oppure alle vicende biografiche quando 

il soggetto produttore è costituito da una pe�sona �is�c�" 
' . 

Un trattamento distinto di almeno questI due tipI di dati consente di sta­

bilire relazioni multiple e flessibili fra le descrizioni di fondi, sub-fondi e s�­

rie e le informazioni relative ai soggetti produttori e di collegare automati­

camente le due tipologie di dati (quelli relativi cioè alla descrizione dei fon-



360 Giornata di studio: «La Guida generale e la ricerca storica» 

�i e delle loro articolazioni e quelli, invece, relativi ai soggetti produttori) al 
lIvello e nel punto in cui ciò è realmente rilevante ed opportuno. Consente 
ad esempio di creare dei link automatici fra una serie prodotta da un sogget­
to diverso da quello di provenienza del fondo nel suo complesso e le infor­
mazioni relative all' effettivo soggetto produttore di quella serie. Ma consen­
te anche di «gestire» relazioni di tipo storico (tipo antedecedente-successo­
re), di dipendenza gerarchica o di collegamento funzionale fra le diverse isti­
tuzioni e fra queste e i loro archivi. Consente, infine, di ricreare l' «archivio 
virtuale» di un ente o di una persona, cioè di ricostruire l' insieme della do­
cumentazione prodotta, conservata o utilizzata, da un soggetto nel corso del­
la sua esistenza storica, indipendentemente dalla collocazione fisica attuale 
delle sue singole parti. 

All' interno di un' architettura del sistema informativo, come quella deli­
neata, i dati relativi ai soggetti produttori, resi autonomi dalle descrizioni ar­
chivistiche, dovrebbero confluire in authority files appositamente dedicati, 
destinati a svolgere un ruolo centrale nella rappresentazione delle relazioni 
complesse e multidimensionali che intercorrono fra la documentazione e i 
soggetti produttori e fra gli stessi soggetti produttori. 

Un modello di questo genere è stato illustrato con particolare efficacia 
in un articolo del canadese Hugo Stibbe, ormai assai noto, pubblicato anche 
in traduzione italiana su «Archivi e computer» nel 1 99339, ma la sua utilità 
in sede di descrizione degli archivi è stata anche riconosciuta nell' ultima ver­
sione dell'International Standard of Archival Description (ISAD-G), elabo­
rato dalla Commissione ad hoc del Consiglio internazionale degli Archivi4o• 

Varianti di esso sono state adottate in alcuni dei progetti o delle espe­
rienze più significativi di applicazione dell ' informatica agli archivi elabora­
ti in Italia negli ultimi anni, significativi, non solo e non tanto dal punto di 
vista delle soluzioni tecniche proposte, quanto del progetto culturale che le 
ha sostenute. In una direzione del genere va, per esempio, il progetto «Ar­
chivi del Novecento» ,  promosso dall ' Istituto della Enciclopedia italiana e da 

39 H. STIBBE, Implementing the Concept of Fonds: Primary Access Point, Multilevel De­
scription and Authority Control, in « Archivaria», 34, Summer 1992, pp. 109-1 37, pubblicato in 
italiano col titolo Applicare il concetto di fondo: punto di accèsso primario, descrizione a più 
livelli e controllo di autorità in « Archivi e computer», III ( 1 993), 4, pp. 2 1 1 -250. Cfr. in parti­
colare la tavola che illustra graficamente come "funziona" un modello del genere, modello che 
era stato tuttavia già delineato in alcuni scritti di M.B. BALDACCI, Standard di descrizione e mo­
delli di rappresentazione, in «Archivi e computel'» II ( 1992), pp. 207-217 e Rappresentazione e 
ricerca dell 'informazione, Roma, La Nuova Italia scientifica, 1 988, pp. 93-99. 

40 « Alcune delle informazioni raccolte in questa area (Area delle informazioni sul conte­
sto n.d.r.), come ad esempio la denominazione del soggetto(i) produttore(i) e la storia istituzio­
nale e amministrativa o la nota biografica possono, in taluni casi, essere comprese in liste di au­
torità, collegate alle descrizioni archivistiche». Cito dalla traduzione italiana predisposta dalla 
Commissione sugli standard di descrizione dell'Ufficio centrale per i beni archivistici del Mi­
ni�tero p.e� i �eni culturali e ambientali (La traduzione italiana delle ISAD(G), in « Rassegna de­
glI ArchIVI dI Stato», LV, 1 995, 2-3, pp. 392-413 ,  p. 403 per la citazione) . Per la versione ori­
ginale inglese, cfr. INTERNATIONAL COUNCIL ON ARCHIVES, ISAD(G): Generai International Stan­
dard Archival Description, in « Rassegna degli Archivi di Stato» , UV ( 1 994), l ,  pp. 1 33-153,  p .  
143 per la citazione. 
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d . . culturali che originato appunto dall' esigenza di ricostruire 
1t . fon aZ1011l " d 11 a re . . d Il'Enciclopedia italiana, frammentato e disperso nel corso e a 

l' archIVIO e . . d' . . " . 

l vI'cissitudini occorse all' istituzione e al SUOI mgentI, SI e pOI 
uefra per e . h· · · ·  g ' ndere un insieme assai più vasto di fondI arc IVIStici con-
tesO a compre d . . 

es . ' r'I' e  istituzioni con l' intento d i  ricostruire, sulle tracce e i  neSSI 
servatl rn va ' . ' . . ' Il l ' . Il amenti esistenti fra questr fondI, la trama dI rapportI 111te ettua 1 
e del co eg . . l . l 41 N 1 

1. l hanno segnato la cultura e la polItIca de nostro seco o . e -
e persona 1 c le . . . .  . ' ' .  d t 
' b  dati che si andrà a costItUIre, le 111formaZ1011l SUl soggettI pro ut 0-
. la anca . . h '  ç,'l t mi dal 
" ( t' e persone) saranno affidate ad appOSItI aut onty J l es, au ono -
Il en 1 . . . 
1 d crizioni della documentazione archIVIstIca. 
e e�rientato esplicitamente alla costruzio�e di u.n .au�ha

.
rity fi

.
le

. �
h� possa 

. . t rato in un sistema informativo dI deSCnZlOl1l dI archIVI e, 111vece, 
essere In eg . , . . d' h" 
. C 

. nto delle istituzioni lombarde preu11ltane produttncl 1 arc IVlO» 
11 « enslme . . . . d Il R . 

t dal Servizio biblioteche e be11l hbran e documentan e a eglO­
sostenu o . . . . 

. _  .. _ L' bardia Si tratta di un progetto che ha - come preCIsano 1 SUOI steSSI 
ne om . . ' Il h d 
' d  t .' _ n duplice scopo: da un lato redIgere «una hsta contro ata c e 0-
1 ea 011 u . , . . . d' . 

bbe fornire un super indice di tutte le IStltUZ1011l che sono state 111 lCI�za-

�:�lell' ambito di progetti di inventariazio�e i�formatizzata nel corso deglI ul-
. ' nl' . dall' altro elaborare «una sene dI schede, naturalmente collegate 
tllnI an » ,  . . ' , 

alla lista precedente, per così dire a carattere en�Ic1opedI.co», contenentI 
4
�per 

ciascun soggetto istituzionale censito una nota 111formatlva elementare�> . 

Anche nel prototipo di sistema informativo. elabo�ato. dalla S?pr111��n­

denza archivistica per la Toscana e finalizzato a n?�st�Ull'e.l perc�rsI e glI 111-

trecci della documentazione prodotta dalle comu11lta dI antrc� regIme. e da al­

tre istituzioni periferiche toscane che si trova attualmente dlspe�s� I� mo�te 
e diverse sedi, un insieme di elementi della realtà storica �d .arc�IV�StICa (�I�­

coscrizioni politico-territoriali, istituzioni archivistiche, IStrtUZI?�I amm�11l­

strati ve, fondi, serie, prodotti da queste istituzioni) sono trat�at� 111 �al1lera 

distinta e posti in relazione gli uni con gli altri, a seconda del dIverSI conte-

sti storici ed archivistici43. . ' . 
Un modello di questo genere appare quindi capace dI tradur�e effrcace� 

mente sul piano concettuale la complessità del rapport? fra f?nd� e . soggettI 

produttori, preservando i caratteri della struttura matenale �eI pn�I. e prov­

vedendo, al contempo, a collocare senza forzature nel propno speCIfICO con­

testo storico il processo di produzione e di sedim�ntazione �ella documenta­

zione in essi conservata. Esso sembra, insomma, 111 grado dI affrontare e su­

perare in positivo le difficoltà e le aporie che hanno contraddistinto il tenta-

41 Cfr. CONSORZiO BIBLIOTECHE E ARCHIVI ISTITUTI CULTURALI DI ROMA, Cultura e pol�ti­
ca negli archivi privati. Progetto di informatizzazione in rete degli archivi, 

[ma�u.al� ad uso lll­

terno], Roma 1995. Cfr. anche G. NISTlcò-B . CAMBIOTTI, Prospettive dell a�chlVlst�ca conten:­
poranea e informatizzazione degli archivi storici: il progetto «Archivi del 900», III Memorza 

storica e nuove tecnologie, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 1996, pp. 9-29. . . . . 
42 Cito dalla « bozza di progetto» , gentilmente fornitami dal dotI. MaUrIZIO Savoja, che nn-

grazio per la cortese disponibilità. . ' . . 
43 Cfr. M. FELICI _ 1. PESCINI- S. PIERI - F. VALACCHI, Un progetto dI sIstema mformatzvo 

degli archivi comunali toscani, in Modelli a confronto . . .  cit., pp. 1 57- 176. 



, I  
: 1  

362 Giornata di studio: «La Guida generale e la ricerca storica» 

tivo di sistematizzazione della descrizione dei fondi perseguito dalla G 'd generale, senza costringere a privilegiare un aspetto (l ' l'nd' 'd ' 
Ul a 

sogg tt d IVI uaZIOne del , e o pro utt�re ?�lle carte e la sua contestualizzazione storica) a sca ' t� dI u
d
n 

l
a
l
ltro (glI eSIti concreti del processo di sedimentazione e di trasm�l­

SIOne e a documentazione), IS-

m t' 
Ci ���o co�unque altri caratteri di un sistema basato su strutture infor-

l , 
a lve l er�nzlate, come quello finora illustrato che vale la pena dI' s tt meare propno l " l ' , , ' o 0-

. ' 
perc le utl l a metterne m eVIdenza le possibili qualità l turalI» , «cu -

dei 
Innan�i tutto gli �uthority ii/es, cui dovrebbe essere affidata la gestione 

l 
sogg�t�l 'produt�or�, dovrebbero avere caratteristiche peculiari rispetto al­

b
� se�pl�cI I�st� o a,l PIÙ complessi thesauri cui è riservato, ad esempio in am-I�O, blblIogr,aflco, Il controllo sulla coerenza e l 'uniformità nell' d ' n:ml �dottatl come intestazioni e chiavi di accesso alle singole �;�ed:l ter� �m:,oh re��rd, L'adozione, in ambito archivistico, di un modello di cont�o�� o autonta basato sulla produzione di strumenti di questo tl'pO scosti l ' t " " , - spesso na­

t . ' ,ag l u el:t� e nservatl aI soh catalogatori e finalizzati a distinguere i er
l
mml «prefent�» da q�ell,i non accettati e a rinviare dagli uni agli altri _ ri-su ta, sott� m�ltl as�ettl, nduttivo ed insufficiente, In quest' ambito, la stes­sa cat�golla dI termme «preferito» va utilizzata con cautela tenend �;;::

i
�ICchezz� �i �ignificati semantici del linguaggio utilizza;o in sed� ����� 

ca e la 
ne �r��;:�stlca: c�e non fa altro che riprodurre la stratificazione stori-

d 
VaI,la � l�a t�rntonale della terminologia archivistica e della lingua d ' Ocumentl ongmah44, el 

d t ' 
Pr�prio perché necessariamente aperti alla consultazione degli utenti e es �natl non solo a provvedere al controllo della terminologia adottata m g���l�e a�c�e quelle rel,azioni n:uI,tidimensionali fra i soggetti produttori e �r: � e ,a ?cumentazIOne, CUI SI accennava precedentemente e a f . ' . mformfzIO�1 «di co�testo>� �n grado di indirizzare la ricerca � di co�;e��i;: ��a v
,
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In realtà strutture informative del genere, cui è affidata una funzione di 
o 'ientamento e di ausilio alla ricerca, potrebbero essere utilizzate, all' interno 
d� un sistema di descrizioni archivistiche, per fornire all' utente una tipologia 
di informazioni più ampia di quella puramente istituzionale o comunque rife­
rita ai singoli soggetti produttori . Ad esempio David Bearman, ha proposto di 
elaborare reference fi/es relativi all' ambito di attività e alle competenze 
(<<functions») dei soggetti produttori oppure alla tipologia della documenta­
zione prodotta (<<form of materia!» ) ,  Ma s e  ne potrebbero ideare anche altri 
per descriver� c�nt�sti pOlitico-,i:tituzionali, cul�urali e territo:iali e per f�r­
nire informaZIOt1l dI carattere plU generale, relatIve, ad esempIO, ad eventI e 
persone, che non solo chiariscano i processi di produzione e di trasmissione 
della documentazione, ma offrano spunti e stimoli di ricerca ad ampio raggio, 

Nel nostro caso, cioè all' interno di un sistema che si proponga di ri­
prendere, con strumenti diversi, le finalità e taluni caratteri della Guida ge­

___ o ii-àale, in reference fi/es appositamente dedicati potrebbero confluire quelle 
notizie sui contesti politico-istituzionali e territoriali che nella Guida sono rac­
colte nelle introduzioni ai singoli Archivi di Stato o alle singole parti in cui è 
suddivisa la sezione degli antichi regimi. Ma a strumenti di questo genere po­
trebbe essere anche affidata la descrizione delle istituzioni archivistiche pre­
cedenti alla fondazione degli attuali Archivi di Stato, cioè la «ricostruzione 
virtuale» di quegli istituti di concentrazione, all' interno dei quali i nostri fon­
di di antico regime sono stati spesso conservati e sottoposti a processi di 
smembramento, riaggregazione, scarto e via dicendo, Inoltre ad essi si po­
trebbe ricorrere per tracciare una tipologia della documentazione o, meglio 
ancora, una tipologia delle serie (o almeno della loro fenomenologia), che ren­
dendo operative alcune felici intuizioni di Filippo Valenti, riprese recente­
mente da Augusto Antoniella, siano in grado di stabilire legami orizzontali fra 
fondi affini della medesima area politico-istituzionale o archivistica, 

Insomma sembra di dover affermare che il modo migliore di prosegui­
re, in una fase diversa e con nuovi strumenti tecnici, un' esperienza così den­
sa e ricca di implicazioni e di insegnamenti come è stata la redazione della 

and Manuscript Control with Bibliographic Utilities: Opportunities and Challenges, in «The 
American Archivist» voI. 52 (1989), 1, pp, 26-39; ID" Authority Control Issues and Prospects, 
ibid" 3, pp, 286-299; C.J, DURANCE, Authority Control: Beyond a Bowl 01 Alphabet Soup, in 
«Archivaria» 35, Spring 1993, pp, 38-46; K. ROE, Enhanced Authority Control: Is It Time?, ibid" 
pp, 119-129, In lingua italiana si può vedere la stimolante rassegna di M, SAVOlA, Descrizione 
archivistica e liste di autorità: alcune proposte nordamericane, in Standard, vocabolari con­
trollati, liste di autorità, Atti del seminario svoltosi a Milano il 25 maggio 1994, Milano, Re­
gione Lombardia, 1 995, pp, 7 1-94, Come è noto lo scorso anno la Commissione ad hoc sulla 
standardizzazione del Consiglio internazionale degli archivi ha preparato un apposito documen­
to sulla creazione degli authority files in ambito archivistico; cfr, ISAAR (CPF): International 
Standard Archival Authority Record for Corporate Bodies, Persons and Families Dralt prepa­
l'ed by the Ad Hoc Commission on Descriptive Standards, The Hague, Netherlands, 17-19 Oc­
tober 1994, Ottawa 1 994, Pubblicato in lingua italiana a cura di E, ORMANNI, in « AN» , III 
(1995), 2, pp, 6- 1 8  e, con traduzione più discutibile, in « Archivi e computet'» , V ( 1995), 2 pp, 
1 1 1 - 136, Per qualche rilievo critico su questo documento mi permetto di rinviare al mio Il pro­
getto della Sovrintendenza toscana . .  , cit., pp, 189-190, 
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Guida generale degli Archivi di Stato italiani sia quello di progettare un si­
stema informativo automatizzato di descrizioni di fondi, sub-fondi e serie 
con un cospicuo «valore aggiunto» di informazioni storico-istituzionali e sto� 
rico-archivistiche. Un sistema informativo all' interno del quale i link stabili­
ti fra i diversi reference files e fra questi ultimi e le descrizioni archivistiche 
dando conto dei rapporti esistenti fra i vari soggetti produttori, le varie cir� 
c?scr�zioni territor�ali, i vari contesti politico-istituzionali, le diverse tipolo­
gle dI documentazIOne, eccetera, possano stimolare percorsi di ricerca non 
piatti e monodirezionali, ma complessi e dinamici, e condurre, attraverso le 
relazioni dei reference files fra loro stessi, di essi con le descrizioni di fon­
di, sub-fondi e serie e di questi ultimi con le descrizioni di altri fondi sub­
fondi e serie, dislocati anche in diverse istituzioni archivistiche, all ' i:ldivi­
duazione di un insieme di documentazione ampio e il più possibile esausti­
vo rispetto alle necessità e agli interessi dei ricercatori. 

Mi sembra che dalle considerazioni finora svolte, per quanto sommarie e 
bisognose di ulteriori specificazioni, possano emergere prospettive stimolanti 
ed affascinanti di applicazione dell' informatica alla descrizione dei fondi ar­
chivistici. Certo il percorso per renderle effettivamente operative è tutt' altro 
che privo di questioni spinose, anche tecniche, da affrontare e da risolvere. 

Ci si può ad esempio interrogare su quale possa essere l' architettura 
inf?rmatic� più adeguata ad una ipotesi di sistema informativo come quello 
del.111e�to. E opportuno costituire un'unica banca dati centrale, da interroga­
re .111 hnea, come era nell' ipotesi del progetto «Anagrafe»? Oppure avere un 
UlllCO database ma distribuito in rete a livello periferico, cui si affianchi, nel 
caso, una gestione più centralizzata di tal uni reference files? Oppure ancora 
sistemi informativi periferici completamente distinti o, in alternativa, acco­
munati dai medesimi tracciati record? 

Quals!as.i possa es�ere la �celta te�nica da adottare occorre comunque 
che essa Sia 111 grado dI garantIre effettIve e reali possibilità di confronto e 
di comunicazione fra le singole realtà archivistiche, al livello, almeno, di 
q�elle P!·og�ttate �,in parte realizza�e dalla Guida generale. Dall 'esperienza 
dI quest ultima, pm che da quella dI «Anagrafe» occorrerebbe, inoltre, trar­
re spunto per circoscrivere la tipologia e la quantità delle informazioni da ri­
versare in una banca dati comune o da condivide're in un medesimo traccia­
to record. Tali informazioni dovrebbero essere limitate a quelle realmente uti­
li all' individuazione e alla descrizione rigorosa dei fondi (e se del caso dei 
livelli inferiori) e a tracciare percorsi di ricerca proficui per gli utenti. Infat­
ti, come mi sembra stia mostrando anche l ' esperienza di «Anagrafe» un nu­
mero eccessivo di dati (e quindi di campi all' interno di possibili trac�iati re­
cord! p�ò costit�ire �n ostacolo formidabile alla realizzazione di effettivi pro­
ceSSI dI normahzzazIOne della descrizione e di controllo sulla congruità e la 
coerenza del linguaggio ai fini di una effettiva confrontabilità e di un recu­
pero adeguato dei dati. Si potrebbero semmai prevedere approfondimenti del­
le descrizioni e arricchimenti delle informazioni, attraverso sistemi informa­
tivi di sviluppo puramente locale efficacemente connessi con il sistema infor­
mativo comune. 
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I fine occorrerebbe concepire quest' ultimo come un prodotto da co­
. n 

l.mplementare secondo un processo di tipo modulare, che permet-
strulfe e . . 

. oe' di far confluire nel sistema una parte almeno del datl che vengo-
tesse cl f d · · 

. Oltl. già su supporto elettronico con il progetto «An agra e» e l nver-
no taCC . . . .  

. che le informazioni della Guida generale che VI SI prestassero e SI n­
sarvl an 
tenessero opportune. , . 

. , . 

Ma per quanto riguarda quest ��tlI�a, qu.an�o SI e ven�to �1110 ad.esso pro� 
ttando (in particolare la neceSSIta dI costltU1re authonty flles del soggettI 

spe . . l ·  . d Il d . .  
. duttori e di prevedere gestioni separate dI questi u t11lll e e e escnzIO-

��odei relativi fondi archivistici) rende quasi inev.itabile avan.zar� u�� mod�­

sta proposta: non si p�trebbe, �d?tta�do. le ap�oslte tec�ol�gle, 111dmzzare Il 

l oro per il repertono delle lStltuZIOlll preVIsto per l ultImo volume della 
�v .da generale verso la costituzione di un primo, cospicuo e importante, nu­

l�� di un reference files delle istituzioni italiane produttrici di archivi? Ciò 

___ Cnotrel contribuire a porre da subito in una prospettiva di rinnovamento la 

fase di completamento della Guida generale e stabilire così un nesso profi­

cuo e profondo fra le più importanti esperienze del passato e i possibili pro-

getti futuri. 

La Guida generale è sottoutilizzata ? 

STEFANO VITALI 
Archivio di Stato di Firenze 

«Talvolta si vedono pedanti alquanto insolenti stupirsi del tempo sacri­
ficato sia da alcuni eruditi a comporre simili opere sia da tutti gli storici a 
conoscerne l 'esistenza e l' impiego» . Questa frase, che si legge nell'Apologia 

della storia di M. Bloch, è stata tante volte, più o meno impropriamente, ci­
tata. Ma averla posta come una specie di «epigrafe» ai quattro volumi della 
Guida acquista un significato più pregnante di una sia pur appropriata cita­
zione. Essa sembra riassumere in modo molto stringato il lungo, accurato , in­
telligente lavoro fatto dai protagonisti che, in ruoli di primo o di secondo pia­
no, hanno partecipato alla costruzione dell' opera; nello stesso tempo sembra 
anche indicare una chiave di lettura a chi la consulterà. Mi sembra pertanto 
che le osservazioni di Bloch possano essere utilizzate come traccia per ri­
flettere sulla Guida; ad esempio sul modo in cui è stata ideata e realizzata e 
sulla «fortuna», come si diceva una volta, che essa ha avuto dentro e fuori 
gli ambienti archivistici. 

Poco tempo prima dell' uscita del primo volume (che è del 1981 ) ,  nel-
l' anticipare in una riunione della Deputazione di storia patria bolognese i ri­
sultati del lavoro fatto per la voce Bologna, dissi che la Guida era un'opera 
coraggiosa. A distanza di anni non solo mi sento di ripetere la stessa espres-
sione, ma di accentuarla ulteriormente. 
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L'impresa è stata infatti audace perché, per essere realizzata, ha dovuto 
superare ostacoli e resistenze di vario genere, sia di tipo tecnico-culturale, sia 
di tipo organizzativo-burocratico. 

Il particolarismo archivistico connesso al rispettivo particolarismo isti­
tuzionale che, come è noto, ha caratterizzato per secoli il territorio italiano, 
ha portato, dalla seconda metà dell'Ottocento in poi, a seguire specifiche tra­
dizioni di lavoro, soprattutto all'interno dei maggiori Archivi di Stato. Pro­
porre di riflettere su precedenti radicate tradizioni di lavoro e di non consi­
derare i risultati che ne erano conseguiti come intoccabili «mostri sacri», è 
stata la grande sfida che il «centro» ,  nel progettare l'opera, ha lanciato alla 
variegata periferia. Quest' ultima si è dimostrata non di rado riottosa e ostile 
a rivedere, ripensare e, se opportuno, correggere i modi di conservazione e 
di descrizione inventariale che avevano connotato nel passato, vicino o lon­
tano che fosse, questa o quella realtà archivistica. 

Difendersi dal grande nemico rappresentato dal «centro» redazionale, vi­
sto come il conquistatore di periferie alle quali venivano imposte ripartizio­
ni cronologiche e descrizioni inventariali tendenzialmente uniformi, è stata 
una tattica cui si è non di rado fatto ricorso .  Le ragioni sottese a questa tat­
tica non erano sempre e comunque peregrine e infondate. Ma il nemico con­
tro cui veniva usata era più un immaginario fantasma che una coriacea realtà. 
O meglio c 'è voluto del tempo per rendersi conto che una Guida generale 
non è né la somma di guide particolari dei singoli istituti, né una mera rico­
gnizione dell' esistente visto nei suoi percorsi fisici , nella sua concreta mate­
rialità o filtrato dalle descrizioni inventari ali fatte in passato. Una Guida ge­
nerale, o almeno questa Guida generale, è un altro genere di prodotto. È 
un'opera che certamente tende a livellamenti e uniformità descrittive, ma nel­
lo stesso tempo evidenzia le peculiarità delle differenziate realtà documenta­
rie presenti sul territorio nazionale. 

Come tutti i prodotti umani anche la Guida è frutto di scelte di grup­
po e individuali che hanno accompagnato la sua ideazione e la sua realiz­
zazione. Come tutte le scelte anche quelle a essa connesse possono essere 
più o meno condivisibili. Altri - e le discussioni e le critiche che soprattut­
to all' interno della cerchia degli archivisti italiani sono state avanzate man 
mano che uscivano i vari volumi dell ' opera lo dimostrano ampiamente -
avrebbero fatto altre scelte. Ma tant' è. L'opera che è stata ormai portata 
pressoché a compimento deve essere giudicata per quello che è e non per 
quello che avrebbe potuto essere. In questo caso è un tentativo, a mio pare­
re riuscito, di predisporre un determinato ed esplicito «montaggio» crono­
logico e gerarchico del complessivo e variegato patrimonio documentario 
conservato negli Archivi di Stato italiani. Un «montaggio» in cui, all' inter­
no di un arco di tempo plurisecolare e di un quadro istituzionale articolato 
e complesso, si intrecciano, si sovrappongono o si separano scansioni cro­
nologiche, ordini gerarchici di rilevanza dei vari fondi, difformità e unifor­
mità di produzioni, differenze di tradizioni conservative, di saperi profes­
sionali, di pratiche di lavoro e così via. Ciò significa che, al di là di deter­
minate uniformità descrittive, emerge con chiarezza la variegata tipologia 
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documentaria che, e non da oggi, costituisce uno dei vanti degli Archivi ita-
liani. . , . l Nel valutare l' opera, e nell 'usarla, è da tener presente cIO che SI egge 

Il'introduzione al primo volume scritta da Piero D'Angiolini e Claudio Pa-ne . , ff . . , f vone; con essa - ci viene detto - SI e voluto: l )  o nre «una pn�a 1ll orma-
. one il più possibile omogenea e completa» della documentazIOne conser­ZI 
ta negli Archivi di Stato; 2) esprimere una sorta «di denuncia delle condi­v;oni tutt' altro che soddisfacenti, in cui versano gli Archivi stessi» ; 3) redi­Z 

ere 'uno «strumento di auspicabile programmazione dei futuri lavori d 'ar-g . .  
hivio» . In altre parole essa intendeva essere: uno strumento conoscItIvo, un �nodo per riflettere sulle pratiche conservative e inventariali seguite in pas­

sato una base di partenza per future attività di lavoro. _ 

'Vediamo molto sommariamente se così è stato. Grossomodo direi che 
l'utilizzazione dei volumi via via editi è stata spesso diversa da quella che i 

---_· -- ···responsabili dell' opera auspicavano che fosse (ma del r�sto, detto per inciso: 
qualsiasi opera, una volta pu�bl�cata, . h.a sem�re. una vIta au.tonom� e quaSI 
sempre diversa da quella che 1 nspettIvI auton SI prov�no a llnma�I.nar.e). 

Quanti si erano sentiti in qualche modo defraudatI delle tradIZIOl11 cul­
turali cui facevano riferimento, delle magari orgogliose pratiche di lavoro in 
uso presso i rispettivi istituti di appartenenza, hanno guardato alla Guida con 
un certo distacco . O hanno tentato di prendersi una specie di rivincita, a vol­
te «ignorando», per così dire, la sua stessa esistenza. La Guida è stata tal­
volta intesa come uno di quei libri che, una volta collocati in bella mostra su 
uno scaffale, finiscono per essere aperti solo di rado. 

È vero che chi lavora presso questo o quell'istituto, anche quando non 
dispone di guide particolari, dispone comunque, almeno per parte del mate­
riale che vi è conservato, di altri più ravvicinati e puntuali strumenti cono­
scitivi. È vero che la Guida non è necessariamente un passaggio obbligato 
per chi, esterno ai vari istituti archivistici, frequenta da tempo questo o quel­
l'Archivio e quindi sa già dove mettere le mani e quali strumenti di corredo 
usare per avvicinarsi a un dato fondo. Ma è anche vero che la Guida, come 
tutte le opere a stampa, ha una circolazione ben più vasta di quella riscon­
trabile all' interno delle proprie pareti domestiche. È altresì vero che il pub­
blico che si avvicina oggi agli istituti archivistici non è più quello di un tem­
po che poteva frequentare magari per tutta la vita uno stesso istituto, acqui­
stando cosÌ una notevole dimestichezza sia con gli strumenti inventariali in 
uso, sia con le relative realtà documentarie. 

Chi ha preso le distanze dalla Guida o, peggio, ha cercato di ignorarla, 
ha dato prova, a mio parere, di un certo provincialismo culturale. Ciò non è 
invece accaduto quando l' opera è stata intesa per quello che è, cioè un fon­
damentale anche se non esaustivo serbatoio di informazioni anche per chi 
opera dentro gli istituti archivistici. Basti pensare, ad esempio, che prima del­
la sua pubblicazione non si aveva la possibilità di avere per così dire sott' oc­
chio un quadro d' assieme sulla complessiva documentazione conservata ne­
gli istituti archivistici italiani . Ovviamente a livello locale è necessario rac­
cordare le informazioni e le notizie contenute nella Guida con altre presenti 
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in altri strumenti inventari ali inediti che circolano all' interno dei singoli isti­
tuti. E ciò al fine di offrire a chi per la prima volta mette piede nelle nostre 
sale di studio una serie di corrette e combinate chiavi d'accesso. Che il ri­
corso a tecnologie informatiche potrà dare risultati quantitativamente e qua­
litativamente superiori a quelli perseguiti con tecniche tradizionali è certo. 
Ma intanto ben vengano, quando sono state fatte, schede e rinvii del buon 
tempo antico. 

Se la Guida sia stata o meno, secondo l ' auspicio dei suoi ideatori e pro­
motori, base di partenza per progettare e realizzare determinati programmi 
inventariali, è problema ancora sospeso. Quando saranno pubblicati gli ag­
giornamenti ai volumi già editi si potrà verificare quali siano stati i lavori di 
riordinamento e di inventari azione portati a termine o avviati dagli istituti do­
po l'uscita dei singoli volumi. Oggi questa verifica può essere fatta soprat­
tutto presso le singole sale di studio. Così ad uno studioso che vi entra, pre­
parato ad affrontare estenuanti ricerche in questo o quel fondo, può ad esem­
pio capitare la piacevole sorpresa di trovarlo fornito di un buon strumento di 
accesso. Ma può anche capitargli di verificare il contrario e cioè che a di­
stanza di anni nulla è cambiato rispetto a quanto annotato nella Guida, che 
fondi in essa indicati come disordinati e privi di qualsiasi strumento di cor­
redo continuano a essere tali. 

Quando si disporrà degli aggiornamenti alla Guida si potrà altresì ve­
dere se gli strumenti inventari ali redatti nell'ultimo ventennio siano stati più 
di tipo analitico che di tipo sintetico, o viceversa. Quali tra i due tipi di de­
scrizioni inventari ali possa o debba avere la precedenza è dilemma mai ri­
solto, che accompagna da sempre la vita degli istituti di conservazione e de­
gli archivisti. È un dilemma che anche i promotori della Guida hanno dovu­
to affrontare. Se non avessero fatto la scelta di optare per la sinteticità - a 
volte, ad esempio in alcune voci del IV volume, intesa peraltro in modo 
tutt' altro che restrittivo - la Guida non sarebbe mai stata portata a compi­
mento. La cultura storica nazionale e internazionale sarebbe più povera; gli 
storici continuerebbero a lamentare una vistosa assenza tra gli indispensabi-
li ferri del mestiere necessari a esercitarlo. . 

Come ha accolto la cultura storica, soprattutto italiana, l ' opera di cui 
stiamo parlando? Non è facile, almeno non lo è per me, dare risposte circo­
stanziate. 

Sulla base della mia personale esperienza professionale - che, sono la 
prima a riconoscerlo, è stata certamente limitata e circoscritta - mi pare di 
poter dire che la Guida, al di là degli apprezzamenti pressoché incondizio­
nati comparsi sulla stampa e su riviste specialistiche, è stata sinora uno stru­
mento in generale sottoutilizzato dagli storici di mestiere. Sarò stata partico­
larmente sfortunata o sarò stata in contatto con ambienti piuttosto depressi, 
ma di storici e più in generale di persone intenzionate a fare ricerche d ' ar­
chivio ai quali, in varie occasioni, sono stata costretta a ricordare l 'esistenza 
della Guida ne ho incontrati più d'uno. E ne ho incontrati parecchi che del­
l'esistenza della Guida avevano sì cognizione, ma che non avevano ritenuto 
opportuno riprenderla in mano nel momento in cui si accingevano a consul-
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tare questo o quel fondo, o avevano dimenticato (o letto troppo distratta­
mente) quanto viene, e puntualmente, detto nell' introduzione generale al­
l ' intera opera. E cioè: come l 'opera è stata impostata, come reperirvi ciò che 
interessa, cosa vi si può trovare e non trovare, e cosÌ via. In base alla mia 
personale esperienza, mi sem.br� di poter dire che. chi s

.
i �ccing� a fare .ricer­che su materiale documentano e sempre molto dlspol11bIle a ncevere 1l1for­

mazioni orali dalla persona che ha davanti e a consultare insieme con lei le 
parti della Guida che possono riguar.darlo ; è in:ec�, s�lv� ecce

.
zioni, po.co 

voglioso di andarsi personalmente a nleggere le 1l1dlCaZlOl11 e le 1l1fOrmaZlO­
ni in essa contenute. Come già altre volte ho avuto occasione di ricordare è 
mia opinione - ma mi piacerebbe essere smentita - che chi è fuori degli isti­
tuti conservativi è sempre pronto a lamentare, magari con ragione, la man­
canza di strumenti di accesso al materiale documentario, ma, nel momento 
in cui entra all' interno di questi istituti, non è disposto più di tanto a sotto­
porsi alla fatica di leggere, e con la dovuta attenzione, gli strumenti che so­
no stati predisposti. Non intende cioè «sacrificare» a essi tutto il «tempo» che 
è necessario. Sembra quasi che chi si avvicina agli archivi si senta più rassi­
curato da quanto può ascoltare dalla viva voce dell' archivista che da quanto 
è stato messo per iscritto. 

A proposito della Guida viene da chiedersi: le difficoltà di mantenersi 
aggiornati all ' interno dei propri settori specialistici sono ormai diventate co­
sì insormontabili o accettate come alibi di magari grossolane disinformazio­
ni? Non si riesce più a valutare tra la frastagliata produzione a stampa im­
messa a ritmo continuo sul mercato quali siano gli strumenti che è necessa­
rio conoscere e maneggiare con padronanza? La comunicazione orale è, al­
meno in alcuni casi, più efficace e persuasiva di quella scritta? Le notizie da­
te dai mass media a proposito di disfunzioni, disservizi, inefficienze ecc. dei 
nostri istituti culturali contribuiscono a far dimenticare le iniziative serie e i 
risultati significativi da essi raggiunti? Questi e anche altri interrogativi, sen­
za dubbio un po' retorici, possono essere avanzati quando si riflette sulla 
«fortuna» avuta dai volumi della Guida via via editi. 

Direi inoltre che la Guida è stata non di rado sottoutilizzata rispetto al­
la messe di informazioni e notizie che contiene. Non ha dato luogo, per esem­
pio, se non in rarissimi casi, a meditati studi sui diversi modi di produzione 
e trasmissione della documentazione archivistica, sui differenziati usi della 
scrittura nei vari periodi storici, sulla dislocazione geografica (addensamen­
ti o rarefazioni) delle carte nel corso del lungo arco cronologico cui appar­
tengono, e così via. Eppure nella Guida si trovano al riguardo non pochi da­
ti e spunti. Non ha dato luogo, per fare un altro esempio, a un consistente nu­
mero di ricerche sul funzionamento di istituzioni di cui poco o niente si sa­
peva quando sono stati, e magari molto grossolanamente, descritti i rispetti­
vi fondi archivistici. Per quelle voci in cui scarsa o inesistente è nei vari vo­
lumi della Guida la bibliografia indicata in calce alle relative introduzioni 
generali o particolari, non mi pare che sarebbero oggi da registrare rilevanti 
aggiornamenti (ma potrei anch' io essere vittima di deprecabile disinforma­
zione) . 
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Insomma, detto in modo un po' rozzo e schematico, se la Guida dimo­
stra quanto c 'è ancora da fare da parte degli archivisti per consentire una più 
agevole penetrazione all' interno della documentazione affidata alle loro cu­
re, essa dimostra anche quanto ancora siano poco sfruttate non solo le fonti 
documentarie prive di strumenti di corredo (o fornite di strumenti inadegua­
ti), ma anche fonti documentarie dotate di buoni strumenti di accesso. 

Il discorso a questo punto dovrebbe farsi più argomentato e approfondi­
to. Non è questa la sede per farlo .  Mi sembra però che il problema dei rap­
porti o delle separazioni tra tendenze storiografiche, approcci di metodo, uti­
lizzazione di fonti documentarie e non documentarie, circolazione di prodot­
ti storici, ecc. sia un problema che di tanto in tanto riaffiora. 

Un'ultima osservazione prima di concludere. La Guida oltre a essere 
un' opera come ho già detto «coraggiosa» è anche un'opera che all' interno 
della vasta e spesso frastagliata produzione libraria in cui siamo immersi va 
in un certo senso controcorrente. È infatti un' opera complessa, forse diffici­
le. Non consente letture distratte o superficiali. Rigorosamente tecnico-spe­
cialistico, non scevro di arcaismi e di termini desueti è ad esempio il lin­
guaggio in cui è redatta. Austero il suo aspetto grafico che, in qualche caso, 
non concede all' occhio pause di sorta, ad esempio quando si devono scorre,­re pagine e pagine fitte di denominazioni, di date, di indicazioni, di rinvii. E 
un'opera impegnativa che richiede una lettura attenta e sorvegliata. Le po­
tenzialità informative della Guida emergono infatti in tutto il loro spessore 
se il lettore non si limita a leggere alla spicciolata questa o quella pagina, 
questa o quella indicazione. Ciò si verifica del resto per la maggior parte del­
le opere di questo genere; per quelle opere cioè che affondano le loro radici 
nella lontana, ma gloriosa tradizione erudita italiana ed europea. 

Riprendere il gusto alla utilizzazione di opere erudite; tentare di diffon­
dere questo gusto a fasce ben più ampie dei ristretti cenacoli di un tempo; 
suggerire alle nuove generazioni di confrontarsi, magari per distaccarsene, 
con i lunghi tempi della storia e con i tortuosi meccanismi della selezione e 
trasmissione della memoria, sono alcune delle sollecitazioni che potrebbero 
essere raccolte nel prendere in mano la Guida. Gli «insolenti» - per riallac­
ciarmi all' espressione di Bloch ricordata all' inizio .- sono sempre in aggua­
to, ma non fanno paura. 

ISABELLA ZANNI ROSIELLO 

TERZA SESSIONE: «GLI STUDIOSI» 

Presiede Cosimo Damiano Fonseca 

Per cogliere nella sua interezza e sistematicità il rapporto degli studiosi 
con la Guida generale degli Archivi di Stato italiani basti far riferimento al­

....... _._ ... �."l� pagine introduttive al primo volume. dettate c?n la. consueta .lucidit.à non 
disgiunta da un pizzico di autocompiaclUta enfatlzzazlOne da GlOvanm Spa­
do lini. 

Lo storico del Risorgimento e dell' Italia contemporanea, rivisitando il 
dibattito della trepida vigilia che portò al varo di questa importante iniziati­
va editoriale, rilevava come dietro gli «intricati nodi dei canoni di compila­
zione e di collocazione» - ci si riferiva alla scelta dell' ordine alfabetico o di 
quello storico - si celassero questioni di merito: «al fondo di og�i 

'
pr�ble�a 

di tecnica archivistica - egli scriveva - si intuiva un problema di mdicazlO­
ne storiografica, e quindi a suo modo etico-politico ed a vario titolo capace 
di investire le pieghe più riposte ed i sentieri più insondabili della nostra 
identità nazionale». 

Emergeva così, al di là degli interessi specifici e mirati del prefatore, il 
problema di fondo e cioè il rapporto tra archivi e storia, tra fonte documen­
taria e scelte tematiche, tra testimonianze scritte e ricostruzione di fatti, even­
ti, accadimenti. 

Problema di fondo che si sostanziava di almeno due componenti essen­
ziali: la prima che non esiterei a definire metodologica, legata al dibattito 
che, all' inizio del secolo, aveva segnato la travagliata transizione dal positi­
vismo allo storicismo mediata dalla Scuola economico-giuridica (alla quale 
va ricondotto l ' impegno storiografico di Gaetano Salvemini più che al «po­
sitivismo», come sostiene Spadolini), dalla Revue de synthèse, dalla Kultur­
geschichte; la seconda che mi piace aggregare sotto la categoria politica e 
che tiene conto del caleidoscopio di istituzioni che caratterizzava gli Stati 
preunitari, fiorite entro quel contesto di situazioni particolariste emerse dal­
le pieghe più recondite del Medioevo italiano. 

C'è ora da chiedersi se proprio sulla scorta della pubblicazione della 
Guida si sia prodotto o sia felicemente avvenuto questo incontro tra archivi 
e storia. 

Ogni studioso in rapporto alla propria esperienza di ricerca potrà forni­
re adeguate, stimolanti e pertinenti risposte. 

Qui preme mettere in significativo risalto alcuni momenti che hanno ca­
ratterizzato, tra gli anni Ottanta e Novanta, la politica culturale dell'Ufficio 
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centrale per i beni archivistici in feconda collaborazione con le università, le 
accademie, gli istituti scientifici, non solo per quel minimo di coinvolgimento 
personale in alcune di queste iniziative, ma ancor più e segnatamente per il 
fatto che senza il prezioso strumento di lavoro costituito dalla Guida quelle 
iniziative molto verosimilmente non avrebbero né vista né trovata concreta 
attuazione. 

Ci si intende riferire ai quattro convegni e ai relativi volumi degli atti 
editi dall'Ufficio centrale, quali «Gli archivi per la storia dell' alimentazio­
ne» (settembre 1 988), «Gli archivi degli istituti e delle aziende di credito e 
le fonti d' archivio per la storia delle banche» (novembre 1989), «Gli archivi 
per la storia della scienza e della tecnica» (giugno 1 99 1) ,  «Gli archivi per la 
storia dell' architettura» (ottobre 1993);  ad essi vanno ricondotti gli altri tre 
convegni su «Fonti e problemi della politica coloniale italiana» (ottobre 
1989), «Fonti archivistiche e ricerca demografica» (aprile 1990), «Il futuro 
della memoria» (settembre 1991)  incentrato quest' ultimo sugli archivi di fa­
miglie e di persone e, infine, la fortunata serie degli incontri di studi su Ita­
lia Judaica (maggio 1981  - giugno 1 992). 

Si trattava di una svolta consistente e decisiva, tenuto conto che l'im­
pegno degli istituti archivistici si era indirizzato fin allora in misura preva­
lente, se non esaustiva, al pur sempre benemerito lavoro di edizioni, inven­
tari, regesti ed indici sulla scia di una grande tradizione mai sufficientemen­
te apprezzata ed esaltata. 

In definitiva, attraverso la Guida, si operava una apertura di orizzonti e 
un felice, rinnovato incontro tra il mondo degli archivi e quello dell'univer­
sità e degli istituti scientifici, restituendo agli archivi stessi quelle funzioni 
di studio e di ricerca vocazionalmente e originariamente specifiche e proprie 
e che una improvvida legislazione universitaria aveva relegate proprio all'i­
nizio degli anni Ottanta al di fuori degli ambiti universitari. 

Per tali motivi il debito di gratitudine degli studiosi per coloro che han­
no progettato la Guida e ne hanno seguito con partecipato interesse le varie 
fasi della sua realizzazione diventa non solo un atto di sensibilità e di corte­
sia ma un doveroso attestato del raggiungimento di un operoso e ambito tra­
guardo. 

I fondi archivistici per una storia dell'economia in età contemporanea 

La Guida generale si apprezza come strumento di lavoro perché conso­
lida in un insieme maneggevole e affidabile informazioni disperse e difficili 
da ottenere altrimenti. Alla Guida ci rivolgiamo per identificare un fondo 
d' archivio o per allargare la base documentaria di una ricerca, per cercare in­
tegrazioni a fonti lacunose o carenti, ma anche semplicemente per sfruttare 
meglio le opportunità offerte dagli archivi che sono più accessibili per ra-
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ioni logistiche. Al momento della pubblicazione i singoli volumi della Gui­�a hanno anche fornito uno strumento per verificare l ' incremento di fondi ri­
spetto al passato e la disponibilità di nuovi inventari o altri strumenti di cor­
redo; ma il lungo intervallo di tempo passato tra la pubblicazione dei primi 
tre volumi e quella del quarto rende ormai meno aggiornata l ' informazione, 
specialmente per l.' p,.rc�i.vio c�ntrale dell� St�to e �er ?li �rc?ivi ch� occu­
pano le prime pOSIZlOlll m ordme alfabetIco, mclusI nel pnml volumI. Que­
sto limite, tuttavia, è parzialmente corretto dalla rubrica Versamenti, trasfe­

rimenti, depositi, doni e acquisti, pubblicata sulla «Rassegna degli Archivi di 
Stato» con cadenza annuale! .  

S e  posso tener conto della mia esperienza è probabile che l' uso della 
Guida generale abbia stimolato e stimoli ricerche che sfruttano documenta­
zione scarsamente o affatto utilizzata, contribuendo ad arricchire e precisare 
le conoscenze storiografiche. Difficilmente però meriti di questo tipo ver­
ranno riconosciuti in modo formale: potranno emergere solo a distanza di 
tempo, se risulterà evidente l' estensione e la differenziazione delle fonti uti­
lizzate dai ricercatori. La Guida generale, infine, si apprezza tanto di più per­
ché fornisce uno strumento di orientamento e verifica dei fondi disponibili 
in un sistema di Archivi di Stato in cui restano molto forti le peculiarità lo­
cali degli archivi per quanto riguarda la documentazione raccolta, non solo 
del periodo preunitario, com'è ovvio, ma anche di questo postunitario. 

In larga misura il pregio della Guida generale sta nella sua esaustività 
e manegevolezza. La semplicità d'uso rivela l ' intelligenza e la sensibilità per 
le esigenze dell'utente di chi l 'ha concepita e della redazione centrale che 
l'ha materialmente curata. Il successo della formula adottata mi pare stia nel­
l 'aver saputo conciliare il rigore dell' informazione con la rapida fruibilità e 
la mancanza di pesantezze e pedanteria. L'ordinamento alfabetico degli ar­
chivi, il collegamento delle sezioni staccate all' Archivio di Stato di riferi ­
mento, l' ordine di presentazione dei fondi e la loro ripartizione in tre cate­
gorie fondamentali (istituzioni preunitarie, istituzioni dello Stato unitario, 
istituzioni diverse, queste ultime suddivise in 1 7  raggruppamenti) si rivela­
no, all'uso, estremamente pratici e rendono la Guida uno strumento affida­
bile e maneggevole anche per controlli rapidi e consultazioni occasionali. 

Un titolo di grandissimo merito è costituito dalla realizzazione di un in­
quadramento omogeneo e unitario di una realtà documentale estremamente 
differenziata. La presentazione a grandi linee dell' evoluzione istituzionale de-

I La rubrica, pubblicata fin dal 1961 ,  fu ripresa nel 1982, con i dati relativi agli ultimi 5 
anni. Si presenta come una lista consolidata dei fondi pervenuti a vario titolo dagli Archivi di 
Stato. La descrizione sommaria delle nuove accessioni effettuata dal 1 982 ricalca quella già spe­
rimentata per la Guida, ma senza adottarne le ripartizioni cronologiche e le integrazioni relati­
ve agli strumenti di corredo e alla bibliografia eventualmente disponibili per i fondi. Anche in 
questo caso gli Archivi sono ordinati alfabeticamente come nella Guida. La rubrica fu pubbli­
cata fino al 1987 nell' ultimo fascicolo dell' annata e si riferiva alle nuove accessioni dell'anno 
corrente. Nel 1 988 essa non fu pubblicata, mentre ricomparve nel primo fascicolo 1989 della 
«Rassegna degli Archivi di Stato» ed è continuata ininterrottamente in seguito, facendo riferi­
mento alle nuove accessioni dell' anno precedente. 
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gli apparati statali, degli enti e degli uffici che hanno prodotto la documen­
tazione aiuta efficacemente il lettore ad orientarsi e lo indirizza a stabilire 
collegamenti tra fondi diversi. La bibliografia che accompagna la descrizio­
ne dei fondi è puntuale e competente. 

Un ulteriore merito della Guida generale e una delle ragioni della sua 
possibile, positiva influenza sulla produzione storiografica relativa all ' Italia, 
sta nell' aver realizzato per la prima volta un attendibile censimento della do­
cumentazione custodita presso il sistema degli Archivi di Stato e di aver sa­
puto organizzarlo in modo che risultasse intelligibile ed eloquente. Il quadro 
che ne risulta evidenzia le lacune e i limiti della documentazione raccolta da­
gli Archivi di Stato, come avevano previsto Claudio Pavone e Piero D'An­
giolini nell' Introduzione al primo volume della Guida, auspicando che ciò 
stimolasse le iniziative necessarie a porvi rimedio. 

Lo spoglio della Guida mette in evidenza una situazione assai poco fa­
vorevole soprattutto per la documentazione contemporanea di carattere eco­
nomico e finanziario. Ciò può apparire paradossale in un'epoca che ha visto 
crescere l 'intervento statale in economia. L'azione normativa dello Stato ri­
sulta ampia e pervasiva in settori di fondamentale importanza: dalla regola­
mentazione dei rapporti di lavoro alle relazioni economiche internazionali 
mentre la gestione della spesa pubblica e la politica monetaria sono diventa� 
te gli strumenti fondamentali di regolazione dell' attività economica. L'inter­
vento diretto dello Stato nella gestione della parte più rilevante del patrimo­
nio industriale e bancario nazionale per oltre mezzo secolo e l 'espansione 
delle politiche sociali a partire dal primo dopoguerra hanno rappresentato al­
trettanti campi d' azione prima sconosciuti per l ' amministrazione pubblica. 
Sarebbe quindi logico attendersi una presenza significativa e massiccia di do­
cumentazione su questi aspetti dell' attività statale nel ' 900 anche negli Ar­
chivi di Stato italiani. La realtà è invece piuttosto diversa, anche se è oppor­
tuno distinguere almeno fra la situazione riscontrabile nell' Archivio centra­
le dello Stato e quella degli archivi periferici. 

L'Archivio centrale rappresenta il riferimento fondamentale quanto a do­
cumentazione economica e finanziaria posteriore all'Unità. Tuttavia essa ap­
pare più ricca e completa per il primo cinquantennio postunitario e ancora in 
una certa misura per la prima guerra mondiale. Dall' inizio degli anni '20 la 
documentazione disponibile si fa più lacunosa e settoriale, diventando anco­
ra più scarsa per il secondo dopoguerra2• Pochissimi esempi ricavati dalla 
Guida potranno aiutare a chiarire questa affermazione. 

. 
Il versamento più consistente indicato per i dicasteri competenti per l ' a­

gncoltura è quello dell' archivio della Direzione generale dell' agricoltura del 

• 2 Una conferma di questa impressione si ricava, per quanto riguarda i diversi Ministeri a 
cu� furono tras�esse le competenze riunite, fino al 1 9 16, nel Ministero dell'agricoltura, indu­
�tna e commercIO, da A.P. BmoLLI, Fonti per la storia delle imprese nei ministeri economici, 
l�

,
« Rass.e�na degli Archivi di Stato», XLIX ( 1989), l ,  p. 98, a cui si rinvia per una descrizione 

plU anahbca della documentazione dei Ministeri economici disponibile presso l 'Archivio cen­
trale dello Stato fino alla fine degli anni ' 80. 
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Ministero di agricoltura, industria e commercio, relativo al periodo 1 86 1 -

1904, mentre i l  Ministero dell' agricoltura e foreste, che ha  ereditato l e  com­

petenze in campo agricolo del Ministero di agricoltura, industria e commer­
cio, aveva reso disponibile, fino alla pubblicazione del primo volume della 
Guida, solo l ' archivio generale dell' Alto commissariato dell' alimentazione 
relativo agli anni tra il 1944 e 19573• 

Il Ministero del bilancio e della programmazione economica, al cui in­
terno si è svolta una delle discussioni fondamentali per la politica economi­
ca nell'Italia nel dopoguerra, presenta come unico fondo quello delle inter­
rogazioni e interpellanze, probabilmente capace di fornire lo stesso tipo di 
informazioni ricavabili dagli Atti Parlamentari. Solo la «Rassegna degli Ar­
chivi di Stato» del 1983 segnala il versamento di 1 1 2  buste, corredate di un 
elenco di versamento; esse raccolgono corrispondenza del Gabinetto del Mi­
nistero con la CEE, l 'Ocse, la Development Assistance Commission e con il 

=------.�. degli Affari esteri del 1 950- 1 967. 

Il Ministero per il commercio con l 'estero, da cui dipendono l ' Istituto 
nazionale per 1 ' esportazione e l 'Ufficio italiano cambi e che fu retto nel­
l' immediato dopoguerra da personaggi influenti come Guido Carli e Ugo La 
Malfa, risulta aver versato solo 15 buste della Direzione generale degli scam­
bi relative al periodo 1 936- 1 952; segue, poi, una vistosa lacuna fino al 1958 

e un ulteriore versamento che raggiunge il 1 962. Dallo stesso ministero di­
pendeva la Delegazione tecnica italiana a Washington, che curò gli acquisti 
finanziati con crediti e aiuti americani nel secondo dopoguerra, ma che può 
essere studiata solamente su 36 scatole di carte fortemente lacunose. 

La documentazione complessiva del Ministero delle finanze, secondo la 
Guida generale, ammonta a 2.07 1 buste, pacchi e registri (rispetto, per es. 
alle 5 .872 del solo Gabinetto del Ministero dell' interno). Di questi, il 23 % 

del totale riguarda la vendita dell' asse ecclesiastico, il 3 1  % tratta del fun­
zionamento della commissione tributaria centrale, mentre il 15% è costituito 
da rubriche, protocolli e fogli d ' ordine della Direzione generale delle gabel­
le di fine ' 800 e l' 8% è rappresentato dal fondo non ordinato dell'Ufficio 
stralcio per le questioni finanziarie derivanti dall' applicazione dei trattati di 
pace che conclusero la prima guerra mondiale. Appare evidente la frammen­
tarietà e disorganicità dei versamenti. Direzioni generali fondamentali per im­
portanza, come quella delle imposte dirette, non sono neppure presenti. Ap­
parentemente i documenti del Ministero elencati nella Guida arrivano agli 
anni ' 50, ma il 63 % della documentazione appartiene a fondi che non vanno 

3 Tuttavia la « Rassegna degli Archivi di Stato» nel 1990 e nel 1 99 1  segnalò il versamen­
to da parte del Ministero dell' agricoltnra e delle foreste della consistente documentazione della 
Direzione generale dell'economia montana e delle foreste, già Direzione generale per la bonifi­
ca e colonizzazione, relativa al periodo 1900- 1970. La presenza di tale documentazione nell'ar­
chivio di deposito del Ministero dell'agricoltura e foreste, insieme con ampie serie di documenti 
sul credito agrario e sul credito di miglioramento, era stata segnalata da A.P. BIDOLLI, Fonti per 
la storia . . . cit., p. 100. Le carte del Consorzio nazionale per il credito agrario di miglioramento 
sono state oggetto di più depositi successivi presso l'Archivio centrale dello Stato, segnalati dal­
la «Rassegna degli Archivi di Stato» nel 1986, 1987, 1989, 1 990, 1 993, 1 994. 
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oltre il 1 945 , Naturalmente anche buona parte del residuo 37% riguarda ope­
razioni anteriori al 1945 , Inoltre le carte versate appaiono rispecchiare so­
prattutto la routine amministrativa o aspetti settoriali della politica e della 
pratica tributaria dello Stato postunitario, Le carte più generali sono quelle 
dell'Ufficio per il coordinamento tributario: 1 9  pacchi relativi al 1932- 1948 
riguardanti la politica tributaria italiana e i confronti con quelle di altri pae­
si che costituiscono meno di 1 % del versamento totale e interessano appena 
1 6  anni del primo secolo postunitari04, 

Il Ministero del tesoro al momento della compilazione del primo volu­
me della Guida generale aveva versato quasi 9,600 buste, registri e pacchi, 
ma la maggior parte riguardava attività settoriali (pensioni dei veterani delle 
campagne risorgimentali, per esempio) ,  i registri decadari dei buoni del te­
soro ordinari per il trentennio 1 877- 1907, i registri contabili del decennio 
1884-93 (che da soli costituiscono il 20% dell' intero versamento), Addirittu­
ra il 64% dell' intera documentazione menzionata è costituito da documenti 
lacunosi della Cassa depositi e prestiti di singole città, che si fermano al 
1 890, Le integrazioni successive permettono l' acquisizione di fondi molto 
importanti5, ma tutti riguardano gestioni cessate ed esauritesi fondamental­
mente con la seconda guerra mondiale anche se le pratiche vengono formal­
mente chiuse negli anni ' 50, per cui, ancora una volta, i limiti della docu-

4 Anche per il Ministero delle finanze la «Rassegna degli Archivi di Stato» segnala qnal­
che nuovo versamento nella consueta rubrica annuale, ma la composizione complessiva delle 
carte non risulta modificata in modo sostanziale rispetto a quella registrata nella Guida genera­
le, I versamenti più consistenti sono ancora quelli della Commissione tributaria centrale, Nel 
1982 fu segnalato il versamento di 1 .088 pezzi contenenti decisioni e verbali della Commissio­
ne relativi al periodo 1868- 1952, e altra documentazione della stessa Commissione (299 pezzi) 
di cui 285 relativi al 1940 e 1941 e solo 14 riguardanti il 1940-1973, Nel 1 984 fu segnalato il 
versamento di altre 1 . 3 19  buste relative al 1942-1943 e al 1945- 1955, Nel 1 986, invece, fu an­
nunziato il versamento di 385 buste relative a questioni di finanza straordinaria del periodo 1945-
1970 della Direzione generale delle entrate speciali. Un ulteriore versamento segnalato nel 1 994 
è composto di 1 16 buste e 1 20 registri della Direzione generale delle imposte dirette, riguardanti 
i catasti preunitari ancora in vigore dopo l'Unità e studi e direttive per l ' imposizione fiscale del­
la seconda metà del XIX secolo e del ventennio fascista, 

5 Nel 1 989 la «Rassegna degli Archivi di Stato» indicò il , versamento di 1 3 1  buste della 
Direzione generale dei servizi speciali e del contenzioso, relative ai danni di guerra in Africa 
settentrionale e orientale per gli anni 1 940- 1960, Nel 1990 fu annunziato che la stessa Direzio­
ne generale aveva perfezionato il versamento di 2,800 buste dell' ex Ministero dell ' Africa ita­
liana che coprono il periodo 1914- 1954 e si riferiscono a diverse competenze di carattere eco­
nomico, finanziario e sociale, Le acquisizioni principali riguardano i versamenti della Ragione­
ria generale dello Stato, Ispettorato generale per gli affari e per la gestione del patrimonio de­
gli enti disciolti grazie ai quali nel 1990 l'Archivio centrale dello Stato ha acquisito 3 ,391 bu­
ste dell'Opera nazionale combattenti e, nel 199 1 ,  1 . 5 12  buste e 1 .200 registri dell'Istituto na­
zionale per i cambi con l 'estero, del periodo 1 9 18- 1966, Qnesto secondo versamento integra il 
deposito di 22 1 pezzi del Servizio affari generali dell' Ufficio italiano cambi, riguardanti il pe­
riodo 193 1- 1959, annunziato dalla « Rassegna» del 1 982, La « Rassegna» del 1 995 segnala infi­
ne il versamento di 1 .000 buste della Direzione generale del tesoro riguardanti la vigilanza su­
gli istituti di emissione o relative a cambi, borse ed aumenti di capitale di società anonime per 
gli anni 1 900- 1955 e quello di 1 50 registri di protocollo del Ministero dell'Africa italiana da 
parte della stessa Direzione generale, Servizio V, insieme con 400 volI. del « Bollettino ufficia­
le dell' amministrazione coloniale italiana in Africa» , 
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L'impressione che si ricava da queste considerazioni è che gli enti ed 
uffici che producono i fondi d' archivio non li trasferiscano regolarmente al­
l 'Archivio centrale dello Stat08 , Se la caduta del fascismo ha lasciato una 
consistente eredità di carte del Ministero dell' interno e di altri ministeri più 
esposti dal punto di vista politico, non altrettanto sembra essersi verificato 
per quelli economici, Paradossalmente nella documentazione attualmente a 
disposizione degli studiosi sembrano meglio rappresentati gli organi econo­
mici del CLN di quelli ministeriali, La carenza, come si è detto, appare an­
che più vistosa per il dopoguerra: quasi inesistente è la documentazione di 
natura economica e finanziaria, salvo pochi fondi molto circoscritti, con sin­
golari lacune per quanto riguarda la storia della politica finanziaria e gli stes­
si rapporti economici e finanziari internazionali, nonostante abbiano giocato 
un ruolo decisivo nelle scelte del secondo dopoguerra, Il riferimento fonda­
mentale negli studi sulla ricostruzione è ancora rappresentato dalle carte del­
la Presidenza del consiglio dei ministri9 e dal fondo della Commissione in­
dustria del CLN, 

Difficilmente queste osservazioni potranno essere vistosamente corrette 
dagli aggiornamenti promessi con l ' atteso quinto volume della Guida, dal 
momento che le informazioni fornite dalla «Rassegna degli Archivi di Stato» 
non mostrano, negli ultimi quindici anni, un' inversione di tendenza nella ge­
stione dei propri archivi da parte dei ministeri e degli enti statali rispetto al 
passato e una maggiore sollecitudine e regolarità nel trasmettere le proprie 
carte all' Archivio centrale, In questo arco di tempo si sono avute acquisizio­
ni importanti relative al periodo anteriore al 1 945 , tra cui spiccano le carte 
relative all' amministrazione coloniale italiana e soprattutto quella del fondo 
dell' Istituto nazionale dei cambi con l 'estero, la cui disponibilità è tanto più 
importante se si tiene conto della povertà delle altre fonti sugli aspetti valu­
tari e finanziari dell' economia italiana tra le due guerre mondiali, ma per il 
cinquantennio seguito alla conclusione della seconda guerra mondiale anche 
le accessioni recenti non riescono a correggere le lacune della documenta­
zione e la sua scarsità, 

Se si passa agli archivi periferici il quadro risulta anche più deludente, 
La tipologia di questi archivi per il periodo pos�unitario mostra la netta 

prevalenza della documentazione di carattere politico e amministrativo e di 
quella giudiziaria, notarile, assistenziale-caritativa su quella di ogni altro ti-

8 Cfr, le osservazioni di p, CARUCCI, Versamenti e ordinamento degli archivi degli organi 
centrali dello Stato, in « Rassegna degli Archivi di Stato» , XXXVIII (1978), 1 -3, pp, 54-55, 62, 
65, 

9 La « Rassegna degli Archivi di Stato» del 1 989 segnalò il versamento di 257 buste del 
Gabinetto della Presidenza del Consiglio relative al Comitato interministeriale per la ricostru­
zione tra il 1 948 e il 1 960 e di 103 buste e 5 registri riguardanti il Ministero per la costituente, 
Nella stessa occasione fu segnalata l ' acquisizione di altre 100 buste del Gabinetto della Presi­
denza del Consiglio sulla riforma della pubblica amministrazione ( 1948- 1 960), di 4 buste e 20 
registri sulla zona franca di Trieste e di 2 buste riguardanti l 'assistenza degli Stati Uniti all'Ita­
lia degli anni 1 960-1977, Questi versamenti integrano i 1 .024 pezzi provenienti dallo stesso Ga­
binetto di cui diede notizia la « Rassegna» nel 1 982, 

Giornata di studio: «La Guida generale e la ricerca storica» 379 

, f Le serie si fermano spesso all' inizio degl� anni ' 20 e i ver-
po, salvo 1 catas, I . , pal' ono affatto sistematici e frequentI. Dopo la secon-

t, succeSSIVI non 1 t Ile salllen 1 , " dI' nuove carte sembra dovuta preva entemen e a 
l 'acqUIsIzIOne ' , 

da guerra, f' d l' ni ' 70  intesero razionalizzare le prestazIOlll 
, " i che alla me eg 1 a , " diSpOSIzIOn , sociali non ancora inquadrate nel grandI entI na-

, iali per categone , f " assistenZ , e altri enti assistenzialI , per or alll e mmo-
, r L'ENAOLI per esempIO, ' 1 ' l' ZIOna 1 . 

t cÌi categorie professionali, artigiane o commerCIa 1 "  g 1 en-
ri, le casse m� ue , t a alimentano un flusso rilevante di documentI anche 
, munali dI aSSIS enz h f dal mo ti co 

f ltimi presentano serie relativamente lung e e con mU,e 
-

se solo ques � � 
lle attività assistenziali di strutture locah ottocen-

t che SI mnestano su t' S l' men o , d ' f' invece raramente versano documen 1. e 1 
l Le mtendenze 1 manza" , ' tesC 1e" 

1 " di fondi molto specifici (asse eccleSIastIco, per 
versano, SI �r,

atta per o plU 
t del PNF acquisite dopo i1 25 luglio 1 943) , AI-, plll raramente, car e " ' l' 1 esempIO o 

" 1  so di fondi versati da ufficI tnbutan loca 1, sa -
tt to poco frequente e 1 ca , V tre an , Novara Pesaro Salerno, Trento, Tneste, arese 

lche ecceZIOne come " , ' d' vo qua 
t l ' archivio meglio dotato in questo settore) e le seZIOlll 1 

(ap?arentem�� �a) e di Orvieto (Terni), Ma, poiché le serie elencate ,rigua�­
Fohgno (Pe� g , ni' molto dI'versi si ricava l' impressione che 1 ammI-
d riodi e operazIO ' , , 
�n� p� hivistica, nemmeno a livello periferico, riesca ad acqUlSlfe re� 

!1lS�taZIOn� a��i archivi creati dalle amministrazioni. La frequenza con CUl 
go ar�e:: 

carte relative a pratiche in qualche modo eccezio�ali , r�spetto ,a�­c,o:'��:ria amministrazione (liquidazione di benefici ec�lestaS�IcI, r�q�1Sl-
1 , di beni israeliti più raramente atti relativi a epurazIOne dI faSCIstI � a 
ZIOne 

d' ti di fin;nza straordinaria dopo la seconda guerra, per esempIO) 
provve Imen , , 1 ' ' d enti che non 

erisce che gli uffici operativi versano plU vo entlen ocum , ' ���T:ttono le loro attività prevalenti. Manca il regolare, costante arncchlm;�-

delle serie documentali che abbiamo imparato a conosc,ere come un� e ­

�� caratteristiche più apprezzabili degli archi,:,i storici s�atah an�I,osa�so!1l, So
� 

lo l' archivio di Vercelli segnala l' esistenza d� u� depOSIto s?�c,IfiCO oV� ,ven
_ 

gono riunite carte cedute ,d�lle ,amministrazIOlll responsablh m attesa 1 po 

terle immettere nell' ArchIVIO dI Stato, , 
Il grosso degli Archivi a livello provinciale per Il ' 900 ?are ancora COi 

stituito da carte delle prefetture e delle questure (che pl�re SI ferma�o quas , 
sempre all' inizio degli anni ' 20); talvolta da document,azIOne provelll�nt�/a� 
rovveditorati agli studi o dalle scuole e dai tribunah, Ma fra questI ,� ImI 

�nancano molto spesso gli atti di società (anche �e si può segnal�rel 
\�n;�e� 

mento di quelli depositati a Torino, un quarto dI secolo fa fermI a 

ora estesi fino ad anni recenti) , " l ' 
I limiti e le lacune che risultano nella documentazIOne che aflUl,sce �g ,

l 
, " ,  ' 1 '  no certo correttI o ndI-

Archivi di Stato per ragIOlll IstItuzIOna 1 non �engo , ' ' _  

mensionati dalla raccolta d i  documenti prodottI da  entI parastatah o da  pn 

vatPO, 

lO La situazione non è molto cambiata negli ultimi anni ri�pe,
tt� a quella des

d
crit

l
t
,
a
A
d
;
� 

, l ' A h '  ' d ' St to italzam 111 « Rassegna eg 1 
L MORO Archivi di impresa conservati neg I re IVl I a " 

' , ' 
chivi di Stato»,  XLIV ( 1984), 2-3 , pp, 753-761) ,  che si riferisce alla dispOlllbllttà presso glt Ar-



380 Giornata di studio: «La Guida generale e la ricerca storica» 

Nell' Archivio centrale dello Stato compaiono importanti fondi di questo 
tipo, come quello versato dall' IRIll relativo al suo primo ventennio di attività 
o le carte di Ugo La Malfa (che fanno sperare gli storici di disporre di mag­
giori informazioni sulla politica economica italiana fino agli anni '70), A que­
sti si sono aggiunti i depositi di nuovi fondi di rilevante interesse e di note­
vole consistenza che testimoniano di alcuni significativi successi ottenuti dal­
l' amministrazione dei beni culturali negli anni ' 80: ricordo in particolare la 
documentazione dell'Ente Eur12 e dell'EnelJ3 ,  Ma nel complesso questi fon­
di non riescono a rimediare alla sostanziale carenza di documentazione e ap­
paiono felici eccezioni anziché il frutto di una politica di sistematica acquisi­
zione di documenti contemporanei esterni all' amministrazione statale, 

Per giustificare la scarsa disponibilità di fondi documentali contempora­
nei ci si appella spesso alla mancanza di spazio (ed effettivamente si può no­
tare che gli archivi di più recente istituzione sembrano impegnarsi di più nel­
la raccolta di fondi recenti), alle carenze di personale, alla difficoltà di vin­
cere la resistenza degli uffici che dovrebbero cedere la documentazione di cui 
sono in possesso, Non sono d' altra parte in grado di sapere se l ' interruzione 
entro gli anni '20 nella crescita di buona parte dei fondi indicati nella Guida 
generale non risenta anche di un eventuale cautela degli archivisti che li in­
duce a non rivelare fondi che non potrebbero per diverse ragioni mettere a di­
sposizione degli utenti. Ci sono state poi guerre e alluvioni o altri accidenti, 
che, però, non possono spiegare carenze tanto vistose e sistematiche, Talvol­
ta, anzi, queste sono talmente gravi da far sospettare una possibile insensibi­
lità da parte di alcuni archivisti per 1' acquisizione di carte che li distolgano 
dalla cura di quelle giunte fino a noi da un più lontano passato o che rispec­
chiano aspetti della società ritenuti secondari o meno degni di attenzione, 

Lo scarso successo nel raccogliere documentazione economica e finan­
ziaria contemporanea appare evidente a proposito degli archivi di imprese, 
Quelle elencate nella Guida generale sono solo 35 in tutta Italia, molte del­
le quali di importanza modesta o presenti con pochissimi documenti . Il con­
fronto con altri paesi diventa doloroso, La guida delle Archives nationales di 
Parigi pubblicata nel 1980, data comparabile a quell� del primo volume del­
la Guida generale, registra 164 fondi archivistici di ,aziende industriali, com-

chivi di Stato, di archivi di enti pubblici, di aziende, consorzi, ditte, istituti di credito e privati 
indicati come esercenti attività commerciali e imprenditoriali nella Guida generale e negli ag­
giornamenti apparsi sulla «Rassegna degli Archivi di Stato» , La modestia dei risultati contrasta 
con l' attenzione che la « Rassegna» dedica alla documentazione di carattere economico e finan­
ziario a partire dal -l983, Va sottolineato, però, che i fondi segnalati riguardano soprattutto l ' at­
tività delle imprese e non quella dell' amministrazione statale, I l  Il primo versamento di carte IRI all' Archivio centrale dello Stato, già registrato nel pri­
mo volume della Guida generale, è stato integrato dal deposito di ulteriori documenti che arri­
vano al 1 968,  segnalato sulla « Rassegna degli Archivi di Stato» del 1 985, 1986 e 1987 per un 
totale di 424 buste, 18 registri e IO pacchi, 12 Si tratta di 1 . 17 1  pezzi e 55 registri relativi agli anni 1936- 1948, segnalati dalla « Ras­
segna degli Archivi di Stato» del 1982 e del 1 987, 13 Il primo versamento di 4,000 pezzi fu annunziato dalla « Rassegna degli Archivi di Sta­
to» del 1 984; il secondo di 350 nel 1 987, 
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ltati di un censimento degli archivi di impresa esistenti in 

poraneamente apparivano I prImi riSU 
, , ' CINI Archivi di impresa dichiarati 

Italia tentato dalle Sovrintendenze archiVistiche, C
h
fr, �,P" T

t
�S 

1 '86 archivi principali dichiarati 
, ' " b 'd pp 762-774 c e regls !ava 

dI notevole mteresse stonco, I I " , , ' 
, 

l' " h" di oltre 80 aziende collegate, La di-
di notevole interesse storico; questI mcludevano,g l, arc ,IVI , '1 101"0 nUInel'O piuttosto modesto , " l ' " l '  di tali dlCluaraziOl1l e I 
stribuzlOne terntonale mo t� Ir�ego, a�e

" , ', d I Tra il 1982 e i1 1990 furo-
sottolineano i limiti oggettiVI di un' mIZH\liva estleI�am�n� I� , evo

h
�" 

di impresa più consistenti 
no pubblicati i risultati di tre censimenti su b�se re�lOna e e� I arc, IVI 

NSIGLIO N�ZIONALE DELLE 
in termini di risultati quantitativi. Si tratta, m ordme crologlco, di Co 

COMMISSIONE DI 
RICERCHE, COMITATO PER LE SCIENZE ECONOMICHE ,  SOCIOLOGICHE; :��:I�T��:r;ivi di imprese in­
STORIA DELL' INDUSTRIA E SOVRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA O " 

h' , , 
'l ' d tt dalla Sovrmtendenza arc IVI-

dustriali in Toscana, Risultato di una pnn:a ,rI evazl�ne con o a 
� A ARCHIVISTICA PER IL LA­

stica Firenze Edizioni all'Insegna del GiglIO, 1 982, SOPRINTENDENZ 
R 1987 (Qlla , , , , d' M GUERCIO oma -

ZIO, Guida degli archivi economici a Roma e nel LazIO, a CUla 
L
I ,  

lA S
'
ETTORE CULTURA E 

' A  h' , d' St t 54)' REGIONE OMBARD , 
derni della « Rassegna degli rc IVI I a o» , , 

Gl' h 'vI' d ' I'mj"resa nel-
BRARI E DOCUMENTARI I arc I / 

INFORMAZIONE SERVIZIO BIBLIOTECHE E BENI LI ' " I b 'd , , , d' D BIGAZZI per conto dell IstItuto om al o 
l'area milanese, Censimento descnttIvo, a cura I ,  : " 1990 , ' d' l'b ' ' Itall'a Milano Bibliografica, ' per la stona del mOVlluento I I eraZIOne m , , , 
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In termini di importanza come sede di archivi aziendali solo il relativa­
mente piccolo e recente Archivio di Stato di Terni spicca con l 'archivio sto­
rico della Società Terni (e quello più limitato dello Jutificio Centurini, per 
altro solo per gli anni più recenti della sua lunga attività) . Altrove forse so­
lo l ' acquisizione dell ' archivio Mazzonis da parte dell' Archivio di Stato di 
Torino offre una documentazione rilevante per completezza e importanza re­
lativa dell'azienda17• Invece sono frequenti i casi di dispersione di archivi di 
aziende cessate. Il casuale e parziale salvataggio da parte del compianto prof. 
Porisini dell' archivio della Tripcovich di Trieste alla metà degli anni ' 70 rap­
presenta l ' esito fortunato di uno dei tanti casi che si concludono normalmente 
sui piazzali dei maceri. Le Camere di commercio i cui documenti sono con­
fluiti negli Archivi di Stato sono solo 14 secondo la Guida: di queste soltan­
to 6 presentano documentazione anche posteriore al 1945 18 • La lacuna rende 
anche più difficile affrontare lo studio delle economie locali e delle imprese 
di minore dimensione. A questo si può rimediare ora, per fortuna, grazie al­
la creazione di alcuni archivi storici da parte di Camere di commercio e gra­
zie agli sforzi fatti per rendere più facilmente accessibile la documentazione 
custodita direttamente da tali enti 19. 

Si prospetta tuttavia il rischio che gli Archivi di Stato non riescano a 
preservare una documentazione adeguata dell' attività industriale, commer­
ciale e finanziaria italiana negli ultimi 70 anni, benché gli aggiornamenti del­
la «Rassegna degli Archivi di Stato» indichino, anche in questo campo, l ' ac­
quisizione di alcuni archivi di rilievo da parte dell' Archivio centrale dello 
Stat020 e di un certo numero di fondi archivistici di imprese di varia impor­
tanza da parte degli archivi di Stato periferici21. 

1 7  Più recentemente la Società in liquidazione Monteponi e Montevecchio s.p.a. ha dona­
to al Comune di Iglesias il proprio archivio storico, costituito di 3.400 pezzi e 800 disegni e fo­
tografie, con documentazione relativa al periodo 1 850- 1961 .  Ai termini della donazione, l'Ar­
chivio di Stato di Cagliari potrebbe acquisire l' archivio entro 5 anni dall'atto se il comune di 
Iglesias non effettuasse l' ordinamento e l ' inventario della documentazione. Cfr. M. VALDÈS , La 
donazione dell 'Archivio della Società Monteponi e Montevecchio, in «Rassegna degli Archivi di 
Stato», LIII ( 1993), pp. 392-393. Il deposito degli archivi della Società italiana per le condotte 
d' acqua e quello più recente della Società generale immobiliare Sogene s.p.a. in liquidazione 
nell' Archivio centrale di Stato, ricordati poco oltre, accentuano in.vece la concentrazione in que­
st'ultimo archivio della documentazione economica contemporanea. 

18 L'elenco di Lucia Moro, tuttavia, ne indica 22, grazie alle acquisizioni realizzate entro 
il 1 993. Anche in questo caso, però, la situazione prospettata non è modificata in modo radica­
le. 

19 Cfr. G. BONFIGLlO DOSIO, II Seminario nazionale degli archivi d 'impresa: «Gli archivi 
delle Camere di Commercio», Perugia, 1 7-19 novembre 1988, in « Rassegna degli Archivi di Sta­
to», XLIX ( 1989), 2, pp. 465-472. 20 Nel 1 985 fu data notizia del deposito dell'archivio della Società italiana per le condot­
te d'acqua; nel 1993 fu reso noto un primo deposito dell'archivio della Società generale immo­
biliare Sogene s.p.a. in liquidazione, cui seguì nel 1 994 la comunicazione di uu secondo depo­
sito. Questa impresa ha conferito complessivamente 9.500 pacchi, 900 custodie di progetti, 500 
contenitori, 1 65 scatole, 24 casse, 9.500 volumi, oltre foto, diapositive e filmati. 

21 Nella « Rassegna degli Archivi di Stato» tra il 1990 e il 1 995 viene segnalata l'acquisi­
zione di 20 archivi aziendali o di enti economici o di persone che svolsero attività con rilevan­
za economica da parte di 14 Archivi di Stato provinciali e di 2 sezioni di archivio. 
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La situazione presenta prospettive anche più allarmanti in relazione �g�i 
. hivi su supporti magnetici e trattati elettronicamente. Solo un' am�1I11-

atC . , . d d" l f 1 
. . ne archivistica che fosse gla stata 111 gra o l Imporre a sua unZIOl e 

straZIO l d' ff' l '  
d. l aguardia della memoria collettiva potrebbe superare a l lCO ta co-
l sa v . . , . . l' l . t . ta dall' esigenza di manutenzione degh strumentI tecmCI senza l qua l a 

sU U1 . . , 35 . d' . 
gestione della documentazione prodotta negh ultImI 30- anm lventa un-

possibile. . ' . . ' 
Senza un solido legame con le fonti documentane nsulta accreSCIUto Il 

. lo di una storiografia contemporanea fatta di opinioni anziché radica-
penco . ' . . . ' . . ,  

nell ' interpretazIOne cntlcamente ngorosa dI fontI non occaslonah. Il dl-

:uo di fonti, d' altra parte, limita l ' approfondimento e l' articolazione della 

todologia storiografica. La Guida ha fatto quanto poteva per combattere 
me . l ' . 
uesti pericoli. Ora la responsabilità di elaborare e apphca�e �na po. ltlc� c�e-

;ente, capace di correggere i limiti segnalati, passa ad altn. E auspIcabIle 111-

""'-" ____ . _  fine che gli sforzi compiuti per acquisire nuovi fondi agli Archivi di Stato 

siano accompagnati dall'impegno ad un sollecito riordino e alla descrizione 

della documentazione contemporanea di natura economica già disponibile per 

favorirne la conoscenza e l' impiego. Ulteriori stimoli a superare le lacu.ne 

della documentazione potranno venire, d' altra parte, dalla rapida conclusIO­

ne dell' aggiornamento della Guida generale e dalla compilazione degli indi­

ci, che fornirebbero uno strumento di sintesi e di verifica di decisiva impor­

tanza. Naturalmente un aggiornamento permanente sarebbe agevole se la 

Guida venisse usata come punto di partenza per la creazione di una base da­

ti elettronica: allora le possibilità di interrogazione e intreccio delle infor­

mazioni sarebbero moltiplicate e la rispondenza dei dati alla situazione di fat­

to dei fondi meglio garantita, configurando un impiego qualitativamente più 

ricco delle informazioni raccolte e organizzate dalla Guida generale. 

GIAN CARLO FALCO 

Università degli studi di Pisa 

La Guida generale: un punto di partenza per la storia dell 'amministrazione 

Non si può affrontare una sia pur breve riflessione sulla Guida genera­

le senza sottolineare la straordinaria importanza di un lavoro come questo, 
che ha impegnato oltre vent' anni di attività di un' intera amministrazione, al 
centro come in periferia, coinvolgendo l ' intelligenza professionale e l ' impe­
gno di almeno due generazioni di archivisti. 

Di simili imprese collettive nell' amministrazione italiana si è perduta da 
tempo la pratica, sebbene esse godessero nell'Ottocento e ancora nel Nove­
cento, sino almeno alla seconda guerra mondiale, di una loro specifica e pre­
stigiosa tradizione: ricorderò soltanto la pubblicazione annuale sotto l' egida 
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del Ministero dell' interno dei Calendari generali del Regno (purtroppo in­
terrottasi con i primi anni Venti), i tanti annuari e bollettini dei ministeri (che 
conobbero la loro stagione migliore per qualità e continuità di edizione da­
gli anni Ottanta dell'Ottocento alla prima guerra mondiale), i repertori bio­
grafici, i grandi spogli bibliografici confluiti negli anni Venti nei volumi del­
le Pubblicazioni edite dallo Stato o col suo concorso, a cura del Provvedito­
rato generale dello Stato, le molte riviste nate nell' ambito delle varie ammi­
nistrazioni e pubblicate ufficialmente o ufficiosamente da esse. Le bibliote­
che dei ministeri (alle quali anni fa l'Associazione bibliotecari italiani ha de­
dicato un interessante volume-censimento) conservano ancora, nonostante la 
loro attuale endemica crisi, le tracce di questa laboriosa opera di raccolta, si­
stemazione e conservazione della memoria dell' amministrazione, spesso frut­
to della personale iniziativa di singoli funzionari ma più spesso dovuta alla 
consapevole e coordinata iniziativa degli uffici. 

In questo dopoguerra la più generale crisi di identità delle pubbliche am­
ministrazioni (sulle cui origini e cause sarebbe ora troppo lungo intrattener­
si) si è manifestata anche nella drastica emarginazione e dispersione di que­
sta specifica capacità di organizzare l ' informazione e la memoria storica. Se 
si eccettua il fondamentale contributo di Mario Missori su Governi, alte ca­
riche dello Stato, alti magistrati e prefetti del Regno d'Italia (sulla cui cru­
ciale importanza per gli studi storici credo nessuno possa avere dubbi), i re­
pertori biografici sono tanto rari che uno studioso come Donatello Serrani am­
metteva, qualche anno fa, di aver dovuto studiare i ministeri del dopoguerra 
ricorrendo ai dati riportati nella «Guida Monaci». La pubblicazione delle fon­
ti ufficiali, prezioso ausilio per la storiografia, ha conosciuto una lunga sta­
gione di inerzia, prima che Aldo G. Ricci intraprendesse la pubblicazione dei 
Verbali del Consiglio dei Ministri della Repubblica e Giuseppe Talamo, in col­
laborazione con gli Archivi di Stato, avviasse la nuova collana delle «Fonti 
per la storia della scuola». Detentrice di immensi patrimoni di informazioni, 
l ' amministrazione italiana tende a renderli per lo più inaccessibili, nascon­
dendoli in polverosi depositi, trascurando di ottemperare alla legge archivi­
stica quanto al versamento di documentazione di rilevanza storica, disper­
dendo spesso la stessa memoria recente del proprio operato : ho raccontato al­
tre volte, in questa stessa sede, attraverso quali faticose ricerche siano state 
rintracciate nei depositi di palazzo Vidoni le carte delle commissioni di stu­
dio scaturite dal rapporto Giannini del 1 979 e come il Dipartimento per la fun­
zione pubblica avesse, negli scorsi decenni, sostanzialmente (e colpevolmen­
te) perduto quelle carte, che non si trovavano infatti, e non si sono trovate, 
nel suo archivio ufficiale. Dobbiamo alla passione «privata» di un intelligen­
te funzionario che, letteralmente nascondendola, ha protetto una sua raccolta 
personale di fotocopie se quella documentazione ci è pervenuta. 

Anche per questo bisogna salutare la Guida generale come un punto fer­
mo di straordinaria importanza. Della sua pubblicazione gli studi di storia 
delle istituzioni si sono giovati e si giovano in modo particolare, perché la 
Guida, oltre a costituire - come è stato detto molte volte - il punto di par­
tenza obbligatorio di ogni ricerca negli Archivi di Stato italiani, rappresenta 
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la competenza e la sensibilità istituzionale con cui sono redatte le anche, per . . f' h l '  . t . duzioni (vere e propne pIccole monogra le, c e spesso ne segUlre sue 111 IO . . " d II '  . . l'SO istituzionale delle carte lllummano l evoluzlOne stessa e am-Il perco . d " ' 1 ' Il . . t . ione che le ha prodotte) un pnmo eClSlVO aUSl 10 a a conoscenza 111ll11S l az . . . . : . . ' della storia delle IStItuZIOl11 �mmIl11stlat�ve: , . . , 
La discussione sulla reCIproca contigUlta dI lavor,o e dI. I�etod? tra l ar-

h· . ta l'nlpegnato nell' ordinamento di un fondo dell ammIl11strazlOne pub­c IVlS . . . . . 
bI' e lo storico che di quell' apparato voglIa ncostrUlre, anche attraveI so l 1ca 

l ' . . f t d d 111enti la storia isituzionale è stata neg l anl11 scorSi tanto requen e a ocu , . . d" C" t ntinni di non soffermanmcI se non per gran l cenl11 . e un momen o, conse . d Il . .  . . ( t nell' approccio al document� d� parte. d.ello �tonco e . e IStItUZ1011l e sopra -
tutto di quello delle iStitUZlOl11 ammI11lstratlve) che SI c
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____ � .. _ -riografia amministratIva anche 111 italIa - vengono 111 Is�usslOne e mo a l a 
concrete dell' attività degli uffici e le tracce che esse lasc�ano s�l. d�cumento. 

Sono da tempo convinto che il rapporto con le fontI archIVIstIche dello 
torico delle istituzioni non possa ridursi (come qualche volta accadeva in �assato) ad apprezzare unicamente � .selet�ivaI?ente il prodott� �inal�, 

de�­
l' attività amministrativa, l ' atto amm1l1IstratIvo 111 quanto tale, l eSIto pm VI­
sibile, cioè, del lungo processo istruttorio nel quale di solito si traduce l ' ela� 
borazione amministrativa. L'interesse - se è possibile dirlo - tende semmaI 
a spostarsi proprio verso quell' elaborazione che prima rimaneva in ombra 
(non tanto, viene da dire, quello che l ' amministrazione �lla.fine .fa, ma come 
lo fa, come decide di farlo; non il prodotto ma la macchma 111 aZIone); e dun­
que: la partecipazione degli uffici coinvolti nel procedimento, nell' iter della 
pratica, i tempi di lavorazione impiegati. �ai va:i s.egment� �el�a ca�ena. �u­
rocratica, gli eventuali conflitti tra ammUllstraZ1011l ed uffICI dIverSI, glI 111-
terventi di emendamento, correzione, assenso o dissenso che si succedono nel 
corso del percorso amministrativo. 

Diventano centrali, dunque, gli archivi e i documenti. Gli archivi, per­
ché nella loro conformazione originaria si riflette l ' assetto dell' amministra­
zione, la gerarchia dei soggetti che intervengono nell' elaborazione ammini­
strativa; e naturalmente anche l ' organizzazione consapevole che l ' ammini­
strazione fa della sua memoria, essa stessa possibile oggetto di studio come 
riflesso del modo in cui l ' amministrazione «attribuisce le parti» ai vari uffi­
ci. E i documenti, perché nella loro fisicità conservano spesso la traccia del 
loro percorso amministrativo: i numeri di protocollo, i timbri e le firme, le 
annotazioni a margine a penna o a matita, le sottolineature di certe parti o 
parole da parte del funzionario che ha lavorato sulla pratica. La stessa reci­
proca associazione tra documenti diversi e di diversa origine in un certo fa­
scicolo può dire spesso allo storico con quale intento sono stati messi insie­
me, chi (all' interno dell' amministrazione) ha impostato la soluzione finale, 
quale impostazione è prevalsa e perché. Una storia di indizi, dunque: nella 
quale contano le cose fatte ma anche quelle non fatte (i silenzi, i ritardi, il 
gioco estenuante dei formalismi e quello dei veti inespressi ma tuttavia im-
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posti) ; una storia del réel administratif, come dicono i francesi, nella quale 
la com�etenza archivistica (cioè la conoscenza della struttura della docu­
mentaz�one, dei suoi modi di produzione, dei suoi modi di circolazione) con­
ta quasI quanto la competenza propriamente storiografica. 

Farò,
. 
per spiegarmi, tra le tante possibili una sola citazione. Nelle carte 

della PresIdenza del consiglio conservate presso l 'Archivio centrale dello St _ 

to mi è capita�o di ritrovare un biglietto autografo di poche righe, spillato :d 
una corposa cIrcolare preparata dall'Ufficio per la riforma burocratica e fir­
mata d

,
al vice-presidente del consiglio Piccioni, nei primi giorni dell' aprile 

1953. E del capo dell' Ufficio studi e legislazione della Presidenza del consi­
glio e dice: 

«Carissimo, questa circolare è stata diramata senza preventivo accordo 
�on la Pr�sidenza, dal se�icente ufficio per la riforma dell 'Amministrazione, 
Il q�a!e � h� sottop�sta dIrettamente all' ono Piccioni, che l 'ha firmata nella 
quahta dI VIce PresIdente del Consiglio. Te ne informo a puro titolo di cro­
naca, dopo averne riferito all' ono Andreotti. Cordialità» . 

. Per una fortunata circostanza il biglietto non è andato perduto, restando 

�plllato �ell� sua �osiz�one originaria. Ci dà infatti almeno due importanti 
l�formazlOm: la pnma nguarda l'isolamento dell'Ufficio e dell' idea stessa di 
nforma persi�o ai vertici dell'apparato della Presidenza del consiglio (quel­
la stessa PresIdenza dalla quale, pure, l'Ufficio gerarchicamente dipenden­
va); la seconda concerne il tema dell' «accordo» tra Ufficio e Presidenza e lo 
stato di tensione evidentemente esistente in quell' epoca tra i due soggetti. 

Ho v�luto
. 
soffermarmi su questo esempio, certo «minore», anche per 

r�nd�r� chIaro Il
. 
senso della domanda che la nuova storiografia delle istitu­

ZlOm nvolge agh archivi. Claudio Pavone ha di recente ribadito 1 che la Gui­
da generale non è né può essere «quel manuale di storia delle istituzioni tan­
te volte auspicato». Ne costituisce però - io credo - l'ineliminabile punto di 
parte�za, offrendo, nella stessa articolazione dei fondi e nella limpida rico­
struzlOne d�gli ass�tti isti

.
tuzionali che li hanno prodotti, una prima, sia pure 

generale, slstemazlOne dI base. Emergono, solo a sfogliare i volumi della 
Guida, le 

.
grandi costanti della storia istituzionale italiana: il controverso rap­

p�rto tra 11 ?en�ro �ma meglio sarebbe dire, per le epoche preunitarie, i cen­
tn) e la penfena; 11 lungo predominio delle élites familiari e locali ' l' alter­
?arsi delle P?litich� del domin

.
io

. 
e di quelle del con

,
senso; il forma;'si e poi 

11
.
frant�mars� del sl�tema

. 
ammmistrativo nazionale. E a partire da questo pa­

t:lmom
.
o ordl�at? dI �onti che si può e si deve impostare il lavoro storiogra­

fl�O de� �rosslm
.
l �nm: a�profondendo ed estendendo - per quanto riguarda 

gh stoncl delle lstltuzlOm - la tradizione di proficua collaborazione con gli 
Archivi di Stato. 

GUIDO MELIS 
Università degli studi di Siena 

l C. PAVONE, La Guida generale degli Archivi di Stato, riflessioni su un'esperienza in « Le 
carte e la storia» , I ( 1 995), l ,  pp. 1 0-12.  

' 
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Fascismo e Resistenza nella documentazione degli Archivi di Stato 

È non formale dovere di ogni docente di storia rendere omaggio all'im­

presa straordinaria compiuta con i quattro volumi della Guida generale, del­

la quale chiunque abbia esperienza di lavori collettanei in campo archivisti­

COl ammira senza riserve la qualità uniformemente alta e la capacità di con­

tenere una descrizione onnicomprensiva in una mole tutto sommato non ec­

cessiva, se non propriamente maneggevole. Insomma, è stato creato un nuo­

vo strumento di lavoro, che si colloca d' autorità all' avvio di ricerche nuove 

o alla proposta delle tesi di laurea. Per il contemporaneista, forse più che per 

il cultore della storia moderna o della medievale, l ' esame di quest' opera è 

tuttavia anche stimolo ad una rinnovata considerazione dei fondamenti stes­

si della sua fragile scienza. 
Percorrendo le pagine, archivio dopo archivio e sezione dopo sezione, 

emerge infatti ancora schiacciante la prova di un' integrazione della ricerca 

storica medievistica e modernistica, da un lato, e delle pratiche di ordina­

mento e di descrizione archivistica delle fonti, dall' altro, integrazione che in­

vece per la storia contemporanea non sembra ancora delinearsi chiaramente. 

Se si prende ad esempio un grande archivio come quello di Siena - cen­

toventi piene pagine di descrizioni - si vede come le carte medievali non so­

lo vi formino un giacimento documentario imponente, famoso anche tra i non 

addetti ai lavori, ma siano corredate da un apparato di «cento sei volumi di 

spogli e regesti manoscritti, dei secco XVII-XX ( . . .  ) in complesso indispen­

sabili mezzi di ricerca. ( . . .  ). Per il periodo intercorrente tra il 736 e il 1250 
esiste anche uno spoglio a stampa ( . . .  ) Per tutto il Diplomatico esiste, inol­

tre, uno schedario generale in cui le pergamene sono indicate in ordine cro­

nologico indipendentemente dalla provenienza»2. E anche là dove vicende 

storiche avevano provocato consapevoli devastazioni, come a Pisa, l' opera di 

ricostituzione dei fondi medievali condotta da Francesco Bonaini tra il 1 859 
e il 1 869 con scienza di archivista e sensibilità di storico, e la successiva at­

tività di Clemente Lupi ebbero come risultato una struttura che certo non ri­

sponde ai criteri odierni di archiviazione storica, ma porta il segno forte e 

quasi eccessivo di una volontà di predisporre l ' archivio ai fini della ricerca, 

quale che sia stata la teoria archivistica sostenuta dallo stesso Bonaini con-

l Chi scrive ha collaborato, tra i l  1 972 e il 1 983, alla ben più modesta opera di descrizio­
ne degli archivi degli Istituti storici della Resistenza, che approdò alla successiva pubblicazio­
ne della Guida agli archivi della Resistenza, edita dall'Istituto nazionale per la storia del Mo­
vimento di liberazione in Italia nel 1 974, e del volume dallo stesso titolo curato dalla Commis­
sione Archivi - Biblioteca dell'Istituto nazionale per la storia del Movimento di liberazione in 
Italia, coordinatore Gaetano Grassi, e pubblicato nel 1 983 dall'Ufficio centrale per i beni archi­
vistici, tra le Pubblicazioni degli Archivi di Stato, nella serie Strumenti, IC. È quasi superfluo 
dire che quei lavori volenterosi e faticosamente realizzati, pure di grande utilità scientifica, do­
vettero tuttavia attenersi ad uno standard di precisione descrittiva non comparabile a quello dei 
volumi dei quali qui si parla. 

2 Cfr. Guida generale degli Archivi di Stato italiani (d'ora in poi Guida), IV, S-Z, Roma, 
Ufficio centrale per i beni archivistici, 1 994, p. 92. 
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tro la subordinazione dell' ordinamento alle esigenze degli storicP, Accanto alla ricchezza del corredo di finding aids colpisce in ogni caso il risultato raggiunto - e complessivamente imponente - di riunire nella stessa sede le fonti per la storia non solo delle amministrazioni succedutesi su un medesi­mo territorio, ma delle diverse società in tutte le loro articolazioni, sicché è dato percorrerne la documentazione religiosa ed economica, oltre che politi­ca, in lunghe serie, integrate da copiosa documentazione di famiglie, Il paesaggio che si disegna per l 'ultimo secolo è molto più ineguale e meno rassicurante, Non solo perché manifestamente la quantità dei depositi salvati, ordinati e descritti negli Archivi di Stato, pur immensa e superiore alle forze di un'istituzione povera, è relativamente ridotta a confronto della massa dei documenti che sappiamo essere stati prodotti o destinati alla con­servazione, ma anche perché, alla pervasiva azione dello Stato contempora­neo in tutti gli aspetti della vita quotidiana non corrisponde se non una rap­presentazione parziale della società e delle stesse amministrazioni pubbliche attraverso le fonti depositate negli archivi, Fra le quali spiccano per organi­cità e molteplicità di riferimenti quelle versate dalla Presidenza del consiglio dei ministri, dalle autorità di polizia e dai prefetti, che per lungo tempo di­pesero dallo stesso ministero cui appartenevano gli archivi; accompagnate da carte degli altri rami dell' amministrazione centrale assai ricche per i primi decenni postunitari, e progressivamente sempre meno organiche quanto più ci si avvicina all'ultimo cinquantennio, 
Ad altri è affidato il compito di esaminare la documentazione economi­ca4, perciò le considerazioni che si faranno qui riguarderanno soprattutto la storia politica e militare, Inoltre il lettore si accorgerà agevolmente da sé che, non potendosi trattare tutti i problemi, il punto di vista di chi scrive è larga­mente influenzato da quell' involontaria deformazione professionale che ren­de il ricercatore più sensibile ai campi nei quali la sua attività è stata più in­tensa5, 
Fatte queste ovvie premesse, bisogna ancora aggiungere che le novità del panorama archivistico che ci interessa non sono poche, né di poco con­to, E per cominciare dai margini, o addirittura dall' esterno dell' apparato sta­tale, rileviamo una linea di tendenza promettente � che si spera metterà ca­po dovunque a precise politiche future di acquisizione - nella frequente, ta­lora cospicua presenza di archivi comunali e aziendali , Non è infatti spera­bile che le anemiche, spesso agonizzanti amministrazioni della miriade dei piccoli comuni italiani possano sostenere la gestione di strutture archivisti­che aperte al pubblico, al di là delle esigenze minime degli affari correnti6, 

3 Cfr, Guida, III, N-R, Roma 1986, pp, 643-645, 4 Cfr. in questa « Rassegna» l ' intervento di G,C, FALCO, l fondi archivistici per una storia dell 'economia in età contemporanea, pp, 372-383,  
5 Nel nostro caso la storia del movimento operaio, del fascismo e della Resistenza, 6 Talora neppure questo livello minimo è raggiunto, come nel caso di un Comune delle Langhe cuneesi studiato negli anni Settanta da un laureando torinese, Comune che in un traslo­co aveva perso i registri anagrafici, e doveva perciò ricorrere a quelli parrocchiali, come ai tem­pi prenapoleonici. 
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, ' l ollasso di quasi tutte le grandi e medie imprese industriali e fi-Del pan, 1 c 
, " " d Il h , " ' taliane e i turbino si camb1amentl d1 propneta e e poc e super-nanz1ane 1 , 

" "  d Il t t " 7 ' dono sempre più evidente la necess1ta d1 un 1l1tervento e e s ru -st1U , len , d' f ' 1 l' , ' 1' h, , t1' che pubbliche per il salvatagglO 1 ont1 per e qua 1 e assm a -ture arc 1VlS 
, ' , ' d stenere che il contenuto SIa d1 mero 1l1teresse pnvato, uo so 

" ' , t l ' P dendo per successiva approssimazione verso le lstltUZlOlll sta a 1 ,  roce 
'f '  1 " anche - in verità troppo sporadicamente alla pen -ena, mo to pm emergono 

, , ' , ' d " mente al centro - spezzolll dell enorme produzlOne cartacea dI un OVlZlOSa , " ' - 8 M ' l d ' l' ll'ario dello Stato quale fu tI Part1to nazlOnale fasc1sta , a 1 estl-ente aus , , " d I ' no di quella fonte - la quale, second? le d1SPOSlZl
,
O�1 emanate a pnmo 

,
g�-

, B doglio nel luglio 1 943 , fu d1 norma acqulSlta dalle Intendenze d1 fl-velllO a , " l ' d ' 9 ur scontando le perdite provocate dalle malllfestazlOlll popo an e1 nanza , P 
' 1 d'ff' l '  l' A '  , ' 25 e 26 - dà ancora un segno inqmetante del e 1 - 1CO ta per g 1 1-glOrlll 

" , , ' " h' , che di Stato hanno 1 ' 1mpegnatlvo t1tolo, nell adeguars1 a una 1mmag1-c lVl, 
' dd' ' Ch l '  d 110 Stato stesso continuamente cang1ante e conU'a lttona, e emer-ne e 

' f della crisi bellica abbia suggerito di collocare la documentazlOne a-genza 
'b 'l ' l d'ff , ta in un archivio economico, è storicamente comprens1 1 e; ma 1 1 - uso SCIS 

bbl' h ' b ritardo nell' acquisire carte pertinenti a istituzioni ch� erano pu �c 
,
e 111 a-

una dottrina diversa dall' attuale, è rivelatore d1 una sorta d1 nluttanza se a 
" ' d Il' t t dell' amministrazione a reintegrare una d1menslOne stonca e appara o s a-

tale. 
1 " 1 Incontriamo qui in sostanza solo un indizio del prob ema pm ge

,
nera e 

che si pone agli archivi pubblici, enti di un preciso Stato, ma c�Stodl della 
memoria di molti. Problema tanto più rilevante nel caso dell' ltaha, che non 
solo è stata proteiforme nei suoi aspetti politici e giuridici durante il XX se­
colo, ma nella sua stessa definizione territoriale, sicché non ha goduto nep­
pure di una continuità cronologica nell' esercizio della sovr�nità, 

, 
Dal regno fascista all' effimero impero, alla «Repubbhca SOCIale» e al 

«Regno del sud» , con le strutture amministrative sovrapposte o contra�poste 
degli eserciti e dei governi militari alleati e della Commi�sione �ll�at� d� con­
trollo; dei Gauleiter nazisti nei territori di nord-est; del Com1tat1 dI hbera-

7 Per fare un solo esempio notissimo, si pensi alle metamorfosi della Edison dalla nazio-
nalizzazione dei suoi impianti elettrici in poi. " ,  8 A questo proposito va detto, per giustizia, che dopo la pubbhcazlOne del pnmo volume 
della Guida sono stati fatti progressi considerevolissimi presso l'Archivio centrale dello Stato 
nell'ordinamento delle migliaia di buste e pacchi « non ordinati ma consultabili» del fond? Par­
tito nazionale fascista, Anche il fondo Mostra della rivoluzione/a�c�s�a, 

,
del

, 
q�ale la, GUida �e­

gistra una sommaria descrizione in base ai primi sondaggi pio!ll�n
,
st!�1 dI Glgh?la FlOravant! e 

Aldo Ricci, è stato oggetto di successive ben più accurate descnZlO!ll, Cfr, GUida, I, A-E, Ro-
ma 198 1 ,  pp, 234-241 .  

, , 
9 Questo caso non è l'unico in cui archivi di interesse puramente pohtlco approd,ano a en-

ti detentori particolarmente gelosi. Analoga sorte è toccata all' im�o�ente docume�t�zl�ne sulla 
guerra di liberazione acquisita dai tribunali nei processi contro flISC

,
ISt! o contro part!gl�!ll, a mol­

la documentazione economica prodotta davanti ai giudici in casi dI bancarotta, 
,
corruzlOn,e, � c�­

sl via, Però è discutibile se si giustifichi - e nel caso del Partito nazionale faSCIsta non SI glllsll­
fica affatto _ l'applicazione delle medesime norme sia alla documentazione 

'
prodott� da �� ente 

sia a quella che esso acquisisce più o meno accidentalmente, Ottimo esempIO dette Il MI!llstero 
del tesoro quando confer1 all' Archivio centrale la documentazione fascista in suo possesso, 
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zione nazionale operanti al centro e nel nord per delega del governo regio; e 
anche delle forze tedesche di occupazione; contiamo nell' arco di otto o no­
�e anni una decina di istituzioni che esercitano in tutto o in parte sul territo­
no metropolitano funzioni proprie della sovranità, E se ci volgiamo alla let­
turatura storiografica, non è difficile trovarvi i rinvii ai giacimenti documen­
tari d

,
a esse

, lascia�i a :Va�hington-Atlanta, Londra, Friburgo e Coblenza, op­
pure m ItalIa neglI IStitutI storici della resistenza, dove si trovano le fonti in­
tegrati�e 

,
della storia - se non dello Stato, che sembra concetto troppo rigido 

per
,
defImre una realtà cos� varia - delle istituzioni sovrane dell' Italia in quel 

penodo, a complemento dI quelle conservate presso l 'Archivio centrale e gli 
altri Archivi di Stato l0, 

, 
Un ultimo aspetto che vogliamo richiamare dello stesso problema lo si 

mcontra guardando al territorio, Lasciamo stare le implicazioni della fine del 
d " 1 ' 1 1 1 ommIO co oma e e consideriamo solo le conseguenze del mutare delle fron-
tiere della metropoli all 'est e all ' ovest, per cui gli archivi italiani includono 
importanti documentazioni di territori ora divenuti stranieri, e viceversa 12, 

Insomma, se il quadro complessivo che gli archivi nel loro insieme de­
:ono

, 
r�ppresentar� non è l ' immagine illusoria di uno Stato perpetuante una 

IdentIta solo margmalmente mutata in più di un secolo di storia unitaria ma 
di u�a seri� , e

, 
talora di un' embricatura inestricabile di poteri sovrani, q�este 

c?nsiderazIOm possono condurre a qualche indicazione pratica, ad esempio 
CIrca la strutturazione degli indici, 

, 
Ni�nte 

,
ci

, 
iu:pedisce di azzardare, almeno come augurio, il sogno di 

un utopIa, CIOe dI una nuova normativa sancita in acèordi internazionali che 
impedisca ulteriori smembramenti fisici di archivi 13 - sempre meno sosteni­
bili nell ' età dell ' informazione elettronica condivisa su scala mondiale - e fa­
vorisca invece scambi di copie e di informazioni, secondo il modello di ten­
tativi già in corso, come quello di trasferire ai paesi africani di recente indi­
pendenza copie elettroniche delle fonti europee che li riguardano , Ma anche 
entro 

,
i termini del prossimo immane compito dei curatori della Guida, la pre­

parazIOne degli indici, l ' auspicio dei ricercatori non può non essere quello 

, IO Importanti eccezioni a questa schematica distinzione fr� gli archivi statali e gli altri ov-
viamente SI trovano nella Guida, ad esempio per il governo militare alleato i fondi dell ' Archi­
vio di Stato di Trieste, e per i CLN liguri le raccolte di quello di Genova, Per Genova, cfr, Gui­
da, II\ I

F-�, Roma ,1 983, p, 343, e per Trieste Guida, IV, specie pp, 782, 784, 786, 

, 
CI doman�lamo solo se le decisioni come quella presa nel 1959, di conferire la docu­

�entazlOne del M1llistero .dell' Africa italiana a quello degli Affari esteri, che appaiono allo sto­
nco non del tutto persuasive, non potrebbero essere riconsiderate. Cfr, Guida, I, p. 93, 

I� �ono però particolarmente vistosi i risultati degli sforzi fatti dopo il 1 9 1 8  per acquisi­
re archiVI austroungarici pertinenti a territori divenuti italiani, e dopo il 1945 per recuperare i 
fondi asportati dalle diverse potenze occupanti. 

, 
13 Il probl�ma n�n r��um'da solo la storia recente, Chi scrive si è scontrato dai primi pas-

SI della sua carnera sCientifICa - seguendo le vicende di Joseph de Maistre nella Savoia del Set­
tec�nto - con lo spinoso problema degli archivi savoiardi e nizzardi in mano italiana, rivendi­
cati d,opo l� �e�on,da guerra mondiale dalla Francia con un'ostinazione che obbligò a suo tem­
po gli a:chlvlstl ple�ontesi a strategie di dissimulazione, se non di occultamento, le quali sal­
varono 11 possesso di molte carte e l ' integrità di molti fondi, ma resero ardue le ricerche a mol­
ti ricercatori italiani, e forse più ai francesi. 
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. , l' nza cioè lo stabilimento di liste in cui le appartenenze nazio-

della traspa e , , ' 1 " 
, t t li siano chiaramente indIcate, fornendo pIste agevo 1, e cornspon-

nal1 e s a a , ' , ' h " " 
, t cce altrettanto nitide nlevablh negh arc IVI stra11len, 

dentl a l'a , ' ' d I ' t 
1 tano da quello di B onaml, 1 ' attegglamento e contemporaneis a 

Ben on " ' h " N t t 
, ' d linea è piuttosto esigente nel confrontI degh arc IV!. on an o 

che qUI SI e , , d' ' d' 
, t sa di trovare compiuto da altn Il lavoro I tracclamento 1 per-

per una pIe e ' 
, he spetta per definizione al ricercatore, quanto per una preoCCupazIO-

corSI c " 

ne che nasce dal vedere quat�to ha�1�0 pesato sulla gIO:
b
a�

l
� 

,
conte��o;ane�-

stica italiana le strutture degh arc�Ivl - e l� loro 
,a

cces
l
sl 1 lt� -

l
�e e ermI-

l
, l'I' entamenti della prodUZIOne stono grafIca, I caso Ita lano presen-

nare g l O " ' 
ta infatti aspetti del tutto partlcolan a �uesto pro�o

d
slto" , 

' ' 
l t 

Da un canto gli storici, fortemente mfluenzatl a un IspIrazIOne a o sen-

t'f Cl ' sta e dall' accessibilità degli archivi della Rèsistenza (apertura che 
su an 1 as ' " bbl' ' ) , 

alla periferia ha preceduto talo�a di decenni quella 
l' 

degh ar
,
chivi �u I

d 
C
,
l SI 

........ -.--sOllo spesso accostati allo StUdIO delle carte stata 1 con un
, 
attenzIOne 

l 
1 se-

ta ma di intensità uguale a quella che avevano dImostrato e auto­
gno oppos , " " " , D' 
rià fasciste di polizia nel persegUIre og11l mI11lmO �e�no dI OPP?�IZIOn� , 1 

qui è disceso un uso intensissimo delle carte del MI�Istero deglI mterm, �o­

rattutto presso l 'Archivio centrale dello Stato, che e stato certo, dalla fme 
P
d Il' anni Sessanta una delle officine più produttive nel nostro campol4, e 
eg ' ' l' ' , 

on ha cessato di offrire materiali di prim' ordine, ad esempIO con acqUIsI-
n
, e l' apertura recente del fondo del Tribunale speciale per la difesa del-

zIOne ' 1 h' d ' 
lo Statol5 , Le carte prodotte dalla paranoia persecutona de pac 1 �rmlco �p� 

parato poliziesco dello Stato totalitario continua?o del resto a offnre fontI dI 

eccezionale ricchezza e importanza anche a ChI le guarda con un� ��ova e 

diversa attenzione, cercando materiali per un' indagine della 
,
soggettlvlta

, 
e del 

privato attraverso cui molti cercano ora di r�nnovare lo studl
,
O d�lla stona, 

po­

litica e della storia tout court, Ma - vecchIa o nuova che SIa 1 ImpostazIOne 

della
' ricerca _ nell' insieme vi è stato certo un sovradimensionamento del­

l' antifascismo nella prima stagione della storia contemporanea ita�ia
,
na, 

Tuttavia, quando la reazione è venuta, stimolata a
, 
resa p�s�lbile dalla 

progressiva liberalizzazione degli accessi ai documen;I �U?�hC
,
I - e pren­

dendo corpo particolarmente, ma non solo attraverso l attIVIta dI �enzo De 

Felice e della sua scuola - essa si è manifestata paradossalmente m una re­

visione dell' analisi della società italiana fondata su una quasi speculare su­

balternità agli archivi. Se alcuni avevano forse e�agerato 
,
1 ' �mportanz

,
a di fe­

nomeni documentati dall' ipertrofica documentazIOne polIZIesca, ,a
ltn h

,
ann� 

votato un vero culto alla produzione documentaria di parte fas�I
,
sta, slcc�e 

alla rottura sostanzialmente salutare con un atteggiamento crItICO che 1'1-

14 Quasi tutta la produzione scientifica maggiore di P�olo Sp�i�no - daIla Torin� operai.a 

e socialista alla storia del Partito comunista - sarebbe stata ImpOSSibile senza un uso sistemati-

co delle fonti di polizia, ' , 
15 Il versamento di queste carte nel 1990 da parte della Procur� generale militare d

,
eIla

,
Re-

pubblica presso la Suprema Corte di Cassazione è avvenuto postenormente alla pubbhc�zlOne 

del I volume della Guida, che contiene la voce Archivio centrale dello Stato, Cfr. Guzda, I ,  

p ,  1 1 8, nota l .  
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schiava di perdere di vista i grandi problemi della vita della nazione e dello 
Stato, è seguita spesso l ' accettazione acritica dell' ovvia coerenza conformi­
sta della documentazione di un regime autoritario, 

Si dirà, a ragione, che questo giudizio è troppo sommario, ma qui ci in­
teressa ricavarne quello che può essere un nocciolo di sostanziale verità, 
preoccupandoci soprattutto dei modelli che vengono forniti ai ricercatori me­
no provveduti, ma più operosi negli archivi, che sono i laureandi, i quali han­
no bisogno di ricevere stimolo a una diversificazione e a un confronto delle 
informazioni di diversa provenienza, non, come spesso accade, a una com­
pilazione di fonti univoche, 

Si dirà ancora che agli archivi non compete di preoccuparsi degli effet­
ti che la loro politica di accumulazione può avere sulla libera indagine scien­
tifica, Questo intervento è ispirato tuttavia dalla speranza che un allargamento 
delle politiche di acquisizione alla maggiore varietà di fonti, secondo un con­
cetto molto lato della documentazione di interesse pubblico, quale affiora in 
moltissime parti della Guida, possa sottrarre almeno in parte gli storici al fa­
scino delle carte dei vertici dell 'esecutivo e dei loro agenti sul territorio, La 
storiografia può cominciare qui a fornire qualche suggerimento per una si­
mile politica, La gente comune, le anonime masse di impiegati e commer­
cianti cui si attribuisce, giustamente ma spesso su vaghi indizi, tanta impor­
tanza nella storia del nostro paese, cominciano ad esempio ad affiorare nel­
la produzione di studiosi che si sono affaticati tra serie discontinue di Ca­
mere di commercio, spezzoni di documentazione dei ministeri economici e 
così via, Se il detto attribuito ad Abraham Lincoln, che Dio deve amare le 
persone comuni, giacché ne ha fatte tante, può servire di guida, è da augu­
rarsi che i giovani storici, studiando la complessa società moderna, trovino 
nella disponibilità sempre più ampia di documenti, e nella costruzione di po­
tenti strumenti di analisi, come questa Guida, lo stimolo a uscire dai sentie­
ri troppo a lungo battuti , 

GIANNI PERONA 
Università degli studi di Torino 

Le fonti per la storia medievale negli Archivi di Stato italiani 

A questo punto io mi sento fortemente tentato di strappare gli appunti 
che avevo preso e di avviare un discorso completamente nuovo, sia per gli 
interventi di questa mattina, sia perché mi sento schiacciato, per non dire op­
presso, da tutti questi modernisti e contemporaneisti (cinque contro uno, ol­
tre a tutte le comunicazioni di questa mattina che non fanno eccezione) , Spe­
ravo nel presidente, che però, attraverso un discorso ecumenico, si è tenuto 

, d"  L Guida generale e la ricerca storica» 
Giornata dr strl w, « a 

393 

" er arantire la «par condicio» che va tanto di mo� 
fuori dalla mlschw, forse p 

l 
g
t medl' evista dovrei dubitare del futuro del 

, h come re a ore ' f da' sta dI fatto c 
e 

' Il ' di interventi modernisti, contemporanels 1 e ,  
, " tudi stante l a uVIOne 

nostll s , 
d ' ' f 'matici 

dulcis in fundo, 1 ,
111 or 

ro�ocatorio e partire da un noto passo di Franco 
E allora vorreI esser� p, tra i meno inventariati nel mondo»), spes-

, Gl' hivi ital1am sono , ' ' Z -Ventun (<< 1 arc , d P vone e D' AngIOl1111 e dalla stessa an 
, a non OggI - a a , 

so ricI11amato - m 
h d aver influito non poco sulla progettazIOne , � 

ni Rosiello, un passo c � eve
1 dovette pesare come un macigno, tanto pm 

, d Ila GUlda e C le , , " 

sull' eseCUZIOne e 
f ' l ' nia dello storico dell' Illum1111smo a proposl-

se accompagnat� dalla aC�o�t�:�to
' 
estensivamente _ gli arc�ivi italiani - che 

to di un terreno 111colto o , d re Siamo in tantI a pensarla come 
qualche frutto lo doveva pUI a , 

comunque ' 
Venturi . .  , ' è stata una iacevole sorpresa, soprattutto �er,

c�i, co� 
Eppure . . , la GUlda , P ,  denti ai suoi intereSSI, CIOe «Gh 

l tt Imeno le parti COfnspon , d l me m�, ne ,ha, 
e o a 

in vista di questo incontro romano, A pro�oslt� e 
antichI regImI», non sO��ave di lettura, come uno scassinatore che SI troVI �a­
quale ho cercato una c 

' mila pagine non sono uno scherzo - ple­
vanti una grande cassaforte - c111que 

na di preziosi. , ' artilo da quello che mi pareva 1' acces-
Con questo st�to d al�l!nO s.ono Pte es u nabile il Diplomatico, che, per 

so più facile, più s�c�ro, Pl� ���Il�en
iori tr,e�azioni ' archivistiche condotte i,

n 
fortuna, trattandOSI dI u�a e , P1 ' 

gg 
hivi Fatica sprecata: di fronte a centl­

passato, non è presente 111 tuttI g 1 arc
tante

' che mi ronzassero in testa temati-
, ' ' l" di pergamene nonos " d' naia dI mlg IaIa ' , l ' d Ile forme di autenticaZIOne, e l-, l ione del formu an, e , che suggestIve - evo uz 

dranno affrontati sia pure 111 decen-
" t' l ori che comunque an " 

ZIOm ecc" tut 1 av " b ' l ' la cassaforte rimaneva 111esora-
ni _ ,  ogni discorso si rivelava lmpratICa 1 e ,  

bilmente chiusa, l' hivi degli antichi Stati e faccio 
Sposto allora l' osservazion� verso

l 
g � ar�rplessità perché incappo in al-

un passo avanti, ma insorge S�bl
l
�o �u� c

fo
e
r'sPe neanche 'peccati, ma sufficienti 

, ' ' r anzi vema lSSlml , cum peccati, vema 1' 0 L� lettura delle pagine introduttlve sug-
comunque a provocare, turbame�t

, ' rchivisticamente non parrebbe pro­
gerirebbe 1 ' antichità dI molte CItta, ma a 

l l' nformazioni. Vedi il caso di 
, 'd n sempre tace a cune ' , ' pl'lO, se la GUI a, ma no ' " fl'nl' to a Fano Ma non SI dIce , l h del Malatestlano e " , BreSCia: qua c , 

e, 
spezzone 

A ' ? A se uire la Guida, la città imzIerebbe 
nulla dell' archIVIO comunale, E, 

st1 .
ll 

g 
t a viscontea, Mi starebbe anche 

«archivisticamente» solo a �art1re, 
d,a d

� ��� e se ci fosse uniformità, ma co­
bene, perché parliamo degh Archl�l 1 ,  

V
a o, 

a tutto chiaro nulla sugli ar­
sì non è, Procedia�o �er ?rogre��IOne, 

l
ero: 

�uol trovare �ualcosa, si sug­
chivi carraresi, scahgen, v�s�ontel , s,e 

q�a, :un 
itolare e della Curia; analoga­

gerisce di provare gl,i ,
arc�lvl ,ec?

lesIastl�� 'uc:�rchivio comunale, per Viterbo 
mente per Vicenza SI 1l1dlCa l eS,

lstenza 
l ' rchivi comunale e capitola­

addirittura si citano gli inventan a stam
l
�a ,d

eg 1 a
unale ricordato in una bre-

u Il' d dell' arc 11VIO com , 
re; non così per verce 1, ,

ave , d dicato proprio ai fondi per-
ve nota non si cita il bell' 111ventano a stampa, e , te nella Sezio-, 

l' h" comunale OggI presen 
gamenacei, mentre per Prato arc lVIO , 
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ne di Arc
,
hiv,io �i Sta�?, con i suoi 7 ,294 pezzi è sbrigativamente liquidato at­

traverso Il nnvIO all mventario del Nuti: forse perché «l'ordinamento delle 
carte ha perso, la sua originaria fisionomia»? Non mi pare una buona ragio­
ne se co�frontIamo quest'ultimo caso col fondo genovese Antico comune, del 
quale eSI�te y�re un �uon inventario, curato da Valeria Polonio per gli «Atti 
d�lla S��Ieta lrgur� dI storia patria» ( 1977), e al quale tuttavia la Guida de­
dIca un m�era pagma, abbastanza esauriente, descrittiva delle magistrature 
compresevl. 

La ricchezza della documentazione medievale è strettamente correlata 
�ll� �resenza degl� archivi degli antichi comuni: prova ne sia Ravenna, dove 
Il ntIro del deposIto comunale ha provocato l' impoverimento «medievale» 
- a par�e le c?rp�razioni religiose - dell' Archivio di Stato, E, sempre a tale 
propOSIto, mI chiedo se il deposito dell' archivio comunale di Como non 
a:rebbe p�tuto consentire il superamento, almeno sulla carta, dell'agghiac­
CIante ordI�a�ento preesistente, caratterizzato da un numero di catena che 
lega volumI dI contenuto e di provenienza diversi. 
, Se una Guida è destinata principalmente agli studiosi, il rapporto archi­

VI comunali-Archivi di Stato non andava trascurato, In questo caso è man­
c,ata, oltre�hé l ' un�formità, dettata dall ' alto, la sensibilità, dal basso, di mol­
tI redatton delle smgole voci, 

S:1 u� �unto �i �are ci siano ampie convergenze: sulle perdite, i sac­
cheggI, glI mcendI .. , Il dramma degli archivi medievali: vedi i Bretoni a 
C�sena, ,i moti di Napoli dopo la morte di Andrea d 'Ungheria, gli incendi 
e 1 crolh della sfortunata

, t�
rre

, 
di Parm,a, In tema di sciagure poi, mi piace 

segnalare, n?n sen�a mahzIa: l� caso dI un archivio, dove, nel primo seco­
lo XIII: �n mCendl? «devasto Il palazzo del comune, distruggendo la qua­
SI totalIta delle scntture conservate», E fin qui nulla di nuovo sotto il so­
le, M� �him�, al redattore della voce della Guida è sfuggita poi una nota 
umonstlc�, la ?o."� prosegue: «A parte ciò non sembra debbano registrarsi 
altre perdIte dI nhevo» ,  Meno male diciamo noi con una franca risata ! Ci 
�onforta co�unque sapere, a,nche attraverso la Guida, quanto dobbiamo, per 
Il sal�ataggIO e la conservaZIOne della documentazione medievale, alle chie­
se e, m , gener�, ,al�e istituzioni ecclesiastiche, che panno rappresentato, fin 
d�lle �nme onglm comunali, i contenitori privilegiati di molti archivi me­
dIevah, 

, A�la fila int,ermi�abile di eventi luttuosi e catastrofici, quali terremoti, 
l�cend�, cr.all,o dI torn ecc" si aggiungono le dispersioni connesse ai trasfe­
n,menti: �l Viene così in mente la documentazione del Ducato di Urbino, di­
VIsa tra Flr�nze, Pesaro (Archivio di Stato, Biblioteca Oliveriana) e Archivio 
segreto vaticano; penso alle peregrinazioni degli archivi trentini e tirolesi tra 
Innsbruck, �onaco" V�nezia; penso in particolar modo alle carte genovesi, 
trasportat� m FranCIa m epoca napoleonica, restituite, nei primi anni della 
RestaurazIOne, al governo piemontese, cioè a Torino, e solo nella seconda 
metà d�l secolo scor,so , al1� sede primitiva, non senza qualche «sequestro» -
l� ano�lme «mano�l1ssIOm» della Guida? - in favore di alcune serie di mag­
gIOre mteresse «pIemontese» e con un ordinamento inusuale - forse le al-
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, tt nto anonime «arbitrarie partizioni» della Guida? - per gli archivi geno-
ue a Il " ' G" h ' ' , che ha stravolto, in qualche caso, que o ongmano, la, perc e ogm 
ve��, che vado a Torino mi imbatto in segnature riconducibili a precedenti 
v�d,

a 
amenti dell' archivio della Repubblica; analogamente, alla collocazione 

��e�7evale genovese dei documenti per armadi (di Sardegna, di Albenga, di 

Savona ecc,) ,  aggiornata, in epoca moderna, ma sempre a Genova, con quel­

la per scaffali o c antere , se ne è sostitui,ta u�a �uova - cr�do proge�tat,a
 a ,T

o­

rino _ articolata in due nuove denommazIOm, «Trattati e negoziazIOm», e 

PaesI'» entrambe sconosciute alla tradizione archivistica genovese, ma chla-
« ' ' l ' 
ramente riferibiIi agli ordinamenti subalpini. Con qualI conseguenze ascIO a 

voi immaginare . .  , , " 
La mia cassaforte ideale si va ormai aprendo verso oaSI felICI come 

l'Umbria e la Toscana, dove all' abbondanza di testimortianze medievali fan­

no riscontro le serie documentarie che, soprattutto dopo gli studi perugini del 

--'-" " 'ù'lio amico Bartoli Langeli, suscitano la curiosità e l' interesse del diplomati­

sta, Qui la Guida diventa strumento di particolare utilità: , basti �e�sa�e �i 1 �3 
volumi delle provvisioni degli Anziani di Pisa, ai 140 del ConSIglI dI PIstOla, 

alle diverse serie del Comune di Siena, e a quelle di Perugia, di Terni - an­

che se tutto il Diplomatico è rimasto nell' archivio comunale - di Orvieto, di 

grandissimo interesse, soprattutto per me che da anni sto dedicando atten­

zione, con Antonella Rovere, ai Libri iurium dell' Italia comunale, ai quali so­

no apparentabili i Capitoli degli archivi toscani, nelle cui serie ho p,eI:
ò l ' in:: 

pressione, d' altra parte confermatami per Firenze, ,ch
e qual,che ar�hlvlsta �1U 

disinvolto, già nel Settecento, abbia collocato peZZI estraneI, dubbI, non chIa-

ramente riconducibili a tale serie, 
Ma c'è dell' altro: dappertutto emergono un pluralismo, una grande va-

rietà di ordinamenti, una ricca tipologia (se ne è parlato anche stamattina), 

tutti frutti della fantasia italiana che ha prodotto denominazioni stravaganti, 

stranissime, talvolta gustose, per non dire umoristiche, Che dire, ad esempio, 

dei «magistrati dell' onestà», che hanno significati e competenze diverse a se­

conda della città che li ha inventati? O di una città, come Lucca, che deve 

istituire i «protettori delle meretrici» per combattere la sodomia? Oppure del 

«magistrato dell' armi» fiorentino, incaricato di fornire le armi ed esercitare 

lo spionaggio? Fin qui i conti tornano; tornano assai meno se si apprende che 

originariamente esso era affidato ai cistercensi. La cosa stimola la mia cu-

riosità, 
Al di là delle curiosità, e di quanto già osservato, balzano però agli oc-

chi tre grandi archivi come Roma, Torino e Venezia; tralascio Napoli, perché 

sono ben note le tristi vicissitudini belliche che hanno impoverito le carte 

medievali, 
Quanto a Roma, mi lascia freddino la cortese polemica, che affiora dal-

la Guida, se esso sia complementare o meno a quello Vaticano: se infatti, co­

me riportato, il primo costituisce l' archivio dello Stato pontificio, mentre il 

secondo quello della Chiesa, pare più che evidente che le correlazioni tra i 

due istituti siano e debbano essere strettissime; altrettanto evidente che gli 

studiosi siano immuni da tal genere di dibattiti. 
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Per Torino, constato con piacere che la Guida risponde agli interessi de­
gli studiosi, rappresentando chiaramente l ' ordinamento dell ' archivio; ogni 
volta che metto piede in quell' istituto non so mai se devo ammirare piutto­
sto il lavoro degli archivisti sette-ottocenteschi che quello dei più recenti, ta­
le è il fervore e 1 ' atmosfera che vi si respira; sicuramente l ' ordinamento lu­
cido e razionale, concepito fin dalle origini, che ha prodotto ricchissimi stru­
menti di corredo, continua ad essere punto di riferimento nelle belle sale to­
rinesi. 

E così torno all' inizio del mio intervento: se è vero, come penso, che il 
passo del Venturi abbia colpito nel segno e che sia rimasto come un macigno 
sospeso sul capo degli ideatori della Guida, è altrettanto vero che essa non 
può rappresentare un semplice punto di arrivo, ma deve, al contrario, essere 
uno strumento di riflessione per traguardi futuri, Qualcosa di analogo lo scri­
veva già Isabella Zanni Rosiello negli «Atti e memorie della Deputazione di 
storia patria per le provincie di Romagna», in sede di presentazione del pri­
mo volume, A distanza di quindici anni un semplice confronto tra gli stru­
menti di corredo allora denunciati - ma quanti inventari «sommari» però - e 
quelli realizzati in seguito potrebbe rendere lo sviluppo degli istituti e il la­
voro condottavi, 

Chiudo con un rimprovero che mi è stato mosso spesso, in sede di Co­
mitato per le pubblicazioni dell'Ufficio centrale per i beni archivistici, da 
un' archivista, molto acuta, e lo dico senza alcuna ironia stante l' amicizia che 
mi lega a lei: «in fondo a voi studiosi poco importa la preparazione di un ar­
chivista; a voi interessa piuttosto che un archivio sia il più aperto possibile 
e che abbia molti strumenti di corredo», C 'è  in quest' osservazione molto di 
vero, ma vorrei replicare che la migliore risposta si trova proprio nella let­
tura della Guida, che, ad una semplice scorsa, anche frettolosa, ci consente 
di rilevare la differenza tra una voce e l ' altra, di intuire che dietro le voci che 
si distinguono per qualità ed accuratezza, e sono tante, stanno persone che 
hanno saputo dare molto agli archivi, con passione ed assoluta dedizione: so­
no quelle che noi rispettiamo e con le quali amiamo confrontarci, Ancora, 
può esserci del vero in quello che diceva oggi Isabella Zanni Rosiello , che è 
poi la stessa persona che un po' sbrigativamente rimoveva l' accusa di cui so­
pra, che cioè gli studiosi preferiscono, per una certa pigrizia mentale, rivol­
gersi direttamente agli archivisti piuttosto che leggere la Guida; sarà pur ve­
ro che essa non è complessa come le istruzioni del modello 740, che il let­
tore, anche il più coraggioso, abbandona, in favore del commercialista, dopo 
la lettura della prima pagina .. , però! 

Ma di nuovo osservo che si tratta sempre della qualità dell' interlocuto­
re, perché un conto è discutere con un direttore come dico io, un conto ri­
volgersi ad un altro, Così, per esempio, se vado a Bologna o a Torino, è cer­
to che mi rivolgerò preliminarmente alla Zanni o alla Ricci, non tanto per pi­
grizia, quanto perché so bene quanto possano essere giovevoli alla ricerca il 
consiglio e l ' indirizzo delle persone veramente competenti. Forse gioca su di 
me anche la suggestione delle lunghe e prolungate discussioni, su temi di co­
mune interesse, in anni ormai lontani, con Giorgio Costamagna, 
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l 1 tto la Guida sia ratione officii in quanto ero membro del Co-
Se 10 e " , ' , h mpre 

, . r le ubblicazioni, sia perché cercavo indlcaZlOl11 c e non se 
, lU1tato pe , d P l' ddetti ai lavori è altrettanto sicuro che nessuna gmda 

o chle ere ag 1 a ' , " h '  , potev " l ' l'ncontro e il dialogo con i migliori archIVIstI, perc e e pro-
trà sostltmre " , h f 1 l' t' di po 

h fa la differenza tra un archlvlO e 1 altro, c e a a qua 1 a 
' o questo c e 

" d pn 
h" che ha fatto in definitiva, la quahtà della GUI a ,  

un arc lVlO, ' 
DINO PUNCUH 

Università degli studi di Genova 

,",-_�L,u_Guida generale degli Archivi di Stato italiani e i nuovi indirizzi 

storiografici 

Nell' Introduzione al primo volume della Guida ge�erale
, 
degl� A

,
r�h!vi 

di Stato italiani, apparso nel 1 98 1 ,  Claudio Pa�one 
,
e �Iero D AnglOh�l 111-

, ì le fl'nalità dell' opera: fornire agh StUdlOSl una adeguata 111for-
d!Cavano cos d" ' d l '  , circa il contenuto degli archivi, denunciare le con lZlOl11 eg 1 ar-
mazlOne , b ' l i ne dei fu­
chivi stessi creare uno «strumento per la auspIca 1 e programmaz o

, " 
,' 1 ri d' archivio» , «Soltanto l ' uso che della Guida faranno glI stu�lOSl 

tUll avo , ' d t ri potrà dlmo-
l' mministrazione archivistica - prosegmvano 1 ue a� o 

, 
-

e a 
e l'n quale misura questi obiettivi siano stati raggmntI», Da quel lon­

strare se , ' d 1 t olume 
t 1981 sono trascorsi due lustri e con la pubblIcazlOne e qual' o v 
ano , 
la Guida è giunta quasi alla sua concluslOne, , 

Ora quindi, possiamo tentare una valutazione dell' ope�a" sottolI�eando 

nzitutto
' 
ciò che la distingue dalle pubblicazioni che ne costltmscono, 111 cer­

�o modo, i precedenti: il Manuale storico-a:chivi�ti
,
co l ,  del 1 9 1 0  -: che pre­

cede di un anno il nuovo regolamento degh archIVI del 1 9 1 �  - e Il volume 

Gli Archivi di Stato italiani2, del 1 944, pubblicato durante 11 s�co�do
, 
con­

flitto mondiale a ridosso della legge del 1939, Entr�mbe �e
,
p�bblIcazlOl11 er�­

no destinate essenzialmente alla preparazione deglI archIVIstI e solo subordl-

natamente agli studiosi. , , " ' 
Ma la differenza più vistosa e di maggior peso, a mlO

, 
g�U�lzlO, conslst

,
e 

nel lungo iter che ha portato alla impostazione del lavo:o.' 
l�lzlato con u� d

,
l­

battito che è riuscito a coinvolgere l ' intero mondo arC?l:�s�lC� , dal
,
�onSlgllO 

superiore ai singoli archivi, che hanno avuto la posslblhta dI espll�ere os� 

servazioni e modifiche relativamente al primo schema di lavoro, L oper� SI 
" , Il tt' n a naturalmente voler toglIere 

presenta, perclO, come un opera co e lva, se z 

l MINISTERO DELL'INTERNO, DIIl.EZIONE GENERALE DELL' AMMINISTR��IO
,
NE CIVIL:, L: ordina-

, ' d ' S ' l " M nuale storico-archlvIStlcO, a cUia dI E, CA-
mento delle carte degli ArchIVI I tato Ifa lam, a 
SANOVA, Roma 19 10 ,  ILE Gli Archivi 

2 MINISTERO DELL'INTERNO, DIREZIONE GENERALE DELL' AMMINISTRAZIONE CIV , 

di Stato, Bologna, ZanicheIli, 1944, 
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alcun merito né a coloro che l'hanno ideata, appunto Pavone e D'Angiolini, 
né al comitato redazionale composto da Paola Carucci, Antonio Dentoni-Lit­
ta e Vilma Piccioni Sparvoli, che con grande capacità e dedizione ha condi­
viso con i due curatori le responsabilità dell' iniziativa. 

Questa coralità del lavoro - reale e non di facciata - merita una ulte­
riore osservazione. A me pare, infatti, che prescindendo dalla validità della 
Guida, questa procedura ha costituito di per sé un fatto altamente positivo, 
perché ha favorito (come dire?) una rinnovata presa di coscienza da parte de­
gli archivisti del loro ruolo culturale. Per valutare questa mia affermazione 
- che potrebbe sembrare declamatoria - e per coglierne tutta la concretezza, 
basterà ricordare alcune tappe del processo che caratterizzò quella stagione, 
dagli incontri dei direttori di archivio tenutisi a Napoli e a Brescia nell' esta­
te del 1 966, alle altre numerose riunioni regionali e interregionali presso gli 
Archivi delle città capitali degli Stati preunitari, e naturalmente all' impegno 
dell'Ufficio studi e pubblicazioni della Direzione generale degli Archivi di 
Stato. Alludo agli scritti che apparvero in quegli anni, che accompagnarono 
i lavori preparatori della Guida, ne diedero notizia e li discussero, dando la 
possibilità anche a chi non apparteneva al mondo archivistico - a partire da­
gli studiosi interessati - di rendersi conto dell' importanza dell' iniziativa e del 
valore non soltanto tecnico, ma profondamente culturale che essa rivestiva. 

Sarà sufficiente fare degli esempi, ed io vorrei almeno ricordare il sag­
gio di Piero D'Angiolini e Claudio Pavone, La Guida generale degli Archi­
vi di Stato italiani. Una esperienza in corso, apparso sul secondo fascicolo 
del 1 972 della «Rassegna degli Archivi di Stato»3 .  Nella stessa rivista venne 
pubblicato un importante saggio di Vittorio Stella, allora funzionario del­
l'Archivio centrale dello Stato, su La storiografia e l 'archivistica, il lavoro 
d'archivio e l' archivista4, che affrontava con lucidità un antico problema, riu­
scendo a delineare le caratteristiche proprie dei «tecnici della ricerca stori­
ca». E vorrei ricordare ancora, qualche tempo dopo, nel 1 973, sempre di Pa­
vone e D' Angiolini, un saggio apparso nella Storia d'Italia EinaudiS nel qua­
le gli autori non soltanto tracciavano un' attenta ricostruzione del processo 
formativo degli Archivi di Stato italiani con la legislazione relativa, ma for­
mulavano acute osservazioni sul rapporto fra la cultura positivistica prima e 
idealistica poi e gli archivi, e soprattutto si ponevano alcuni interrogativi che 
conservano, ad un quarto di secolo, tutta la loro validità. 

Ma passiamo adesso all' esame vero e proprio della Guida: un attento 
lettore noterà subito l ' assoluta mancanza - in un' opera di eccezionale valo­
re e di grandissimo rilievo anche sul piano internazionale - di toni trionfali­
stici o almeno autoelogiativi. 

3 P. D 'ANGIOLINI-C. PAVONE, La Guida generale degli Archivi di Stato italiani: un ' espe­
rienza in corso, in « Rassegna degli Archivi di Stato», XXXII ( 1 972), 2, pp. 285-305. 

4 V. STELLA, La storiografia e l 'archivistica, il lavoro d 'archivio e l 'archivista, ibid. , 
pp. 269-284. 

5 C. PAVONE-P. D'ANGIOLINI, Il processo formativo degli Archivi di Stato italiani, in Sto­
ria d'Italia, V, I documenti, t. 2, Torino, Einaudi, 1 973, pp. 1659-169 1 .  
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Basti ricordare che nelle considerazioni finali dell' Introduzione alla Gui­

da la prima osservazione, attentamente argomentata, è dedicata proprio al­

l'insoddisfacente condizione degli archivi perché né il Regno d'Italia né la 

Repubblica erano stati «buoni custodi e amministratori della memoria col­

lettiva rappresentata dagli archivi da essi stessi prodotti». La seconda osser­

vazione riguarda la straordinaria ricchezza per quantità e qualità del patri­

monio documentario conservato negli Archivi di Stato, anche in relazione, 

com'è evidente, alla varietà degli ordinamenti statali preunitari . 
Ai fini di queste mie rapide considerazioni è, però, assai importante la 

domanda finale: «Sarebbe lecito infine chiedersi in quale momento dell' evo­
luzione degli studi storici italiani cada la pubblicazione della Guida genera­

le e quale tipo di risposta essa sia in grado di fornire alle richieste che oggi 
salgono dal campo storiografico». Alla domanda i due studiosi rispondevano 
sottolineando che la ricerca di <<nuove fonti» da parte di alcune correnti sto­

"""'----ri()rrr�,fi(',hp.· non aveva per nulla sminuito il valore delle fonti archivistiche. 
La stessa domanda, del resto, si era posta lo stesso Pavone in una rela­

zione svolta trent' anni fa, nell' ottobre 1 966, in occasione del convegno del­
l'Associazione nazionale archivistica italiana, su La storiografia sull' Italia 
postunitaria e gli archivi nel secondo dopoguerra6, quando si era chiesto co­
me gli archivi avessero risposto alle nuove esigenze prospettate dalla storio­
grafia, e se e come le fonti archivistiche, usate per la prima volta, fossero 
riuscite ad esercitare un qualche influsso sull' impostazione dei problemi sto­
riografici o almeno sui metodi per affrontarli. 

In realtà, la Guida generale, per come è strutturata, è sfuggita giusta­
mente alla tentazione - che sarebbe potuta venire da alcuni esempi d' oltral­
pe - di suggerire in qualche misura agli studiosi delle vere «categorie inter­
pretative». «Il metodo adottato per la Guida - si legge nella chiusa dell' In­
troduzione - non "sistema" preventivamente il possibile sapere storico co­
struibile sulla base degli archivi, ma rinvia questa sistemazione agli interes­
si, alle tecniche, alla fantasia dei ricercatori. Ad essi la Guida offre soltanto 
la certezza (quando è riuscita a raggiungerla) della collocazione del docu­
mento nel contesto che lo vide nascere». 

All' inizio degli anni Ottanta Elvira Gencarelli, una valorosa archivista 
precocemente scomparsa, rilevò, a proposito dello sviluppo dell' Archivio 
centrale dello Stato, un «parallelismo» tra correnti storiografiche e politica 
archivistica. Infatti, negli ultimi lustri abbiamo assistito ad una progressiva 
valorizzazione della funzione culturale degli archivi rispetto a quella ammi­
nistrativa e ad una rinnovata presenza degli archivi nel dibattito culturale, 
unita ad un più stretto rapporto con università ed istituti di ricerca italiani e 
stranieri. In questo processo, ad una storiografia sempre più attenta alla sto­
ria della società, e quindi dei gruppi sociali e politici, della famiglia, della 
mentalità, del costume, della manifestazione artistica e della relativa com­
mittenza, ad una storiografia cioè capace di una grande «varietà di approc-

6 C. PAVONE, La storiografia sull 'Italia postunitaria e gli archivi nel secondo dopoguerra, 
in «Rassegna degli Archivi di Stato», XXVII ( 1967), 2-3, pp. 355-409. 
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ci», per dirla con Luigi De Rosa, hanno corrisposto i convegni di studio pro­
mossi dall'Ufficio centrale per i beni archivistici, che miravano appunto al­
la valorizzazione di una diversificata tipologia di fonti che tenesse conto del 
rinnovamento della ricerca storica. Uno strumento efficace per la realizza­
zione di questa politica è stato offerto, nel corso degli anni Ottanta, dai con­
vegni sulla famiglia e la vita culturale in Europa tra ' 400 e ' 600 (Milano 
1 983), sul problema ebraico in Italia dal Medioevo all' Italia unita (Bari 1981 ,  

Genova 1 984, Tel Aviv 1986), sull' alimentazione (Potenza 1 988),  sulle fon­
ti diplomatiche (Lucca 1 989), sul colonialismo (Taormina 1989) , sulla de­
mografia (Trieste 1 990), sulla storia della scienza e della tecnica (Desenza­
no del Garda 1 99 1 ) , sugli archivi di famiglia (Capri 1991) .  

Questo rinnovamento ha fatto scoprire gli archivi a studiosi che tradi­
zionalmente non li frequentavano, come gli architetti, gli storici dell' arte, gli 
archeologi, che già nell' introduzione al primo volume della Bibliografia del­
l 'Archivio centrale dello Stato7 Maura Piccialuti individuava tra i nuovi uten­
ti dell' archivio stesso. 

Questa tendenza si è andata rafforzando con il passare del tempo. E se 
a metà degli anni Settanta i fondi archivistici più richiesti all' Archivio cen­
trale dello Stato erano quelli relativi al Ministero dell' interno - seguiti da 
Presidenza del consiglio dei ministri e archivi fascisti - agli inizi degli anni 
Ottanta gli archivi fascisti passavano al secondo posto dopo quelli del Mini­
stero dell' interno. A partire, infine, dal 1 985 la maggiore novità era rappre­
sentata dal secondo posto occupato dalle carte della Direzione generale del­
le antichità e belle arti . 

E infatti Gigliola Fioravanti, nell' introduzione al secondo volume della 
Bibliografia dell'Archivio centrale dello Stato8, che arriva al 1985,  ha con­
fermato il massiccio ingresso di nuovi utenti, preannunciato nel precedente 
volume: urbanisti, storici dell' arte, operatori del restauro, archeologi . Per 
quantificare quanto si è detto basterà ricordare (secondo alcuni dati che mi 
sono stati cortesemente forniti) che nel 1988 gli studiosi che hanno frequen­
tato l'Archivio centrale dello Stato hanno dato luogo a 7 ricerche sul Risor­
gimento, 8 sull' Italia postunitaria, 19 sull' Italia giolittiana, 62 sul fascismo, 
1 8  sul secondo dopoguerra, 40 sulla politica coloniale e internazionale, 38 
sull' istruzione, 54 sull' economia, 1 2  sul movimento operaio e contadino, ma 
ben 1 3 1  sull'urbanistica e l' edilizia e 233 sulle antichità e belle arti. 

Il quinto volume - che conterrà repertori ed indici delle magistrature e 
dei nomi di persona e di luogo - renderà più agevole e rapida la consulta­
zione della Guida e coronerà degnamente quest' opera che onora gli archivi 
e la cultura italiana. 

GIUSEPPE TALAMO 
Istituto per la storia del Risorgimento italiano 

7 Bibliografia dell 'Archivio centrale dello Stato (1953-1978), a cura di S. CAROCCI, L. PA­
VONE, N. SANTARELLI, M. TOSTI-CROCE, con coordinamento di M. PICCIALUTI CAPRIOLI, Roma, 
Ufficio centrale per i beni archivistici, 1 986, pp. XII-XIII (Sussidi, 1 ) .  

8 ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Bibliografia. Le fonti documentarie nelle pubblicazio­
ni dal 1973 al 1985, R?ma, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1992, pp. IX-XIX (Sussidi, 6). 

CONSIDERAZIONI FINALI 

Mi pare di poter constatare che il proposito degli organizzatori di que­
sta giornata, fin da quando 

.
fu pubblicato

. 
il 

.
IV vo�ume, di c�gliere

. 
cioè .1 ' ?c� 

casione per un confronto tnangolare fra 1 d1retton della GUida, gh arch1v1stI 
e gli studiosi, sia stato confortato dal buon andamento della nostra riunione. 
Questo giudizio positivo non è inficiato dal fatto che il dibattito generale sia 

........ --c,--c···" un po' inferiore a quello che si sperava potesse esserci. Questo del 
resto è un fenomeno molto comune in questo tipo di riunioni. Forse un so­
ciologo della comunicazione potrebbe dire al riguardo qualche cosa più esat­
ta di me. 

Riprenderò in ogni modo solo pochissimi spunti fra i molti che sono sta­
ti trattati sia dallo schieramento archivistico, sia dallo schieramento storico. 

È stato accennato che la Guida rappresenta una prima e finora unica se­
zione di quel catalogo generale dei beni culturali italiani, della cui necessità 
improrogabile io sento parlare da quando sono entrato nell' Amministrazione 
archivistica, poi nell'università e cosi via. Da questo punto di vista c 'è  stata 
da parte forse più che della specifica Amministrazione archivistica proprio 
del Ministero per i beni culturali una sottovalutazione dell' importanza di 
un' impresa, giunta, cosa rarissima nel nostro campo, a conclusione. Di fron­
te a tante critiche, spesso molto meritate, che si rivolgono alla gestione dei 
beni culturali italiani nel loro complesso, non è stata valorizzata questa pri­�a realizzazione del tanto auspicato «Catalogo». La parola «catalogo», lo 
�appiamo, suona ostica alle orecchie degli archivisti perché non rientra nel­
la tipologia dei mezzi di corredo propri degli archivi. Ma non c 'è  dubbio che 
la Guida vada intesa come una parte del «Catalogo» generale dei beni cul­
turali italiani. Spiace constatare che i rappresentanti più alti dell' Ammini­
strazione siano dovuti andar via, eccezion fatta per l' amico Dentoni, che di 
quanto vado dicendo è convinto più di me. Possiamo auspicare che l 'argo­
mento sia ripreso in sede di Comitato di settore e in sede di Consiglio na­
zionale dei beni culturali. 

L'esempio fatto da Melis delle pubblicazioni edite dallo Stato o con il 
suo concorso (che sono, credo, conservate qui vicino)! è un altro esempio di 
irrazionale conduzione della politica dei beni culturali. Un' antica battaglia 
ingaggiata ai tempi di Grispo, credo anche prima, è stata vana: così questa 
biblioteca, strettamente funzionale al deposito di carte che c 'è  nell' Archivio 

l È l'Archivio delle pubblicazioni dello Stato (viale Asia 34, Roma) dipendente dal Mini­
stero del tesoro. 
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centrale dello Stato, non è potuta entrare nell' Archivio. È appena il caso di 
ricordare che uno studioso, prima di venire in archivio, sarebbe utile che an­
dasse a verificare se per caso i dati che egli può raccogliere con grande fati­
ca fra le carte d' archivio, qualche zelante direttore dei bei tempi non le ab­
bia già messe in bella copia e fatte stampare dalla tipografia di questo o quel 
ministero e si trovino quindi in quel meraviglioso deposito così poco utiliz­
zato. Anche a questo riguardo possiamo formulare un auspicio, e non sareb­
be la prima volta: innumerevoli sono gli auspici che si formulano sempre e 
non trovano mai ascolto, ma se c 'è l' occasione, non nuoce reiterarli. 

Sul merito di come è stata strutturata la Guida vorrei innanzi tutto ri­
cordare una osservazione che ha fatto Dino Puncuh. Egli ha giustamente no­
tato come i rinvii agli archivi extra moenia (quelli cioè che non sono negli 
Archivi di Stato) siano saltuari e talvolta manchino del tutto. Vorrei al ri­
guardo appellarmi a quanto ha detto Elena Fasano, che ha lodato il carattere 
un po' empirico che si è dovuto dare ad alcune soluzioni. Nel caso solleva­
to da Puncuh, l' empirismo è derivato da questo: se noi avessimo dovuto com­
piere preventivamente una ricerca su tutto il territorio nazionale degli archi­
vi collegabili a quelli conservati negli Archivi di Stato (ma allora perché so­
lo sul territorio nazionale? Sarebbe stato necessario andare perlomeno anche 
a Parigi, a Simancas, a Londra, a Vienna, a Potsdam, a Washington) si sa­
rebbe trattato di un lavoro che come impegno, come fatica, come tempo e co­
me quattrini da spendere da parte dell' Amministrazione, sarebbe stato più o 
meno pari a quello che la Guida comportava. Si è dovuto quindi prendere at­
to di una situazione rivelatrice peraltro delle lacune della stessa Ammini­
strazione; e questa presa d'atto ha comportato deficienze e asimmetrie nelle 
soluzioni adottate. Sono state insomma fornite le indicazioni che erano pos­
sibili senza un impegno diretto nella ricerca extra moenia, senza un preven­
tivo setacciamento a tutto tondo della enorme quantità di materiale che ri­
mane tuttora non solo fuori degli Archivi di Stato, perché non vi è destina­
to, ma fuori del campo conosciuto dall' Amministrazione archivistica attra­
verso, ad esempio, le Soprintendenze. Siamo ormai alla terza generazione di 
archivisti dopo quella mia: speriamo che se non dalla terza, almeno dalla 
quarta si possa metter mano con buoni risultati a un'opera tanto immane 
quanto indispensabile. 

Impietosa, ma scrupolosissima e ammirevole, è stata la relazione di Fal­
co su tutto quello che non c 'è nella Guida, perché non c 'è negli Archivi, ri­
guardo un settore così importante come quello dell' amministrazione finan­
ziaria ed economica, che è venuta assumendo sempre più peso nella vita di 
uno Stato moderno, quale che sia stato l ' andamento dei rapporti fra Stato, 
mercato, pubblicizzazioni, privatizzazioni. 

Il precedente sovrintendente, dott. Mario Serio, ha promosso un' inchie­
sta, di cui non so bene quale siano i risultati precisi, presso le cantine e le 
soffitte, cioè presso gli archivi dei ministeri, per censire tutto quello che è 
ancora fuori dell' Archivio centrale, pur dovendo a termini di legge esservi 
approdato, perché molte di queste carte hanno superato i 40 anni. Ricordo 
che appena arrivai all' Archivio di Stato di Roma (che era ancora fuso, come 
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tione, con l'Archivio centrale dello Stato), l ' allora sovrintendente, prof. 

��':nando Lodolini (il padre di Elio), ci mandò nelle prede�te ca�tine � ��f­

fitte a fare un' indagine analoga a quella che ora, con magglOre dlspomblhtà 

di mezzi, ha impiantato Serio. 

I risultati di quella inchiesta si sono praticamente perduti, sono rimasti 

hiusi nei cassetti e non solo per disattenzione o malevolenza. Le difficoltà 

�ono quelle che sappiamo, teoriche e p�atiche. lo vorrei però dare un allar�e 

l'apri o in base a quella lontana espenenza. Dopo qualche anno queste 111-

�hieste non servono più a nulla e i risultati di un' ispezione faticosa e costo­

sa sia in termini umani che in termini finanziari, divengono obsoleti. lo non 

so�o in grado di delineare strade tecnicamente percorribili. Una volta si par­

lava con entusiasmo degli archivi intermedi, sull'esempio della Francia; ma 

sembra che non sia stata un' esperienza soddisfacente. L'importante è che una 

impresa meritoria come questa promossa da Serio con i suoi collaboratori, se 

fra dieci anni - dò già un termine ottimista - non avrà dato luogo a versa­

menti, non servirà quasi a nulla perché la situazione degli archivi ministeri ali 

sarà già mutata, e non certo in meglio. 
Sull'uso degli archivi, sia per la loro organizzazione formale, sia per i 

contenuti, in rapporto alla storia dell' amministrazione, ha richiamato l' atten­

zione Melis. Melis ha fornito un esempio molto divertente quando ha ricor­

dato il biglietto del vice-presidente del Consiglio dei ministri, Piccioni, in cui 

si parla del «sedicente ufficio per la riforma dell' Amministrazione» : è un epi­
sodio che la dice lunga sul perché poi questa riforma non fu fatta. Per chi si 
occupa di studi di storia della statistica posso ricordare che nell' Archivio di 
Stato di Milano, archivio della Prefettura (non saprei dare la segnatura esat­
ta), è conservato un grosso fascicolo che contiene le risposte a una circolare 
del Ministero dell' interno, che allora presiedeva alla statistica, con la richie­
sta di aggiornamento di certi dati . Una mano ignota, chi sa, forse dello stes­
so prefetto, nel passare l' incartamento al funzionario competente vi appose 
sopra l' annotazione «gran noioso». Rispondere a un' inchiesta di natura sta­
tistica era considerata una cosa noiosa e poteva anche essere vero (come ha 
ricordato Paola Carucci). Ma il funzionario che si vedeva arrivare dal suo su­
periore un fascicolo con quella scritta non era certo invogliato a vincere la 
noia. 

La relazione di Isabella Zanni Rosiello ha posto una questione che poi è 
stata ripresa e ha circolato anche negli altri interventi. Mi riferisco all'uso, o 
meglio allo scarso uso, della Guida e al relativo nesso con il canonico collo­
quio col direttore dell' Archivio. Pratica ottima, se va bene, come dice Dino 
Puncuh, oppure deludente e inutile. Direi che questa, si parva licet, è un po' 
la vecchia questione, l ' antico contrasto fra il dispotismo illuminato e la cer­
tezza del diritto. Cosa giova di più al cittadino, nella fattispecie allo studio­
so, trovare un signore illuminato che lo favorisca offrendo gli molti vantaggi, 
in vista eventualmente di vantaggi propri, specialmente se l' interlocutore è un 
accademico, oppure prescindere dalla mutabilità delle culture, degli umori, 
della buona educazione dei despoti, sia pure illuminati, e ricorrere a mezzi 
più obiettivi, quale appunto ha voluto essere la Guida? lo credo che questa 
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dicotomia, che adesso ho espresso in maniera un po' scherzosa, ponga in lu­
ce la funzione, nella quale credo che tutti gli archivisti si riconoscano, di me­
diatori culturali. Come la si esercita? Come si può essere illuminati e corte­
si, e nello stesso tempo rispettosi della certezza del diritto, prendendo sul se­
rio fino in fondo la propria funzione di mediazione? Gli archivisti non deb­
bono diventare come i commercialisti, che fioriscono e acquistano potere di­
stricando le farraginose denunce dei redditi. Avrei voluto riprendere con Lo­
dolini il discorso sulla periodizzazione e sul suo rapporto con la sistematicità. 
Visto che è dovuto andar via, mi limiterò a sottolineare un punto di metodo 
che mi sembra di grande importanza e che è presente nella Guida. La perio­
dizzazione non si affida ad un criterio unico. Ormai gli storici parlano di plu­
ralità delle periodizzazioni, proprio perché esse sono una sistematizzazione 
del sapere storico. I criteri di periodizzazione sono anche criteri interpretati­
vi. Partendo da questo punto di vista, nella Guida possiamo riscontrare due, 
anzi tre periodizzazioni che si affiancano, si accavallano, si scavalcano e ta­
volta si confondono. C 'è  una periodizzazione di carattere storico, generale e 
politico, di cui ovviamente la più marcata è quella data dall'unificazione na­
zionale. Per il lungo periodo preunitario la distinzione principale è, al suo in­
terno, quella fra antichi regimi, periodo napoleonico, Restaurazione. Poi c 'è  
una periodizzazione più strettamente istituzionale, che in qualche caso sca­
valca quella sopradetta e che talvolta è potuta apparire una camicia di Nesso 
imposta al fluire della storia. C 'è  infine una periodizzazione archivistica, per­
ché le vicende della vita di un archivio non sempre corrispondono esattamente 
né con il livello macropolitico, né con quello amministrativo, inteso in senso 
strettamente istituzionale. Mentre la prima periodizzazione è nella Guida di­
chiarata con una evidenza che agli archivisti puri può essere apparsa sfaccia­
taggine, le altre due vanno ricercate all' interno del testo. 

Lodolini ha anche criticato l' impostazione stessa della terza parte delle 
singole voci, dove sono confluiti gli archivi non statali e non periodizzabili 
secondo i criteri sopradetti (certo una formula di comodo). Lodolini ha ra­
gione nel ricordare che anche i catasti, collocati di massima nella terza par­
te, sono fatti da qualche ufficio. E infatti, ad esempio, il catasto onciario del 
Regno di Napoli 1 ' abbiamo lasciato con la Regia Camera della sommaria, 
proprio perché era inscindibile dall' archivio di quella, e per di più era un ca­
tasto che aveva avuto breve esistenza. Possiamo dire che nella terza parte sia­
no stati collocati gli archivi la cui periodizzazione era ad essi talmente in­
trinseca da risultare irriducibilmente estranea alle tre che stanno a base del­
le prime due parti. Debbo aggiungere che, quasi preterintenzionalmente, il ri­
sultato è stato che nella terza parte si sono trovati raggruppati gli archivi che, 
in qualche modo, rappresentano con maggiore evidenza la società, mentre 
nelle prime due parti della Guida sono più rappresentate le istituzioni pub­
bliche e statali. La distinzione non è certo rigorosa, però di fatto è accaduto 
così. Un esempio è dato dai notai, la cui attività è certo regolata da nonne 
dei regimi e degli Stati preunitari e poi dello Stato italiano: essi hanno però 
uno stretto rapporto con la società civile, che scavalca le periodizzazioni sta­
tali e politiche. Un notaio resta tale anche dopo la discesa di Napoleone. 
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In definitiva, l ' avere contemperato due criteri, adottando come fonda­

mentale quello di ricondurre l ' archivio al soggetto, storicamente determina­

to che ha prodotto le carte e all' iter da esso seguito nel produrle, e come cri­

te;'io subordinato quello sistematico, è anche una garanzia di durata della pos­

sibilità di fruizione della Guida. Le guide tematiche, o le altre imprese di cui 

si è parlato, possono avere una durata minore se cambia la domanda. Il si­

stema della Guida è stato pensato in modo da permettere di rispondere al 

maggior numero possibile di domande, anche quelle che oggi non possiamo 

bene prevedere. Questo naturalmente non garantisce che fra cinquant' anni la 

Guida divenga inutilizzabile. Quanto all' informatizzazione, di cui non mi in­

tendo affatto, e di cui ha parlato Stefano Vitali, direi che anche in questo ca­

so, senza averlo programmato (nel ' 65 eravamo, noi archivisti italiani, parti­

colarmente lontani da questo modo di ragionare), il risultato di questo tenta­

tivo di formalizzazione e di sistematizzazione può costituire un primo punto 

------.-. .. ,
. partenza per una elaborazione informatica che mi auguro 1 'Amministra­

zione voglia avviare con la dovuta serietà, anche ai fini di un continuativo 
aggiornamento della Guida. Questo non sarebbe stato possibile con le guide 
di-tipo discorsivo, ispirate a quel falso storicismo contro il quale abbiamo vo­
luto reagire. Al resto provvedano ora gli informatici. 

Ringrazio di nuovo il presidente e tutti i presenti per i numerosi ricono­
scimenti fatti ad un'opera che ha impegnato per molti anni una intera gene­
razione di archivisti, e che ha dovuto aprirsi la strada fra molte incompren­
sioni e difficoltà. 

CLAUDIO PAVONE 

Vorrei solo aggiungere qualche osservazione ad alcune delle cose che 
sono state dette. 

In primo luogo debbo ringraziare il prof. Falco che ha letto la voce da 
me curata con cosÌ grande attenzione. È verissimo il problema che lui se­
gnala, quello cioè delle gravi lacune negli archivi di ministeri ed enti eco­
nomici. Rispetto alla data di pubblicazione della voce Archivio centrale del­
lo Stato, va rilevato che in quindici anni sono intervenuti molti versamenti e 
depositi, tra cui anche alcuni rilevanti per la storia economica, quali gli ar­
chivi dell' IRI, dell'Ufficio italiano cambi o della Società immobiliare. 

A questo proposito è inoltre utile ricordare che la «Rassegna degli Ar­
chivi di Stato» pubblica periodicamente l 'elenco dei versamenti, depositi e 
doni verificatisi nel corso di ogni anno. 

Il prof. Puncuh prima ha ricordato quanto gli spostamenti e le varie pe­
regrinazioni cui sono sottoposti i fondi archivistici incidano sulla loro desti­
nazione e sulla loro integrità: circa le lacune degli archivi dei ministeri è op­
portuno ricordare che proprio gli archivi degli organi centrali dello Stato han-
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no subito una delle migrazioni più imponenti nella storia del nostro paese 
quando, dopo 1' 8 settembre del 1 943 e la costituzione della Repubblica so­
ciale italiana, decine e decine di treni hanno portato in varie sedi del Nord 
quantità cospicue degli archivi dei ministeri. Alla fine della guerra, dopo il 
recupero del materiale che ha comportato inevitabili dispersioni e distruzio­
ni, una parte degli archivi è stata ancora trattenuta dagli alleati fino alla con­
clusione del trattato di pace. Se non ricordo male il Ministero dell' industria 
ha subito gravi danni anche nella parte che non era stata trasferita al Nord. 

Quanto agli archivi di impresa va inoltre rilevato che la legge archivi­
stica impone il versamento negli Archivi di Stato solo agli organi centrali e 
periferici dello Stato, spettando agli enti pubblici e ai privati (il cui archivio 
sia stato dichiarato di notevole interesse storico) l ' onere della conservazione 
delle proprie carte. Rientra pertanto nelle funzioni delle Soprintendenze ar­
chivistiche la ricerca delle informazioni inerenti tali archivi. Possiamo ricor­
dare ad esempio il censimento degli archivi di impresa della Toscana e quel­
lo relativo a Roma e al Lazio, il numero unico del 1 984 della «Rassegna de­
gli Archivi di Stato» dedicato agli archivi di impresa, in cui venivano elen­
cati tutti quelli all' epoca conservati negli Archivi di Stato e quelli dichiarati 
di notevole interesse storico, il censimento degli archivi di impresa di Mila­
no, eseguito quest'ultimo non dall' Amministrazione archivistica dello Stato 
ma dalla Regione Lombardia, e il Catalogo delle guide e degli inventari edi­
ti, 1861-1991 (Roma, Ufficio centrale per i beni archivistici, Sussidi, 8) ,  che, 
attraverso un articolato sistema di indici, consente di individuare facilmente 
gli strumenti di ricerca editi inerenti gli archivi economici. Un riferimento 
particolare meritano le Camere di commercio, che costituiscono una tipolo­
gia di ente presente su tutto il territorio nazionale cui va riconosciuta una no­
tevole sensibilità per la conservazione dei propri archivi. Troviamo archivi 
camerali in parte negli Archivi di Stato e in più cospicua misura presso le 
stesse Camere: si deve all'Unioncamere l' iniziativa e la realizzazione di una 
Guida agli archivi storici delle Camere di commercio italiane (Roma, Uffi­
cio centrale per i beni archivistici, Strumenti, CXXVII). 

Chi fa ricerca sulle fonti archivistiche dunque deve tenere presente che 
la conservazione dei fondi non risponde a un unico modello di gestione. Da 
un lato esistono istituti di conservazione facilmentè identificabili, dall' altro 
la quantità non calcolabile di enti pubblici, istituzioni e soggetti privati, fa­
miglie che conservano il proprio archivio, in cui possono anche essere con­
fluite carte di diversa provenienza; si può supporre inoltre l 'esistenza di fon­
ti di cui non abbiamo alcuna notizia. 

In tale contesto va obiettato al prof. Perona, che attribuisce «il diffuso 
ritardo nell' acquisire carte pertinenti a istituzioni che erano pubbliche in ba­
se a una dottrina diversa dall' attuale» ad una «riluttanza dell' amministrazio­
ne a reintegrare una dimensione storica dell' apparato statale», che ciò si de­
ve alla legislazione archivistica che prevede procedure differenziate per la 
conservazione delle carte. 

Nell' ambito degli istituti di conservazione la legge conferisce un' im­
portanza prioritaria agli Archivi di Stato che conservano le fonti preunitarie 
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e postunitarie relative alle amministrazioni dello Stato e tutte le altre fonti 
che lo Stato, a qualsiasi titolo, abbia in proprietà o in deposito. Gli Archivi 
di Stato, presenti in ogni capoluogo di provincia, costituiscono una rete che 
copre l' intero territorio nazionale. Vanno poi considerati gli Archivi storici 
comunali (solo in parte formalmente istituiti) e gli Archivi storici diocesani: 
gli Archivi storici comunali, indipendenti l' uno dall' altro, costituiscono non 
solo l ' istituto che conserva l ' archivio del comune ma, nelle città che non so­
no capoluogo di provincia, si propongono anche come sede di conservazio­
ne di altre fonti locali; gli Archivi storici diocesani, oltre all' archivio della 
diocesi, conservano anche altri archivi ecclesiastici e religiosi, carte private 
e fondi di diversa natura tra cui, ad esempio, quelli che riflettono l ' attività 
sociale che direttamente o indirettamente la Chiesa svolge sul territorio. A 
queste tipologie vanno aggiunti gli Istituti storici della Resistenza, che han­
no trovato nel corso degli anni un proprio specifico ruolo nella conservazio-

.. ne delle fonti, e gli Istituti storici del Risorgimento. Si pensi infine ai fondi, 
prevalentemente ma non esclusivamente privati, conservati in molte biblio­
teche. Esiste una guida generale sommaria per gli Archivi storici diocesani e 
una guida generale degli Istituti storici della Resistenza (Roma, Ufficio cen­
trale per i beni archivistici, 1 990 e 1994, QRAS, 6 1  e 74) ; guide particolari, 
censimenti e inventari aiutano a orientarsi tra le fonti conservate in questi 
istituti, ma manca in molti casi un quadro globale dei fondi e pertanto il ri­
cercatore trova le informazioni necessarie alla ricerca solo recandosi presso 
i singoli istituti. Solo attraverso censimenti e guide si arriva a fornire infor­
mazioni, sempre parziali e provvisorie, sulla quantità sterminata di fondi con­
servata presso i soggetti produttori o nelle sedi più diverse. 

Uno dei relatori ha osservato che ormai si deve pensare agli aggiorna-
, menti della Guida in termini di informatica e ha certamente ragione. Va ri­
levato tuttavia che, come ho cercato di sottolineare nel mio intervento di que­
sta mattina, bisogna intendersi sul fatto che l' informatica è un mezzo di co­
municazione che certamente ci consente, tra l' altro, una particolare agilità 
nell' ambito delle strutture virtualmente aggregabili, ma non sostituisce in al­
cun modo i ragionamenti e gli interventi concettuali, che attraverso l ' analisi 
delle carte portano all ' identificazione delle provenienze e a una corretta nor­
malizzazione delle denominazioni, al profilo storico-istituzionale degli enti, 
alla ricostruzione e alle connessioni logiche delle serie, alla scelta di momenti 
periodizzanti, alla valutazione degli elementi essenziali e necessari per una 
corretta rappresentazione dei contenuti : non influisce cioè su tutto il lavoro 
che è a monte della fase in cui risulta realmente conveniente l 'uso dell' au­
tomazione e che - giova sempre ricordarlo - costituisce la parte più appas­
sionante del nostro lavoro. Automazione sì, dunque, perché è necessario co­
municare secondo le modalità e il linguaggio che l' evoluzione tecnologica 
offre, ma non nell' illusione che l' automazione renda più facile e più rapido 
il nostro lavoro. 

Il prof. Puncuh ha rilevato delle differenze qualitative tra le voci della 
Guida. È vero. D 'altro canto è evidente che non tutti gli archivisti hanno, per 
oggettive differenze di livello culturale e di formazione professionale, la stes-
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sa capacità di controllo intellettuale sui fondi conservati negli Archivi in cui 
prestano servizio. In certa misura queste differenze qualitative testimonian 
che la redazione centrale è stata meno imperiosa di quanto alcuni ritengano� 
Una 

.
cosa è certa: per tutti coloro che vi hanno lavorato con intelligenza e 

con Impegno la Guida generale è stata un'occasione eccezionale di crescita 
professionale. 

Un'ultima osservazione in ordine a una questione rilevante su cui mi in­
teressa conoscere il parere degli storici. Ho insegnato archivistica presso la 
Facoltà di lettere dell'Università di Milano, nell' ambito del corso di laurea 
in storia, rivolgendomi quindi soprattutto a chi intendeva far ricerca in ar­
chivio: ho così potuto constatare che, mentre per la formazione di chi studia 
la storia medievale è ovunque riconosciuta la necessità di conoscere la pa­
leografia e la diplomatica, l ' insegnamento dell' archivistica e della diploma­
tica per chi studia la storia moderna e contemporanea non rappresenta un' e­
sigenza generalmente acquisita. Penso che almeno un seminario, se non pro­
prio un insegnamento specifico come avviene opportunamente nel caso mi­
lanese, sui processi di formazione degli archivi, sulla dinamica della sedi­
mentazione e destinazione dei fondi e sui caratteri formali e sostanziali dei 
documenti sarebbe estremamente utile: in particolare sarebbe utile ai ricer­
catori di storia contemporanea che, meno degli altri, vengono sensibilizzati 
al rigore filologico e all' analisi del rapporto istituzioni-fonti. Oggi si è par­
lato di collaborazione tra archivisti e storici per quanto attiene alla conser­
vazione e alla predisposizione delle fonti conservate negli Archivi di Stato, 
sono convinta che servirebbe anche una collaborazione nell' ambito della for­
mazione dei giovani ricercatori. 

PAOLA CARUCCI 
Università degli studi 

«La Sapienza» di Roma 

Per ragioni di etichetta è necessario che parli io per ultimo in qualità di 
rappresentante dell ' Amministrazione, anche se avrei preferito che chiudesse­
ro questa giornata Claudio Pavone o Piero D'Angiolini per un doveroso ri­
conoscimento ai loro indubbi meriti. 

Quale redattore della Guida voglio in primo luogo ritornare sulla rifles­
sione che faceva Puncuh, il quale avanzava qualche riserva sulla bontà di al­
cune voci o almeno sulla evidente insufficienza di alcune voci rispetto ad al­
tre. 

È assolutamente nel giusto Puncuh. Ma il motivo è da ricercare proprio 
nell' impostazione che è stata data a tutta l 'opera. La ricerca dell' uniformità, 
infatti, anziché appiattire i contributi ne esalta le diversità. E a tale proposi­
to mi sembra importante sottolineare che la redazione centrale è tributaria del 
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lavoro dei curatori di ciascuna voce e che la sua funzione è stata anche quel­
la di indirizzare il lavoro e a volte indicare gli opportuni accorgimenti per 
migliorare la voce o per correggere eventuali incongruenze. È però capitato 
talora che la redazione non sia intervenuta o che il curatore della voce non 
abbia voluto apportare variazioni al suo lavoro. 

Nel corso della giornata si è parlato anche della inadeguatezza delle nor­
me giuridiche in tema di archivi. Non si può non riconoscere che la legisla­
zione di cui disponiamo, il d.p.r. 1409 del 1963 - per il quale notevole fu 
l'apporto ancora una volta di D 'Angiolini e Pavone - ottima all'epoca in cui 
fu concepita, comincia a segnare il passo davanti alle esigenze della società 
moderna e ai progressi della tecnica. 

Oltre alla nota mancanza di sanzioni, la legge è impotente nella tutela 
degli archivi in formazione sia statali che privati e pubblici. 

Per quanto riguarda le Amministrazioni dello Stato è incontrovertibile la 

....... ______ difficoltà dell' Amministrazione archivistica nell' effettuare una proficua sor­
veglianza sugli archivi di deposito. Ma è praticamente nulla l ' azione nel con­
trollo sugli archivi in formazione in quanto la legge non attribuisce alcuna 
competenza diretta agli Archivi di Stato. A mio parere assistiamo ad un' a­
zione centrifuga per cui ciascuna amministrazione tende a conservare le pro­
prie carte di maggiore pregio, con la conseguenza che negli Archivi di Stato 
confluiranno carte di importanza minore rispetto alla documentazione relati­
va alle vicende politiche. 

Il collega Paoloni chiedeva perché non era stata invitata anche la Fun­
zione pubblica a questa giornata di studi che, in teoria, avrebbe dovuto rive­
stire un certo interesse anche per l 'organizzazione del lavoro e dell' archivia­
zione delle carte negli uffici dello Stato. 

È un'utopia pensare che il nostro discorso avrebbe potuto essere indi­
rizzato ad un uditorio più vasto, quando si pensi che anche il massimo ver­
tice del Ministero per i beni culturali e ambientali ha ritenuto più proficuo 
presenziare ad un' altra manifestazione in altra parte d' Italia e su argomenti 
certamente più accattivanti della gestione degli archivi. 

La settimana scorsa Lodolini, Carucci ed io siamo stati invitati a una 
giornata di studi organizzata dal CNR sulla gestione dell' informazione1,alla 
quale avrebbe dovuto partecipare anche il ministro della funzione pubblica. 
Ancora una volta abbiamo parlato agli addetti ai lavori. 

Per tornare alla Guida generale credo sia doveroso da parte mia infor­
mare che contiamo di chiudere in tempi brevi i lavori del V volume. A que­
sto proposito devo precisare però che i contributi relativi ai repertori delle 
magistrature devono essere rivisti dagli autori in quanto è passato troppo tem­
po dalla loro redazione. 

Per quanto riguarda gli aggiornamenti essi cominciano ad arrivare in re-

I CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE, ISTITUTO DI STUDI SULLA RICERCA E DOCUMENTA­
ZIO�E 

.
SC[�NTIF[CA, La gestione dell 'informazione documentaria: problemi e prospettive nella so­

Clet� l�alz.ana. Atti del convegno, Roma, 18 gennaio 1996, a cura di P. STOLFI, Roma 1996 (No­
te d! b!bhografia e di documentazione scientifica, LXIII), pp. 1 3-63. 
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dazione. Ma la loro mole è tale che difficilmente riusciremo a pubblicarli nel 
V volume. Stiamo pensando piuttosto all' informatizzazione della Guida ge­
nerale che ci consentirebbe di poter aggiornare tutte le voci nel momento in 
cui si avverte la necessità di una loro revisione. Attraverso l' informatizza­
zione potremmo raggiungere anche l' altro fine che si era prefisso l'Ammini­
strazione: di disporre cioè di uno schedario nazionale dei fondi conservati ne­
gli Archivi di Stato e l' immissione dei dati nella rete INTERNET. 

Il nostro sogno è quello di poter giungere alla descrizione di tutto il pa­
norama archivistico italiano. E sono già molte le guide tematiche pubblicate 
in questi ultimi tempi: è prossima alla pubblicazione la Guida agli archivi 
delle Camere di commercio2 che si aggiunge a tutte quelle già pubblicate ne­
gli ultimi anni. 

Altro sviluppo della Guida sarebbe quello di arrivare alla redazione di 
guide inventario per ciascun Archivio di Stato o comunque per ciascun isti­
tuto di conservazione. E a tal proposito abbiamo in corso di stampa un lavo­
ro sull' Archivio di Stato di RietP. 

Ho indicato solo alcune delle possibilità di lavoro che offre la Guida. 
Certamente è possibile individuare ulteriori filoni di ricerche. 

E a tale proposito rammento ancora che la Divisione studi e pubblica­
zioni che io rappresento è felice di potere accettare qualunque suggerimento 
sia degli archivisti che degli studiosi e del mondo accademico. 

Ringrazio tutti coloro che hanno voluto seguire i lavori di questa inte­
ressante e costruttiva giornata di studi e tutti i relatori che con la loro pre­
senza hanno onorato questa manifestazione. 

ANTONIO DENTONI-LITTA 
Ufficio centrale per i beni archivistici 

Divisione V - Studi e pubblicazioni 

2 UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTURA, 
Guida agli archivi storici delle Camere di commercio italiane, a cura di E. BIDISCHINI e L. Mu­
SCI, Roma, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1996 (Strumenti, CXXVII). 

3 R. MARINELLI, Memoria di provincia. La formazione dell 'Archivio di Stato di Rieti e le 
fonti storiche della regione sabina, Roma, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1 996 (Stru­
menti, CXXIX). 

CONTRIBUTI AL DIBATTITO 

Il IV volume della Guida generale degli Archivi di Stato italiani: 

criteri di impostazione* 

Con la pubblicazione del quarto volume della Guida generale degli Ar­

chivi di Stato italiani viene a completarsi il quadro descrittivo di tutto il ma-

....... _____ teriale documentario conservato nei nostri istituti e viene a concludersi una 
esperienza lavorativa che segna una tappa fondamentale nella nostra storia 
archi vistica. 

È stato questo della Guida un lavoro lungo e travagliato che ha visto se-
riamente impegnati i coordinatori al centro e i collaboratori in periferia in un 
concorde e proficuo scambio di esperienze; confronti-scontri accesissimi, sia 
nella fase progettuale - quando si è trattato di decidere l' impianto generale, 
l'organizzazione e la struttura da dare alla «Guida delle guide» ! sia nella fase 

* L'articolo, che qui si propone con alcune modifiche e integrato dalle note, è apparso su 

«AN», II (1994), 3 ,  pp. 1 6- 17 .  
l Il  termine usato sintetizza da una parte l ' importanza fondamentale di  questa opera, dal­

l'altra sottolinea il rapporto di interdipendenza che intercorre tra la Guida generale, strumento 
di secondo livello in cui predominano gli elementi informativi rispetto a quelli identificativi, e 
i mezzi di corredo interni ai singoli Archivi di Stato, strumenti di primo livello in cui, al con­
trario, sono predominanti gli elementi identificativi che consentono l' immediato accesso ai fon­
di in quanto speculari alla loro concreta configurazione. Una delle accuse più ricorrenti mosse 
alla Guida generale è stata quella di essere una costruzione « virtuale» sganciata dalla valenza 
fisica dei fondi e pertanto di difficile uso. Questa accusa potrebbe avere una sua validità ove i 
redattori responsabili della stesura delle singole voci non avessero ottemperato ad una precisa 
disposizione contenuta nella circolare sulle norme per la redazione della Guida generale che 
prevedeva strumenti di raccordo tra le descrizioni dei fondi elaborate per la Guida generale e il 
reale assetto delle carte: « (  . . .  ) ogni Archivio disporrà, quale dotazione permanente, di uno sche­
dario generale dei fondi. Le schede, redatte in tre copie, saranno ordinate in tre modi diversi: il 
primo, per soddisfare alle esigenze della guida, seguirà l ' ordine di successione storica; il se­
condo seguirà l' ordine topografico, locale per locale, scaffale per scaffale ,  rispecchiando la ma­
teriale collocazione delle carte: questo schedario agevolerà le ricerche in Iaea e permetterà ra­
pidi e sistematici controlli delle carte. Il terzo schedario infine avrà le schede collocate in ordi­
ne alfabetico dei fondi ( . . .  ) il triplice schedario ( . . .  ) non avrà solo carattere interno, ma, posto 
nelle sale di studio, sarà altresì utile agli studiosi per un primo orientamento» . (Cfr. P. D ' AN­
GIOLINI - C, PAVONE, La Guida generale degli Archivi di Stato italiani: un esperienza in corso, 
in « Rassegna degli Archivi di Stato» , XXXII, 1 972, p, 302). In realtà questo schedario genera­
le dei fondi, che la redazione centrale prevedeva potesse essere impiantato dagli Istituti serven­
dosi degli schedoni utilizzati in fase di censimento-schedatura del materiale documentario, po­
teva essere redatto solo dopo l' elaborazione della Guida, quando cioè ultimato il lungo, paziente 
ed accurato lavoro di censimento e di studio della documentazione, gli schedoni potevano esse-
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operativa, quando si è trattato di calare nella realtà le «Istruzioni» impartite dal 
centro. Lavoro pilota, di impostazione innovativa, oseremmo dire rivoluziona­
ria, se si pensa che gli ideatori dell' opera, e con essi i direttori dei diversi isti­
tuti, si ponevano per la prima volta quei problemi di normalizzazione descrit­
tiva che sono oggi al centro del dibattito internazionale. Problemi complessi, 
relativi sia alla sintassi - attinenti cioè al modulo organizzativo degli istituti ar­
chivistici e dei fondi in essi conservati - che alla grammatica - attinenti cioè 
ai criteri di rilevazione dei dati e di presentazione delle informazioni, quelli che 
con linguaggio moderno potremmo definire standard di rappresentazione, «da­
ta structure standards», e standard di descrizione, «data content standards»2. 

Per quanto riguarda l ' impianto generale dell' opera, è noto che è risulta­
ta vincente la linea che prediligeva una impostazione chiara, schematica, di 
facile lettura, realizzata sia tramite la disposizione delle «voci» relative ai 
singoli Archivi di Stato secondo l' ordine alfabetico3, sia tramite la scelta di 
una griglia entro cui articolare la disposizione dei fondi. Griglia basata su 
criteri di periodizzazione storica per la parte prima e seconda di ogni singo­
la «voce», rispettivamente dedicate all' illustrazione degli archivi di organi e 
istituti statali preunitari e postunitari; su parametri di classificazione per co­
sì dire tipologici per la parte terza, destinata ad accogliere fondi di istituti 
non statali o non periodizzabili secondo «le grandi linee dello sviluppo del­
la storia generale e istituzionale dei singoli Stati italiani», raggruppati sotto 
categorie ispirate «a fatti archivistici, a situazioni storiche, o a peculiarità isti­
tuzionali»4. Griglia descrittiva questa, atta a garantire facilità di lettura e uni-

re ricomposti, quali tessere di un mosaico, in quanto si era arrivati alla piena comprensione di 
una realtà documentaria altrimenti frammentata e dispersa. Per esperienza personale posso af­
fermare che risultava inoltre molto importante agganciare saldamente le descrizioni date in Gui­
da non solo alla configurazione fisica del materiale, ma anche e direi soprattutto, ai mezzi di 
corredo esistenti. L'estrema complessità della situazione archivistica pistoiese - vera e propria 
matassa ingarbugliata che solo dopo anni di studio ero riuscita a districare - mi consigliava in­
fatti . di redigere parallelamente alla Guida a stampa una versione ad uso interno per la sala di 
studIO che fungesse da mappa cognitiva dell'esistente e consentisse il rapido rinvenimento del­
la documentazione descritta in Guida tramite l' indicazione dei codici di riferimento atti ad iden­
tificarla: segnatura dello strumento inventariale e - ove lo stessa strumento si riferisse a più fon­
di - indicazione delle relative pagine; nel caso, abbastanza frequente, di serie e spezzoni di se­
rie descritte in inventari diversi ma che chiaramente erano da· attribuirsi allo stesso fondo alla 
indicazione della segnatura dell' inventario faceva seguito quella dei numeri di catena delle �\l1ità 
comprese nelle rispettive serie. Per la documentazione censita e descritta in Guida che risultas­
se però priva di qualsiasi strumento di corredo l' indicazione era riferita alla ubicazione e collo­
cazione fisica dei pezzi: sala, scaffale, palchetto. 

2 Cfr. L. CORTI, Beni culturali: standards di rappresentazione, descrizione e vocabolario, 
Modena, Panini, 1 992, per la distinzione che viene fatta tra standard di rappresentazione (Data 
Structure Standards, pp. 25-153), standard di descrizione (Data Content Standards, pp. 179- 1 88) 
e standard di contenuto (Data Value Standards, pp. 1 9 1 -226). 

3 L' ordine llifabetico - e non storico secondo la struttura degli antichi Stati preunitari _ è 
stato disatteso in due casi: per l 'Archivio centrale dello Stato che è stllto collocato in testa a tut­
ti gli altri pur avendo sede a Roma e per le Sezioni di Archivio di Stato poste sotto l 'Archivio 
di Stato del capoluogo da cui dipendono amministrativamente. 

4 Cfr. P. D'ANGIOLINI - C. PAVONE, Introduzione, in Guida generale degli Archivi di Stato 
italiani, Roma, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1 98 1 ,  p. 16;  cfr. degli stessi, la Guida ge­
nerale degli Archivi di Stato italiani: un 'esperienza in corso . . . cit., p .  297. 
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'ietà di impostazione, sorta di impalcatura architettonica entro cui colloca-tal 
l ' d'ff l ' d . f . una realtà archivistica naziona e quanto mai l - orme, po le nca, s accet-�:ta, ricondotta in questo modo a 0:nogenei paI:a�etri �i d�scrizione. 

Alcuni archivisti hanno visto 111 questa gngha penodlzzante, una sorta 

di camicia di Ness05 che ingabbiava e mortificava la ricca fenomenologia dei 

fondi. Altri hanno criticato proprio gli obiettivi sottesi alla scelta di unifor­

mità descrittiva, percepita come pericolosamente vicina al concetto settecen­

tesco di facilitare le ricerche6. In realtà, l 'uniformità descrittiva tanto criti­

cata è solo l' intelaiatura, il filo di Arianna che guida il percorso, poiché le 

nonne che stabilivano i criteri guida per il censimento e la descrizione del 

materiale documentario riproponevano il più ortodosso dei principi archivi­

stici: il rispetto del principio di provenienza7 . 

5 Cfr. A. ALLOCATI, La Guida generale degli Archivi di Stato italiani, in « Clio», XXIII 
....... --�(-1987), 2, p. 301 : «Nella prospettiva storiografica, nella quale la storia politica perde il prima­

to e si fa storia accanto alle altre storie, a mio parere una guida dei fondi archivistici, più che 
delle scansioni storiche fissate su particolari avvenimenti eminenti del passato di natura politi­
ca, dovrebbe seguire la scansione delle vicende degli istituti, dei quali le carte sono la docu­
mentazione, se non proprio le vicende degli stessi fondi ( . . .  )>>; p. 302: « (  . . .  ) non è stata felice la 
scelta di ingabbiare i fondi nella camicia di Nesso di una periodizzazione strutturata sulla fal­
sariga dei grandi avvenimenti politici ( . . .  )>>.  

6 Cfr. E. LODOLINI, La Guida generale degti Archivi di Stato italiani: una questione di me­
todologia archivistica, in « Nuovi Annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari del­
l'Università La Sapienza di Roma», VI ( 1992), p. 23: « Una metodologia che ci sembra assolu­
tamente da respingere è l ' uniformità, volutamente adottata dalla Guida generale e su cui l'inte­
ra opera dichiaratamente si basa, nella descrizione di strutture difformi ( . . .  )>>; p. 24: « Siamo pe­
ricolosamente vicini al concetto settecentesco di 'facilitare le ricerche' (l'i echeggiante addirittu­
!'a con la stessa formula nella già citata affermazione di D'Angiolini e Pavone circa la 'facile 
accessibilità al ricercatore' ) ,  che provocò nel Settecento e nella prima metà dell'Ottocento (e 
pUt'troppo in taluni casi anche in epoche più recenti) l 'ordinamento per materia e tanti in'epara­
bili guasti agli archivi: una Guida vista esclusivamente in funzione degli 'studiosi' cioè degli 
utenti degli Archivi, ai quali si vuole offrire una 'informazione' ,  resa artificiosamente 'omoge­
nea' ,  di cose che omogenee non sono» . 

7 Sulla importanza di collegare la descrizione dei fondi al loro contesto di produzione insi­
ste anche la recente normativa ISAD (G): cfr. la traduzione italiana del Generai Intemational Stan­
dardArchival Description, in « Rassegna degli Archivi di Stato», LV ( 1995), p. 403, paragrafo 3.2: 
Area delle informazioni sul contesto. 3.2. 1 :  Denominazione del soggetto produttore. Scopo:  Iden­
tificare il soggetto (o i soggetti) produttori dell'unità di descrizione. Regola: Se questa informa­
zione non compare nella denominazione dell'unità di descrizione, indicare il nome dell'organi­
smo (o degli organismi) o della persona (o delle persone) che ne è il soggetto/i produttore/i. Pre­
cedentemente, a p. 400, nel paragrafo 3 . 1 .2 . :  Denominazione o titolo [dell'unità di descrizione], 
era stato detto che in mancanza di l\l1 titolo originale si doveva « ( . . .  ) A livello di fondo, includere 
la denominazione del soggetto produttore. Ai livelli inferiori includere, ad esempio, la denomina­
zione del soggetto produttore, un termine che indichi la tipologia della documentazione che co­
stituisce l'unità di descrizione e, se risulta opportuno, una locuzione che faccia riferimento alla 
funzione, all' attività, alla localizzazione geografica, all'oggetto o all'argomento».  

La validità del principio di provenienza, canone archivistico concordemente riconosciuto a 
livello internazionale quale principio guida nella descrizione archivistica, viene così sintetizzata 
felicemente dal Brenneke : « (. .. ) Il principio della provenienza ha così dimostrato la propria ine­
sauribile fecondità nella sua triplice funzione di: l .  principio di ordinamento; 2. principio orga­
nizzativo per gli archivi; 3. principio di ricerca storica». Egli scriveva ancora: « ( . . .  ) per attuare 
l'ordinamento conforme alla provenienza ci immergiamo nei fondi e cerchiamo di conoscere il 
divenire e il funzionamento degli uffici, ci accorgiamo che il princi�io della provenienza è più 
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Chiare le direttive impartite al riguardo: i fondi dovevano essere illu­
strati nella loro unitarietà e nella loro originaria provenienza senza tener con­
to «delle divisioni in sezioni stabilite dal regolamento del 1 9 1 1  (sezione giu­
diziaria, amministrativa e notarile) ;  delle divisioni topografiche (neanche per 
gli Archivi di Stato che hanno più sedi); di ogni altra divisione estrinseca, 
come ad esempio quelle che derivano dal titolo giuridico di ingresso nel­
l' Archivio di Stato (,'dono", "acquisto" e simili)>> . Le uniche eccezioni am­
messe riguardavano le collezioni, le raccolte, le miscellanee consolidate, e i 
riordinamenti per materia effettuati col metodo cosiddetto «peroniano» da 
considerare ormai irreversibili8• 

Scelta quindi di un criterio rigidamente archivistico di individuazione­
ricostituzione del nesso esistente tra i fondi e i soggetti che li hanno prodot­
ti che presuppone il pieno dominio intellettuale dei fondi stessi per poter di­
stinguere quanto attiene alla struttura, all' ordine formale della memoria del-
1' ente e quanto attiene a sovrastrutture dovute a disordine, incuria e arbitra­
ri rimaneggiamenti che alterano la vera fisionomia dei fondi. 

Dunque una meta ambiziosissima quella proposta dagli ideatori della 
Guida: i collaboratori, ispirandosi «a quel metodo storico che, pur nella va­
rietà delle interpretazioni e degli adattamenti, è ormai accettato come cano­
ne fondamentale dalla archivistica in Italia», dovevano cercare di ricostruire 
«l'integrità e la continuità delle serie» allo scopo di arrivare a collocare il 
documento nel contesto che lo vide nascere. L' essenza della descrizione dun­
que viene correttamente ricondotta alla contestualizzazione del dato archivi­
stico, alla correlazione delle serie «quale prima garanzia di omogeneità e 
comparabilità dei dati»9. 

che un semplice autosufficiente principio di ordinamento di interesse puramente antiquariale, e 
che con esso nasce invece una nuova concezione scientifica: la struttura dell'Archivio di Stato 
o di quello civico diventa ora l'espressione della costituzione e della storia dello Stato o della 
comunità cittadina, con tutte le loro istituzioni. Mentre il principio della provenienza è diventa­
to norma determinante anche per la organizzazione degli archivi, cioè per la reciproca determi­
nazione della loro competenza, viene ad annettersi alla storia archivistica, quale storia delle for­
me organizzative degli archivi, una nuova importanza per la storia della costituzione e della am­
ministrazione e per la storia generale del paese; ( . . .  ) il principio della provenienza si estende a 
principio di ricerca che assume una rilevante importanza per la. scienza delle fonti storiche. 
Quando appunto le fonti sono molto disperse, il principio della provenienza offre al ricercatore 
l'unica strada possibile per rintracciarle ( . . .  )>> .  Cfr. A. BRENNEKE, Archivkunde: ein Beitrag zur 
Geschichte und Theorie des europaischen Archivwesens, Leipzig 1953, trad. it. di Renato Per­
rella, Archivistica: contributo alla teoria ed alla storia archivistica europea, Milano 1 968, pp. 1 14-1 1 5  (Archivio della Fondazione italiana per la storia amministrativa, 6). 

8 P. D'ANGIOLINI - C. PAVONE, La Guida generale degli Archivi di Stato italiani: un 'espe­
rienza in corso . . .  ci t. , pp. 292-293. 

9 P. D'ANGIOLINI - C. PAVONE, Introduzione . . . cit., p. 3 1 :  « (  ... ) L'integrità e continuità del­
le serie, questo canone cardine della 'dottrina archivistica' soprattutto come è intesa in Italia, si­
gnifica, ad esempio, sul piano storiografico (si pensi soprattutto alla storia quantitativa e a quel­
la 'seriale') ,  una prima garanzia di omogeneità e di comparabilità dei dati. ( . . .  ). La Guida ri­
conducendo, fin dove è possibile, il documento alla magistratura nel cui ambito esso nacque _ 
o, se si preferisce, al soggetto che lo produsse - si limita da una parte a offrire una chiave di ri­
cerca, dall' altra ad agevolare la interpretazione della sua genesi. ( . . .  » >. Cfr. inoltre P. CARUCCI, 
Conservazione delle fonti e ricerca storica, in « Le carte e la storia» , II ( 1996), l ,  p. 1 7 :  « Il ri-
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Per quanto riguarda la descrizione vera e propria possiamo individua­
. nelle «Istruzioni» diramate per 1' elaborazione della Guida generale re-le . I d ' . 

le riferibili a standard di rappresentazIOne: come strutturare a escnzIO-��, quali le tipologie inform�ti�e e i d�ti d
,
� r�levare p�r ciasc�na t

.
ipologi

.
a 

(Istituto:  dati estrinseci; serVIZI an
.
nessi �ll IStItu�o; datI globalI e

. 
n�ssunt�­

vi anche per la biblioteca dell' istItuto; mtroduzIOne generale; bIblIografia 

enerale. Inquadramento dei fondi: partizioni storiche e partizioni tipologi­�he per fornire tutta una serie di in�orm�zi�ni «�i contesto» e s�l!a �toria 

politico-istituzionale-territorial� degl
.
I 

.
antichi St�tI � sulle mo?alIta dI 

.
fo�·­

mazione dei fondi. Fondo: datI relatIVI a denOm1l1aZIOne; conSIstenza; lllm­

ti cronologici della documentazione in esso compresa; mezzi di corredo; no­

tizie storico-istituzionali e/o notizie biografiche sul soggetto (o soggetti) 

produttori del fondo; notizie storico-
.
arc�ivist�che sulle moda

.
lità di forma­

zione e di ordinamento del fondo; nfenmenti a documentazIOne collegata 

contenuta in altri fondi dell'istituto o in istituti diversi; bibliografia speci­
fica) ; e regole che possiamo riferire a standard di descrizione: quali i cri­
teri formali di presentazione delle informazioni, quali le convenzioni grafi­
che da adottare per rendere immediatamente leggibili sia le relazioni tra i 
fondi (aggregazioni di primo livello - superfondo - aggregazioni di secon­
do livello - supersuperfondo -) sia la struttura organizzativa interna al fon­
do stesso (raggruppamenti di serie, serie, sottoserie, eventuali ulteriori sot­
topartizioni). 

Indicatori dunque di duplice relazione, per poter abbracciare il principio 
di provenienza in tutte le sue possibili interpretazioni - non a caso si è sem-

cercatore può fare un uso corretto dei documenti esistenti solo se è possibile ricondurli al sog­

getto produttore: i documenti infatti sono essi stessi una interpretazione della realtà e pertanto 

il valore delle informazioni in essi contenute dipende dalla possibilità di analizzarle nel conte­

sto del processo della loro formazione ( . . .  » > ; p. 19 :  « (  . . .  ) Ribadire la rilevanza del principio di 

provenienza e individuare nell' identificazione del soggetto produttore la chiave primaria di ac­

cesso alle fonti ( . . .  ) rientra nella consapevolezza del rapporto che intercorre tra i criteri di ordi­

namento e di descrizione delle fonti e la ricerca storica. Rapporto che assume una rilevanza spe­

cifica se consideriamo più in particolare la ricerca nell' ambito della storia dell'amministrazio­

ne ( . . .  ). La ricostruzione dell' articolazione originaria delle serie, di quella risalente a una orga­
nizzazione significativa dell' archivio, operata per finalità amministrative, consente di cogliere i 
nessi che collegano i documenti afferenti allo stesso procedimento, pur se distribuiti in serie di­
stinte, formate secondo contingenti criteri di fnnzionalità o in conseguenza di disposizioni che 
incidono sulla forma e sulle procedure; partendo dalla prassi amministrativa, si analizza lo scar­
to tra nonna e prassi e si individua talora l'esistenza di provvedimenti di carattere interno non 
recuperabili altrimenti» . Sull' importanza che assume per lo storico delle istituzioni l ' indagine 
sui modi in cui l'ente ordina e organizza la propria memoria insiste anche Guido Melis: « (  . . .  ) 
L'archivio dell' istituzione pubblica offre allo storico delle istituzioni qualcosa di più che non un 
deposito di informazioni strumentale al lavoro di ricostruzione storiografica. Sin nella sua strut­
turazione (il modo stesso della sua organizzazione, la tipologia dei suoi documenti e le regole 
della conservazione), l 'archivio costituisce lo specchio dei rapporti di potere interni all'istitu­
zione, la testimonianza diretta del funzionamento dell' apparato istituzionale. L'archivio stesso e 
la sua articolazione possono dunque essere oggetto della ricerca. L'attenzione che il mondo de­
gli archivi mostra all' indagine storico-istituzionale (un' indagine intimamente connessa all' atti­
vità stessa dell' ordinamento delle carte) non è dunque casuale» . Cfr. G. MELIS, Presentazione 
della rivista « Le carte e la storia» , I ( 1 995), 1 ,  p. 8.  
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pre sottolineato l' accezione «pragmatica» di termini chiave quali serie10, fon­
do, archivio - e al contempo per poter evidenziare tutte le relazioni che esi­
stono nelle descrizioni inventariali, le quali riflettono la grande varietà dei 
criteri che hanno presieduto nei secoli all' organizzazione e al riordinamento 
del materiale .  

Dunque convenzioni grafiche e convenzioni terminologiche quanto mai 
flessibili in sintonia con gli obiettivi indicati dalla Guida: descrizione-rap­
presentazione dello stato dei fondi qualunque esso fosse: ordinato, parzial­
mente ordinato, non ordinato. 

Scorrendo le «voci» del quarto volume scopriamo un universo archivi-

lO Riassumo brevemente alcune riflessioni maturate sul concetto di serie esposte nella re­
lazione L'indicizzazione per soggetto e i principi della descrizione archivistica per la scuola ita­
liana (in Gli standard per la descrizione degli archivi europei. Esperienze e proposte. Atti del 
seminario internazionale, San Miniato, 31 agosto-2 settembre 1 994, Roma, Ufficio centrale per 
i beni archivistici, 1996, Saggi, 40, pp. 1 33- 1 34). Il termine serie - al pari dei termini unità ar­
chivistica, fondo, archivio - è per definizione estremamente ambiguo in quanto lo stesso voca­
bolo è usato per esprimere realtà diversificate. Come si evince da una rassegna delle diverse de­
finizioni che del vocabolo vengono date, il termine può connotare tanto le modalità di disposi­
zione dei documenti all' interno delle unità archivistiche, quanto le modalità di aggregazione del­
le unità archivistiche all' interno del fondo. Il termine unità archivistica è qui usato nell' acce­
zione di unità di condizionamento e non nell' accezione di unità di descrizione (come è noto l'u­
nità di condizionamento può coincidere o meno con l' unità di descrizione). 

Nella prima accezione del termine serie entra in gioco la struttura interna delle unità di con­
dizionamento. Il modo in cui i documenti sono stati riuniti al momento della produzione e del­
l'archiviazione costituisce un aspetto rilevante del concetto di serie e, conseguentemente, dei cri­
teri di descrizione delle unità archivistiche. Le ipotesi possibili sono due: a) « disposizione se­
riale» : sistema di archiviazione che prevede la disposizione in ordine cronologico di atti uguali 
nella forma e che corrispondono a specifiche tipologie documentarie: serie di decreti, serie di let­
tere missive, serie di lettere responsive, serie di terminazioni di confini ecc. Le modalità di con­
dizionamento possono essere il registro, il volume e la filza. Come è noto, nel caso della filza e, 
in minor misura, nel caso del volume, l' organicità strutturale può mancare in quanto possono tro­
varsi rilegate o infilzate configurazioni seriali differenziate anche se riconducibili ad uno stesso 
tipo di attività istituzionale; b) « disposizione degli atti a fascicolo» : sistema di archiviazione che 
prevede la riunione di atti dissimili nella forma ma riuniti insieme poiché si rapportano a un de­
terminato affare, pratica, oggetto. I fascicoli possono essere stati costituiti su base più o meno 
empirica o -- a partire dalla fine del '700 - sulla base di un quadro di classificazione. Il sistema 
di classificazione può riprodurre fedelmente il titolario ufficiale che tiene conto delle funzioni 
formalmente affidate all'ente da leggi e regolamenti; come può tener conto dell' attività effetti­
vamente espletata dall' ente che adatta alle sue esigenze il titolari o stesso. La notata frequente 
formazione empirica di serie al di fuori del sistema ufficiale del titolario ne costituisce evidente 
riprova. Le modalità di condizionamento possono essere cartelle, buste, pacchi, fasci eccetera. 

Nella seconda accezione del termine serie entra in gioco l 'assetto organizzativo dell'archi­
vio, i livelli di articolazione dello stesso, determinati dalle modalità di aggregazione delle unità ar­
chivistiche. I nessi di collegamento che determinano le serie possono ispirarsi ad una molteplicità 
di situazioni: dai raggruppamenti empirici, secondo criteri tematici, geografici, alfabetici, crono­
logici, ai raggruppamenti che riflettono la struttura organizzati va dell' ente produttore oppure si re­
lazionano a funzioni, attività, competenze ben precise dello stesso, determinando livelli organiz­
zativi sia superiori - raggruppamenti di serie - sia inferiori - sottoserie. La serie potrà arrivare a 
coincidere così con la prima partizione interna di un archivio, come con eventuali sottopartizioni 
dello stesso. Sul carattere prevalentemente pragmatico dato, in sede di Guida generale, al termi­
ne serie come ai termini archivio, fondo e sui livelli descrittivi rapportati alla estrema varietà del­
le situazioni esistenti, cfr. P. D'ANGIOLINI - C. PAVONE, Introduzione . . .  cit., pp. 1 1  e 24. 
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f co quanto mai articolato e frastagliato, in cui tutta la complessa fenome­
s �logia dei fondi che qualcuno temeva potesse risultare appiattita da input di 
�
'levazione così omogenei risulta in tutta la sua interezza. Esempi significa­

�:vi in tal senso possono considerarsi le «voci» Siena, Venezia e Torino. Il 

'iordinamento dei fondi dell' Archivio di Stato di Siena, eseguito nel pieno 

�ispetto del metodo �tor�c? , ha comportato che ciascun f?nd
.
o rispecchiasse 

nella sua interezza l uffiCIO che lo ha prodotto. A VeneZia, 1ll conseguenza 

della complessa situazione istituzionale della Serenissima e dei modi di se­

dimentazione delle carte, il fondo rispecchia l ' attività di più organi, di più 

magistrati o di più uffici, dotati di competenze convergenti e che spesso ope­

ravano in connessione reciproca, talché il nome del fondo viene a legarsi con 

i nomi dei diversi istituti i cui archivi sono compresi nel fondo stesso. A To­

rino i fondi dell' archivio di Corte, soggetto fin dai tempi più antichi a rior­

dinamenti per «materie», non sono legati al principio di provenienza ma a 
di pertinenza. . Chiudo questa panoramica sull' impostazione generale di un'opera che 

ha dato attuazione ad un programma audace, che anziché insabbiarsi ha vi­

sto accrescere sempre più la mole dei volumi man mano editi, riportando le 

parole di una collega che si è molto impegnata su questo fronte: «ho amato 

la Guida, è stata un mezzo per appropriarmi dell 'Istituto e una occasione di 

crescita professionale» 11 . Parole che credo riflettano un sentire comune di tut­

ti coloro che hanno unito i loro sforzi per la realizzazione della Guida gene­

rale degli Archivi di Stato italiani. 

EZELINDA ALTIERI MAGLIOZZI 
Ufficio centrale per i beni archivistici 

Il ruolo della Guida generale degli Archivi di Stato per una corretta 
fruizione dei fondi dell 'Archivio di Stato di Trieste 

Rientrando la voce Trieste fra quelle apparse nel IV volume della Gui­
da degli Archivi di Stato, i contenuti della stessa sono relativamente più ag­
giornati rispetto a quelli di Archivi riportati nei tre precedenti volumi del­
l'opera. Una valutazione della Guida in generale e della voce Trieste in par­
ticolare, ha trovato un' attenta trattazione, sotto punti di vista diversi, nella 

I l  Non posso che far mia quest' affermazione espressa dalla collega Isabella Massabò Ric­

ci durante uno dei nostri incontri per l' impostazione della voce Torino. Anche io ho amato la 

Guida, ho creduto fermamente nella validità e nell'importanza di questo progetto che ho vissu­

to come una vera e propria sfida, se si pensa a quale era la realtà operativa dei nostri istituti una 

trentina di anni fa, e sono fiera di aver contribuito alla sua realizzazione lavorandovi prima in 

periferia, quale responsabile dell' Archivio di Stato di Pistoia e della dipendente Sezione di Pe­

scia, poi a Roma, quale componente del comitato di redazione. 
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tavola rotonda che ebbe luogo presso l'Archivio di Stato di Trieste il 6 di­
cembre 1 994, quando il IV volume era ancora fresco di stampa, Fu possibi­
le allora raccogliere pareri e giudizi non solo da parte dello scrivente che 
aveva partecipato in prima persona alla stesura fondamentale di detta voce, 
ma pure da parte di un giornalista con interessi per la storia contemporanea 
e di due docenti universitari, con specializzazioni rivolte a settori diversi de­
gli studi storici (storia del diritto, storia moderna e contemporanea) , Ma al­
lora la voce Trieste era ancora troppo recente perché potessero venir esposte 
valutazioni sull' impatto della medesima con il pubblico degli studiosi nel suo 
complesso, Ora di tale impatto si può invece parlare sulla base di dati con­
creti assunti nel quotidiano lavoro di sala di studio o nel riscontro alle ri­
chieste di studio giunte per corrispondenza, 

Per quanto riguarda la Guida quale opera complessiva, è da ricordare 
che il personale di sala di studio non manca di suggerire un' attenta consul­
tazione di quell' opera da parte di quegli studiosi, i cui temi di ricerca trava­
licano i limiti territoriali della regione Giulia, In quest' ultima vanno com­
presi non solo Trieste e la sua attuale provincia, ma pure ampie zone non più 
sottoposte alla sovranità dello Stato italiano, quali l ' Istria, le isole del Quar­
nero, larga parte del retroterra isontino e carsico, che in epoca austriaca o fra 
le due guerre mondiali dipendevano da Trieste quale capoluogo di un'am­
plissima provincia e sede degli uffici amministrativi e giudiziari competenti 
sulla medesima, 

Se si esamina la travagliata sorte di queste terre, risulta, ad esempio,' 
l' appartenenza della penisola istriana, divisa ora fra Slovenia, Croazia e, in 
minima parte, Italia, fra il 1 804 e il 1 809, al Regno d'Italia napoleonico con 
capitale Milano, presso il cui Archivio di Stato si trovano importanti serie ri­
guardanti il governo di tali territori. Ma ben più significativa è la presenza 
massiccia di fonti archivistiche per l' Istria nell' Archivio di Stato di Venezia, 
dal basso Medioevo alla caduta nel 1797 della Serenissima Repubblica, cui 
l ' Istria costiera era appartenuta nel citato periodo, 

Sembra scontato ricordare l' importanza del materiale custodito dall' Ar­
chivio centrale dello Stato per la Venezia Giulia, come per qualsiasi altra re­
gione d' Italia, Ma per questa specifica regione sono individuabili in quel­
l 'Archivio fondi documentari ad essa direttamente riferiti e di eccezionale ri­
levanza storica, È questo, ad esempio, il caso del. fondo del Ministero delle 
terre liberate dal nemico ( 1 9 1 8 - 1 923) ; della serie Commissione per i prigio­
nieri di guerra (internati italiani in Austria) ( 1915 - 1 9 1 8) nei fondi del Mini­
stero della guerra; della Sezione speciale per le nuove Province della Corte 
suprema di cassazione ( 1 920- 1 934) ; della Commissione italo-jugoslava per 

la ripartizione degli archivi ( 1 950- 1956); di alcuni archivi di famiglie e di 
persone, fra i quali spicca quello di Nazario Sauro, martire irredento di Ca­
podistria ( 1 9 1 0- 1 9 1 8) ,  

Di notevole importanza, infine, gli archivi di consolati di alcuni Stati 
preunitari esistenti a Trieste, conservati nelle città capitali di detti Stati, co­
me Napoli e Torino, 

Scontata poi la presenza di atti relativi a Trieste o a triestini in fondi cu­
stoditi nei limitrofi Archivi di Stato di Gorizia e di Udine, L' attività di per-
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, d '  ,'lievo originari di Trieste in altre città, o originari di queste ulti-
sonaggl

, 
1 11 , Iiano spesso un attento esame di varie voci della Guida, a Tneste, conslg 

' l ' d l me , " ' truzione soddisfacente ed esaustiva del profl o stonco e -, f111l dI una ncos , ' d" ' t' 
al 

' me e delle 101'0 realizzazioni in van setton 1 attIVI a, le persone 111 esa 
" l f , l l'te il fatto che Trieste col suo terntono comuna e osse ap-D a tra pa , 

" , d '  d' Il C sa d'Austria per più dI mezzo mlllenmo ren e m lspensa-Paltenuta a a a , , , ' 1 ' d Il l 'l ' l ' estrema utilità per lo studlOso dI stona gm lana, e a consu -bile 1'1 evare ' ' 11 " d l , d Ile numerose guide-inventari pubblIcate ne a pnma meta e no-taz10ne e , ' d' V' S' l (d 1 1909 al 1959) dagli Archivi di Stato austnaci 1 lenna, 1 st1'o seco o a 
" , " b " ' l  pl'Ù di strumenti dettaglIatt, SCientIficamente en orgamzzatI, so-tratta per o , , " , ' 1" , . erati dal tempo, Per ovvi motIVI, fondI dI mteresse gm Iano SI lo In parte sup 

4 l ' A h ' , d 11 pure elencati nelle Guide pubblicate nel 198 per g 1 l'C IVI e a trovan
b
o
bl' dI' Slovenia e per quelli della Repubblica di Croazial , allora an-Repu lca 

" , l ' ·  f d ' d' J 'd rate parti integrantt della dlsclOlta Repubb Ica e erattva 1 u-cora consl e , ' f d' t' l ' l ' Dette guide sintetiche nell' elencazlOne del on 1, sono pun 19 lO-gas avta, , 
h" bbl " tte Cl 'l'ca l'esistenza di nuclei archivistici presso arc lVI pu ICI samente esa 

o altri enti culturali. , , ' , 
Anche questi strumenti, quindi, vere e propne �u�d� �eneral�, �mt�ment� 
' d -inventari di singoli importanti istituti archiVIstIcI stramen nel �u�lI a gm e , " " , t ' IZIa-, menzionate numerose fonti dI mteresse tnestmo, lS nano e gOl' trovansi , ' , ' l ' A h' , d' G (A tria) no, quali le guide particolari relat�ve al

, �
1'1nCIpa 1 l'C 

I
�VI 1 

Il 
raz 

l d
�s 

e di Lubiana (Slovenia)2, sono a dlSposlzlOne del pubb lCO ne a sa
, 
a 1 con­

sultazione, La loro utilizzazione viene consigliata se�pre
, 
per am�hare a 360 

gradi le prospettive di ricerca a studiosi che sent�no l� bI
,
sogn?, 

dI appr?fon­
dire i temi di ricerca affrontati . La conoscenza dI antIchI o pm recentI rap-

orti di carattere istituzionale con località non facenti parte del n�ss� stat�­ie italiano permette all' archivista di indirizzare lo studioso su font� dI archI� 
vi stranieri che potranno dargli le notizie deside�at� su a�gomentI, anch� d� 
interesse locale, Il caso più eclatante è quello del dlcasten centra�l austr

,
laci 

dal 1 848 al 1 9 1 8 , competenti anche su Trieste e Gorizi� per, m?lti s�c?lI, la 
cui monumentale documentazione trovasi, a seconda del p�nodi �t�n�l con­
siderati, presso il Landesarchiv di Graz o le Sezioni deglI ArchIVI dI Stato 
austriaci di Vienna, che custodiscono il materiale del caduto Impero asbur-
gico, , " Rivolgendo ora la nostra attenzione particolare suglI effettI della pub-
blicazione della voce Trieste nel IV volume della Guida, si può affermare 
senza indugi che detti effetti si sono fatti sentire molto per tem�o ed in mo­
do tangibile, La comparsa di uno studioso in sala di consultaZIOne �h� te­
nesse in mano un estratto della Guida relativo a detta voce, ha costItUito e 

l Zveza al'hivskih delavcev Jugoslavije, Arhivski fondi in zbirke v arhi�ih in o,d�el:cih v 
SFRJ-SR Slovenija, B eograd 1984, pp, 637; Savez arhivskih radnika JugoslavlJe, Arhlvlskl fon­
dovi i zbirke u arhivima i arhivskim odjelima u SFRJ - SR Hrvatska, Beograd 1 984, pp, 95 1 .  

2 F. POSCH, Gesamtinventar des Steiermiirkischen Landesarchives, Vel'i:iffentl�chungen de
,
s 

Steiermarkischen Landesarchives, 1 ,  Graz 1 959, pp. 482; Splosni pregledfondov drzavnega arh�­
va LRS, Ljubljana 1 960, pp, 1 7 1 ;  Zgodovinski arhiv Ljubljana, Gradivo in razprave I l ,  Vodnzk 
zgodovinskega arhiva Ljubljana, Ljubljana 1 992, pp, 662, 



420 Giornata di studio: «La Guida generale e la ricerca storica» 

costituisce tutt' ora un campanello d' allarme per il personale incaricato ad in­
dirizzare le ricerche di studio. Detti estratti sono stati distribuiti con una cer­
ta ampiezza, ma in modo mirato, sia su richiesta degli interessati, che per ini­
ziativa dell' istituto, a studiosi di nota capacità ed assiduità, o ancora nel­
l 'occasione di alcune conferenze aperte al pubblico o agli studenti della Scuo­
la di archivistica, paleografia e diplomatica. 

Detta distribuzione ha manifestato i suoi effetti più vistosi (e talvolta 
insidiosi) soprattutto presso gli studiosi che abitualmente frequentano que­
sto Archivio di Stato. A persone che pensavano di aver scandagliato tutte le 
fonti possibili si aprivano infatti col nuovo strumento di consultazione nuo­
ve vie di ricerca, spesso costituite da piccoli fondi di secondaria importan­
za o anche da fondi di maggior respiro, ma disordinati e privi di un qual­
siasi mezzo di corredo utilizzabile. Per lo più si sono suscitate così aspetta­
tive spesso infondate di risultati rivelati si poi deludenti . Per il personale 
scientifico di sala di studio ciò ha comportato un impegnativo lavoro di ap­
profondimento, i cui risultati non sono da considerarsi negativamente, so­
prattutto per la maggiore conoscenza così acquisita delle potenzialità di uti­
lizzazione scientifica di una gamma più estesa di fondi archivistici. Spesso 
però le ricerche hanno implicato un lavoro aggiuntivo imprevisto, condotto 
al fine di confermare la disponibilità che, entro i limiti del possibile, è tra­
dizionalmente dimostrata nei confronti dell' utenza, specie quella più prepa­
rata ed attiva. Ma le forze a disposizione sono purtroppo limitate e lo sfor­
zo è stato talvolta notevole. 

La scoperta di tanti fondi recenti i cui inventari, se esistenti, non sono 
stati messi in consultazione, ha poi suscitato gli appetiti degli studiosi di sto­
ria contemporanea o di semplici curiosi di vicende cittadine rimaste nella me­
moria collettiva. Ciò ha implicato di conseguenza un aumento delle richieste 
dei nulla osta alla consultazione di atti riservati rientranti nei termini di 70 o 
50 anni previsti dalla legge. 

Come intuibile, la frequenza delle domande di consultazione di fondi di­
sordinati può fornire un indirizzo plausibile alla scelta dei fondi da sottoporre 
a riordinamento con precedenza rispetto ad altri , sempre che ciò sia reso pos­
sibile dalla presenza di personale competente o che il fondo sia da ritenersi 
versato nella sua completezza, almeno fino ad un certo termine temporale. 
Per questo Archivio di Stato tale ultima condizione non si verifica, ad esem­
pio, per l ' importante fondo della Prefettura di Trieste, di cui, nonostante le 
lunghe cure prodigate in sede di commissione di sorveglianza, i numerosi 
versamenti parziali effettuati negli anni e la presenza di vari elenchi di ver­
samento, si è sicuri di non essere in possesso di tutte le serie che lo com­
pongono, fin dal suo inizio. E ciò, nonostante che, per motivi storici di na­
tura istituzionale, detto fondo inizi a Trieste appena con l' anno 1 923. 

Si può qui concludere affermando che la Guida ha messo a dura prova, 
in varie occasioni, il lavoro del personale tecnico-scientifico di questo Ar­
chivio di Stato, specie di quello più direttamente a contatto col pubblico de­
gli studiosi. L'utilizzazione della Guida ha, peraltro, permesso di aggiustare 
talvolta il tiro nei lavori istituzionali dell' archivista, fermo restando che i fon-
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Uao COVA 
Archivio di Stato di Trieste 

Dalla Guida alla rete: qualche appunto su informatica e archivi storici 

Recenti esperienze di partecipazione a corsi e a convegni dedicati a que­
ste tematiche, nonché utili e proficue consultazioni con colleghi più ferrati, 
hanno messo in evidenza come sia importante che gli archivisti, anche quel­
li che come me non hanno particolare dimestichezza con l' informatica a�­
plicata agli archivi, partecipino al dibattito che si è ap�r�o 

,
a questo p�OpOSI­

to, sia pure con un po' di ritardo, nel nostro paese. Al dI la 
.
d�lla OVVIa

. 
con� 

statazione che gli archivi correnti saranno sempre più archIVI automatIzzatI 
e al di là della meno ovvia constatazione che gli archivisti e l 'Amministra­
zione archivistica non sembrano particolarmente preparati a questa evenien­
za, esiste infatti un problema di utilizzazione dell' informatica per il tratta­
mento degli archivi storici. 

Partendo dunque da qui, dall' assunto che anche gli archivi storici deb-
bano partecipare a questa trasformazione (assunto peraltro non ancora del tut­
to assodato nel nostro mondo), ci si deve porre la domanda sul perché e sul 
come informatizzare gli archi vi storici. 

La documentazione archivistica in generale, e soprattutto quella più an­
tica, può essere avvicinata solo tramite determinate mediazioni. Fino a tem­
pi molto recenti queste sono state praticamente solo gli inventari dei singoli 
fondi presenti presso gli istituti archivistici di conservazione o ancora gia­
centi presso gli enti produttori o comunque detentori. Quando si era in pre­
senza di fondi o archivi non ordinati o comunque privi di inventari utili al 
reperimento dei documenti, il procedimento da utilizzare è noto: si trattava 
di riordinare il fondo secondo il «metodo storico» e di redigere quindi il re­
lativo inventario, a stampa, se ve ne erano le opportunità, o più semplice­
mente dattiloscritto, da mettere a disposizione dei frequentatori delle sale di 
studio negli istituti aperti al pubblico o di chi, tramite laboriose e defatigan­
ti trafile, ne facesse domanda all' autorità competente per qnelli in qualche 
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modo non direttamente aperti (e sono in pratica tutti gli archivi ad eccezi _ ne di quelli di Stato), negli altri casi . 
o 

Da un po' di tempo questo modo di procedere è stato messo in crisi sia p�r cause ogget
.
tive quali la crescente mole di documenti da riordinare 'o il dIverso modo dI avvicinarsi ai documenti da parte di chi li vuole utilizzare sia per una diversa sensibilità verso i compiti che gli archivisti ritengono di dover svolgere nella loro professione. È vero che da sempre negli archivi si sono prodotti, oltre agli inventa­ri, anche edizioni di fonti e regesti, saggi e monografie e anche guide, ma è pur vero che, come efficacemente ci ricorda Isabella Zanni Rosiello, solo in tempi recenti si è diffusa «l' idea che nel progettare e realizzare lavori d 'a '­chi vi o si debba tener presente non solo la cultura dei chierici, ma anche que�­la dei laici» l .  

Qui sta, a mio modo di vedere, uno dei perché della informatizzazione degli archivi storici. Si tratta di fornire un primo livello di accesso ovvia­
me�te utilizzabile anche dall' interno e non solo per fini meramente

' 
gestio­

nall ma anche di studio e di riordino, al «sistema degli archivi storici» onde 
trasmettere ad altri, e non necessariamente a pochi altri, il sapere connesso 
alla memoria documentaria del passato. 

In questo senso la Guida generale degli Archivi di Stato italiani, pro­
g
.
ramm�t� ormai più di trenta anni fa, e della quale proprio in questa occa­

slOne SI dIscute, ha certamente rappresentato un importante momento di svol­
ta. Si voleva «offrire agli studiosi una prima informazione, il più possibile 
completa ed omogenea, del contenuto degli Archivi di Stato italiani», supe­
rando quella logica per cosÌ dire ancora rivolta all' interno dei precedenti e 
pur meritori tentativi di descrizione generale degli archivi. Si faceva soprat­
tutto strada l ' idea che si dovesse fornire a coloro che utilizzano gli archivi 
un' informazione ad un livello più alto e ovviamente più sommario di quella 
che può fornire il singolo inventario, presupponendo in qualche modo un «si­
stema» degli Archivi di Stato italiani, dei quali si dava una descrizione se­
c?ndo �riteri �moge

.
nei e sistematici .  La Guida rappresenta dunque un esem­

plO effIcace dI un SIstema informativo degli archivi che non si limita a for­�h:e i�formazio�i s
.
ui singoli documenti conservati

· 
e nemmeno sui singoli 

IStitUti produtton: SI parte infatti, nella descrizione, dall' alto, dalle notizie di 
carat

.
t�re generale di ci�scun Archivio di Stato, per scendere poi a quelle dei 

fondI 111 esso conservati e, spesso, alle «serie» in cui i vari fondi sono sud­
divisi. 

Una simile impostazione può essere utilizzata non solo per descrivere, 
come fa la Guida,  il «sistema degli Archivi di Stato», ma anche qualsiasi al­
tro «sistema di fonti», siano esse i vari archivi comunali disseminati in un 
detern:inato territorio, o quelle degli archivi delle imprese, delle famiglie e 
cosÌ VIa. In questa direzione si sono mosse, più o meno negli anni immedia­
tamente successivi a quelli della Guida, alcune Soprintendenze e la stessa 

l I.  ZANNI ROSlELLO, Archivi e memoria storica, Bologna, Il Mulino, 1 987, p. 1 56. 
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Amministrazione archivistica, quando hanno progettato guide e strumenti di 

corredo per gli archivi vigilati che, per ribadire il concetto, partono dall' al­

to dal «sistema», descrivendo in maniera uniforme ed omogenea gli archivi 

che lo compongono e, se necessario, le loro ulteriori suddivisioni. 
Da queste stesse considerazioni, che non sono state ovviamente solo ita­

liane e che anzi in altre realtà archivistiche hanno portato a più efficaci li­
velli di teorizzazione, ma non, credo, ad altrettanto efficaci livelli di realiz­
zazione, si è partiti per arrivare in tempi ancora più recenti alla definizione, 
nella comunità internazionale degli archivi, di regole di standardizzazione 
nella descrizione archivistica. 

La Guida generale dunque, e in specie la sua ideazione e realizzazione, 
hanno rappresentato, a mio parere, un momento di forte rottura nel mondo 
degli archivi italiani e proprio cosÌ esso è stato vissuto all' interno, dove ha 
suscitato forti resistenze e altrettanto forti adesioni; non altrettanto è stata 
considerata, all' esterno, da quelli che dovevano esserne i primi utilizzatori. 
Come ha recentemente sottolineato Marcello Verga: «gli storici italiani ( . . .  ) 
si sono sempre interessati assai poco agli archivi, pubblici e privati, dello sta­
to degli inventari e degli strumenti di corredo, della loro formazione e della 
loro utilizzabilità, delle questioni teoriche e metodologiche dell' archivistica» . 
Più in particolare, sempre Verga ha messo in risalto la scarsissima attenzio­
ne proprio alla Guida, denunciando anche la sostanziale assenza di «approc­
ci comparati» alla storia delle istituzioni degli antichi Stati italiani. Un ap­
proccio che proprio dalla Guida, «per i criteri con cui è stata redatta, grazie 
all' attenzione che ha saputo dare alla realtà delle istituzioni», potrebbe tro­
vare nuove prospettive di ricerca e nuove problematiche2• 

L' attenuante può essere certo rappresentata dal fatto che solo recente­
mente è uscito il quarto ed ultimo volume delle descrizioni degli archivi e 
che manca ancora all' appello il quinto volume con gli indici, i repertori e gli 
aggiornamenti, ma è pur sempre vero che la Guida è stata senz' altro sotto­
valutata. 

Sottovalutazione che, a ben vedere, e specialmente per il versante della 
sua utilizzazione, possiamo estendere anche al mondo degli archivi, soprat­
tutto se si pensa a quelle che dovevano essere le altre finalità che ci si era 
proposti di raggiungere con la Guida: di denuncia delle condizioni, tutt' altro 
che soddisfacenti in cui versano gli archivi stessi, e di strumento per la au­
spicabile programmazione dei futuri lavori d' archivio. Se la Guida ha falli­
to nel suo ruolo di testimonianza e di denuncia di una situazione certo criti­
ca, questo lo si deve anche alle carenze della nostra pubblica amministrazio­
ne e di quella archivistica in particolare; se però essa non è riuscita ad av­
viare quella riflessione sulle pratiche inventari ali del passato che avrebbe po­
tuto permettere di colmare ritardi e lacune e se non è stata sufficientemente 
utilizzata per progettare nuovi programmi di inventariazione, questo è avve­
nuto anche per alcune delle caratteristiche che ad essa si sono volute dare. 

2 M. VERGA, La Guida generale degli Archivi di Stato e gli storici, in «Farestoria. Rivista 
dell'Istituto storico provinciale della Resistena di Pistoia», n. 24 ( 1 995), pp. 12- 15 .  
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Privilegiare il momento della produzione delle carte, identificare cioè negli enti produttori individuati attraverso la storia delle istituzioni l ' ele­mento fondamentale della descrizione, ha finito per sganciare quest'ultima dalla valenza fisica dei fondi, ha finito per proporre una descrizione dell' ar­chivio come dovrebbe essere, secondo un' interpretazione un po' meccanica del «metodo storico» ,  piuttosto che come effettivamente è, Un simile modo di procedere può essere utilmente applicato per archivi in formazione o co­munque non strutturati, che possono essere riordinati secondo una griglia preordinata, quella che alcuni chiamano l 'organigramma degli uffici produt­tori, ricostruibile attraverso un esame delle competenze e funzioni dell 'ente, ma è difficilmente attuabile per archivi già strutturati e con una lunga storia alle spalle, frutto non solo delle decisioni prese da chi li ha prodotti, ma an­che da chi li ha poi conservati e manipolati. Stefano Vitali in un articolo del 1 9944 ha acutamente parlato di tre elementi che condizionano in maniera non casuale l' assetto materiale di un fondo : «a) la struttura, l ' organizzazione e la storia dell ' istituzione produttrice; b) la storia della trasmissione o tradizione documentaria, cioè dell'utilizzo e del riutilizzo delle carte, delle manipola­zioni e degli interventi a fini amministrativi e culturali che esse hanno subì­to ; c) le specifiche tecniche di archiviazione che variano col variare delle epoche e talvolta delle aree geografiche», 
Con questa impostazione la Guida ha così centrato il primo obiettivo che si era posta, quello di fornire uno strumento di primo accesso per chi si ac­

cinge a fare ricerca in archivio, ma è per lo meno difficilmente utilizzabile 
per quelle finalità di gestione e di programmazione che si voleva perseguire 
in seconda istanza, 

Se infatti è vero che la «chiave istituzionale», quella che collega l ' ar­
chivio non già alle materie, ma all 'istituzione che l 'ha prodotto, continua ad 
essere per noi archivisti l 'unica seria chiave di accesso agli archivi, è anche 
vero che la maniera con la quale i fondi sono stati descritti nella Guida, con 
la corrispondenza con gli istituti produttori e con le periodizzazioni operate, 
non è in grado di fornire un' immagine esatta, fisicamente corrispondente al­
lo stato degli stessi, A meno che non si voglia considerare lo schema propo­
sto nella Guida come una traccia per l 'ordinamento degli archivi, che ver­
rebbero in questo modo a coincidere con gli enti produttori, la strada segui­
ta, privilegiando il dato ideale delle istituzioni, rispetto a quello reale degli 
archivi, finisce per trasmettere informazioni poco utilizzabili o comunque in­
sufficienti dal punto di vista gestionale, che deve essere necessariamente più 
attento allo stato reale dei fondi, così come si sono venuti accumulando ne­
gli istituti di conservazione, 

Ovviamente non si può imputare alla Guida (che, in definitiva e sche­
matizzando un po' , non ha fatto altro che portare alle estreme conseguenze 
il principio del «metodo storico» che identifica l' archivio nell' ente produtto­
re) di non avere tenuto in considerazione un dibattito che è venuto dopo e 

4 S, VITALI, Il dibattito internazionale sulla normalizzazione della descrizione: aspetti teo­
rici e prospettive in Italia, in « Archivi e computen>, IV ( 1994), 4, pp, 303-323, 
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'( che a mio modo di vedere sono presentI nella GUida, ma al tempo stes­fil 
d
I 

l' impOl'tanti risultati acquisiti. Primo fra tutti proprio quello della ne-so ag 1 ,
'

, ' h" ," h t ' t' dell ' utilità di un SIstema mformatIvo degh arc IVI stOllCI c e par a ceSSI a e 
" " , dall' alto, dalla descrizione di un sistem� dI f�n�I, SIano e�se qu�ll� conser-

t negli Archivi di Stato o quelle degh archIVI comunah e COSI VIa, va e 
' d' Il passo successivo dovreb�e qui�d

,
i e

,ss
ere quello della cost�uzlOn� � 

to sistema informativo degh ArchIVI dI Stato che, per le considerazlOm ques 
, ' f ' , lt in precedenza, non può limitarsi ad una semphce 111 ormatizzaZlOne svo e 

" , " A d Il Guida ma dovrebbe tenere conto anche del 1'1sultatI raggIUntI con « na-e a , , Il l'afe» nella descrizione dei fondi e soprattutto riuscire a mettere 111 co ega-g , , ' l d ento le varie componenti del sistema fra loro e OVVIamente con l mon 
,o

 :terno: con gli altri «sistemi», con le «reti civiche», con il mondo della 1'1-
cerca, Si tratterebbe dunque solo di un primo livello di accesso, a�pu�t? una 
rete degli Archivi di Stato, in grado di fornire da un lato una se1'1e dI 111for­
mazioni ovviamente sommarie a chi intende farvi delle ricerche e dall' altro 
tutti quei dati indispensabili per una corrett� prog�'amm�zione degli inter­
venti; programmazione che, per la natura del nostn fo�dI , �ovreb?e esser� 
prevista ad un livello sufficientemente decentrato, Se 111fattl l� eSIg�nz

,
e

, 
dI 

uniformità possono essere garantire dal sistema di accesso, gh ulter�o1'1 111-
terventi di ordinamento e di inventariazione non possono non tenere 111 con­
siderazione, anche a livello di progettazione, le specificità delle diverse realtà 
archivistiche, 

Così come possono e devono tenere in considerazione un' altra Cal'atte-
ristica del nostro lavoro: quella di essere sempre un work in progress, mai 
definito ma da aggiornare, non solo ovviamente per effetto di nuove ricer­
che ma anche a causa di possibili integrazioni e variazioni spesso legate a 
suc�essivi versamenti o ritrovamenti. Una caratteristica questa che, a mio mo­
do di vedere, proprio il mezzo informatico potrebbe assecondare nel mod

,
o 

migliore con aggiornamenti in linea, aggiustamenti «virtuali» ed altre POSSI­
bilità del genere, 

Soprattutto occorre che una simile impostazione o qualsiasi altra che si 
ponga, magari in maniera meno confusa e sommaria di come qui esposto, 
obiettivi di questo genere, sia condivisa dalla comunità degli archivisti at­
traverso una seria riflessione su queste tematiche ed è tutto sommato confor­
tante vedere che qualcosa in questo senso si sia cominciato a fare anche c�n 
questa iniziativa che ha permesso agli archivisti di riflettere sul lavoro f111 
qui svolto nel corso della loro attività, 

CARLO VIVOLI 
Archivio di Stato di Pistoia 
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C r o n a c h e  

ERICE ' 96: 

INTERNATIONAL CONFERENCE ON CONSERVATION 
AND RESTORATION OF ARCHIVE AND LIBRARY MATERIALS 

(Erice, 22-29 aprile 1996) 

Si pubblica la cronaca dettagliata dei lavori del convegno di Erice pre­

ceduta da alcune considerazioni generali sulle finalità della conferenza in­

ternazionale sul restauro. 

Si è svolto ad Erice, presso il Centro di cultura scientifica Ettore Majo­
rana (CCSEM), il secondo convegno sulla conservazione ed il restauro dei 
beni archivistici e librari, organizzati dall'Istituto di patologia del libro. Il 
progetto di una conferenza sul restauro prese 1' avvio più di tre anni fa, subi­
to dopo l' altro convegno organizzato dall ' Istituto centrale per la patologia del 
libro presso il Centro di Erice nell' autunno del 1 992. Quel convegno su «An­
cient and Medieval Book Materials and Techniques» ebbe un grande succes­
so la cui eco non si è ancora spenta l .  

Sulla spinta di  quel risultato positivo, Guglielmo Cavallo, direttore del­
la International School for the Study of Written Records del CCSEM, pro­
pose all ' Istituto di dare vita ad un incontro sui temi della sua specifica atti­
vità, proposta dalla quale è scaturita la conferenza che ha mantenuto tutte le 
promesse della vigilia. 

Il tema del restauro è certamente di grande attualità, anche perché pre­
senta interessanti prospettive di collaborazione internazionale, dal momento 
che sempre più frequentemente dai più diversi paesi giungono richieste al .. 
l ' Italia di tecnici preparati e di tecnologie avanzate. 

Proprio per questo però occorre essere cauti ed adottare corrette meto­
dologie, al fine di non causare danni irreparabili, come hanno sottolineato nel 
corso della prima giornata illustri relatori provenienti dalle più prestigiose se­
di statali ed universitarie europee e nordamericane. Soprattutto servono col­
laborazione e scambi di esperienze fra gli esperti del settore, da incrementa­
re ed allargare utilizzando occasioni come quella di Erice o i normali canali 
della cooperazione internazionale. 

In realtà il restauro è un' attività squisitamente scientifica, obbligata, at­
traverso una minuziosa analisi storica e filologica, ad indagare e tenere con-

1 Per gli atti del convegno cfr. Ancient and Medieval Book MaterialO' and Techniques (Eri­
ce, 18-25 O'eptember 1992), edited by M .  MANIACI and P.P. MUNAFÒ, Città del Vaticano, Biblio­
teca apostolica vatican a, 1 993 (Studi e testi, 357-358). 
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. ' . ' abili dal manufatto al fine di evitare discutibili interventi non to del dat1 1 1caV 
onservativi. . . c 

Alla delicatissima operazione del re�tau:o 
.
s�n� ?h

.
la�ate � parteCl?are 

, Il' ta' di diversa estrazione, quah chimiCI, fiSICI, bIOlogi, esperti del ProfesslOna , . , . ' l ì Via ma ognuna di tali professlOnahta deve concepire 1 suo ruo-colore e cos , . . ì d' Il' ' t rno di un processo che veda al pnmo posto le eSigenze per cos I-lo a 111 e . ,  1 h
, , ti ' che e biblioteconomiche, ossia le eSigenze connesse a recupero re arc 1 V1S 

" " , . l ' 1 f tto quale entità stonca, canca di 1I1formaZlO111 accumu atesl ne del manu a , , . , l ' . , , diverse condizlOl11 di conservazIOne e attraverso moltep ICI mal11-tempo, 111 
polazioni. . d '1 Analogie si possono cogliere fra questa concezIOne del restauro e � �e: , dell' ordinamento dell' archivio, dove il rispetto delle cOndlZlOl11 todo stonco . " , , lungi dall' essere una pedanteria, finisce per rivelarsI Il passaporto pm date, . , l ' r d t mpre nr"'·'.IlJ�V per accedere ad informaZlOl11 a 

.
tnmen 1 per

, 
u e

. 
per se . 

. Forse la priorità, come è stato sottohneato 
,
tra gh �ltn da Jean E. Brown, 

dell'Università della Northumbria, va data alI educaZIOne al
. 
restauro quale 

tt' l' ta' scientifica e culturale, da compiere attraverso una nnnovata atte
.
n-a IV " ' d ' d' d d ' Ile strutture della formazIOne e mediante 1 a oZlOne 1 stan ar s 111-ZlOne a 

l' , ternazionali di livello qualitativo da porre come guida per � I
,
operaton. 

. Sulla stessa linea le osservazioni di T. Plebani, della Blbhoteca Marcia­
na di Venezia e di T.C, Albro, della Librai)' of Congress di Washingto�,

. 
che 

hanno sottolineato come i delicati problemi posti dall' apparente oppOSIZIOne 
fra la conservazione e la consultazione dei manufatti librari possano trovare 
un equilibrio in una corretta cultura del bene librario, 

, . Le relazioni della III, della IV e della V sessione hanno trattato speCifi­
ci temi legati agli aspetti fisici, chimici, biologici della conse�vazione �o� ac­
curate analisi che hanno spaziato dalle tecniche per fermare I processI di de­
gradazione dei supporti alla migliore conoscenza delle spore e dei funghi p�­
togeni, alle loro condizioni di vita ed al microclima che ne permette lo SV1-
lupp� o ne inibisce la crescita, 

. , , " . E stato sottolineato come la prevenzIOne sia sempre l arma pm efficace 
ed alla lunga meno costosa, ove si accompagni ad un monitoraggio costante 
delle condizioni microclimatiche e ad interventi mirati solo laddove se ne 
ravvisi la necessità, 

La costruzione di edifici adatti alla conservazione sarebbe certamente da 
consigliare, anche se per la documentazione ormai da secoli assuefat�a a de­
terminate condizioni microclimatiche ogni spostamento potrebbe nsultare 
esiziale, 

D'altra parte mantenere costanti temperature ed umidità al di sotto d�l�a 
soglia critica impedisce lo sviluppo dei microorganismi e delle s�ore, ed �n�­
bisce lo sviluppo a quelli già presenti, evitando costosi interventi sUCC�SSlV1. 

Altrettanto importante, è stato sottolineato, appare non sottopo�Te Il ma­
teriale documentario a bruschi mutamenti microclimatici, come di sovente 
accade in occasione di mostre e di trasferimenti di documentazione, che in­
cidono negativamente sulla stabilizzazione delle condizioni di adattamento 
del manufatto. 
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Le relazioni delle successive sessioni hanno approfondito il bI 
d ' l ' " d " " 

pro ema 
el 11mtl elI mtervento restauratIvo necessano una volta che l' l d ' , " 

anno SIa 
stato prodotto, delmeando 1 contorni di una disciplina del restauro con _ 

' h ' 
selva-

t�vo, c e non dlstrug�a la
, 
realtà storica del manufatto a vantaggio di risulta-

tI
, 
ap�arentemente effrcacI, ma in realtà artificiosi ed in ultima analisi fu '_ 

vlantl. 
01 

Così dall 'Università di Stanford, come dall' Istituto di patologia del 1 ' ­
bro, come dall' Archivio di Stato di Frosinone o dalla Public Library d' N 

1 

v -l " " Il 
1 ew 

�OI <. sono venutI mVltI a a cautela prima della manipolazione delle l 
d , l ' l 'b ' , egatu-

re el vo uml 1 ran o del registri d 'archivio, 
Una con�ideraziOI�e si è imposta su tutte: già oggi esistono tecniche che 

p
,
ennettono dI leggere 1 manufatti senza manipolarli, quali tecniche fotog _ _  

f l ' , f ' d  
' la �c le a r�g�l m

, 
r�rossl, a l�ltrasuoni e così via, E pensabile che in futuro ta-

11 metodI �l affm�no, ed altn ne nascano, ancora più perfetti ed utili allo sco­
P
,
o, Non �l deve m que

,
sta epoca storica commettere l'errore di ritenere pros­

S11na 
,
la fme della stona, per usare un' espressione abusata e per molti versi 

scredItata, 
Le

, 
generazioni future potrebbero rimproverare alle attuali di aver di­

strutto mformazioni fondamentali ricavabili dal manufatto oggi non l'l' le _ 

b 'l ' , , 
, va 

1 1, per motIVI culturali e tecnici, ma domani preziose ed insostituibili 

, 
CO

,
sì, p�r i fran:�enti di codice cuciti all'interno delle legature me�lioe­

vah o ru�asclmentah e opportuno far prevalere il contenuto, come in passato 
spesso �l è fatto, o anche il contenente va rispettato, ossia la legatura che li 
racc?gl�e, frutto anch' essa di un' attività artigianale e manifatturiera ben si­
tuabrle m un contesto storico-culturale? �a qU

,
al

,
i so�uzioni adottare ove si accerti che solo sciogliendo la lega­

tura e posslbrle ntrovare un frammento, spesso nascosto all' interno del dor­
so, dietro ad altri frammenti? 

, 
Questo caso è stato trattato dai ricercatori dell' Archivio di Stato di Fro-

smone e dall'Università di Cassino, che hanno condotto una ricerca su un co­
spicuo numero di legature provenienti da archivi notarili , 

Sono apparsi problemi che non tollerano soluzioni univoche ma vanno 
affrontati all' interno di linee di tendenza che siano consapevoli

' 
della rile­

v
,
anza d

,
el volume quale oggetto per così dire archeologico, manufatto espres­

SIOne dI una cultura oggetto di indagini al pari di altre manifestazioni. 

, ,
In 

,
questo quadro un'analisi dei diversi tipi di legatura esistenti negli Ar­

ChIVI dI Stato, e negli altri archivi sul territorio, potrebbe costituire la base 
per interventi di restauro finalmente mirati e non lasciati alla buona volontà 
del singolo priva di criteri-guida adeguati. 

, 
La �essione VII e le successive si sono rivolte ai problemi di conserva­

z�one d�l docu�enti sui più diversi supporti, a partire dalle pergamene me­
dIOe:ah, al pa�lro, �lla pelle allumata o alle misture di colore prevalenti in 
ambIto greco-blzantmo o carolingio, 

, , 
Specifi�h

,
e sessioni sono state dedicate ai supporti audiovisivi, fotogra­

fICI, magnetICI ed elettronici, fino ai più avanzati sistemi di fissazione infor­
matica delle indagini. 
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Anche in questi casi l' adozione di standards di preservazione dovrebbe 
ere valutata insieme ai responsabili degli istituti culturali, al fine di far ���lfluire gli aspetti più specificamente tecnologici all' interno di una politi­

ca della conservazione, 

RAFFAELE SANTORO 
Archivio di Stato di Frosinone 

Durante i cinque giorni della Conferenza sono state presentate circa 70 

relazioni frutto del lavoro di più di 150 studiosi della materia provenienti da 
25 paesi di tutto il mondo, 

Il contributo italiano è il più cospicuo, 23 relazioni articolate in 13 del 
settore delle biblioteche, 9 delle quali sono frutto dell' attività di ricerca del 
personale dell' Istituto centrale per la patologia del libro che si è naturalmente 
avvalso anche di collaborazioni con le principali istituzioni di ricerca (CNR, 
Università, istituti del Ministero per i beni culturali), 

Il 25% delle relazioni italiane è stato prodotto dagli studiosi che opera­
no nel settore archivistico e il 15% da quelli impegnati nel campo storico-ar­
tistico, Subito dopo vengono i ricercatori USA con 1 8  relazioni. I più rap­
presentati sono la California e lo Stato di New York, seguiti da lowa, Texas 
e Massachussets, Infine i rappresentanti di Washington D,C" Illinois ,  North 
Carolina, Utah e Georgia, 

Seguono poi Russia e Gran Bretagna, Slovenia, Francia e Germania, Po­
lonia, Canada, Cuba, Grecia, Olanda, Spagna, 

La Conferenza è suddivisa in dieci sessioni, ognuna delle quali espone 
un argomento di base, che viene poi sviluppato dai singoli interventi degli 
studiosi-specialisti: bibliotecari, archivisti, restauratori, biologi. 

Carlo Federici, direttore dell' Istituto centrale per la patologia del libro 
(lCPL) di Roma e docente presso l'Università di Venezia, Corso di laurea in 
Conservazione dei beni culturali, nel suo saluto introduttivo precisa subito, 
tra l' altro, che nella terminologia attuale del restauro occorre inserire il ter­
mine «preservazione» - dall' inglese preservation - perché esso significa con­
servazione e restauro insieme, Non ci può essere restauro senza conserva­
zione e non si può pensare a un restauro che non sia conservativo, In parti­
colare, il restauro è solo l 'ultimo intervento cui ricorrere e rappresenta l 'ul­
timo stadio della conservazione, 

La I sessione, «Cooperazione internazionale per la conservazione, Uno 
scenario per il futuro», presieduta da Marie Thérèse Varlamoff della Bi­
bliothèque nationale de France (Parigi) e membro dell'IFLA (International 
Federation of Library Associations and Institutions), è aperta da Marc Lae­
nen, direttore generale dell' ICCROM (International Center for the Study of 
the Preservation and Restoration of Cultural Property - Roma) che insieme a 
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Mirjam Foot, della British Library (Londra), sottolinea l ' importanza della 
cooperazione internazionale indicandola quale unica speranza per risolvere il 
problema della preservazione, in quanto lo scambio di esperienze e tecniche 
può essere la base di una strategia internazionale di conservazione sostenuta 
dai diversi governi, ricordando nello stesso tempo come organizzazioni in­
ternazionali, tra le quali l 'ICCROM, stiano cercando di attuare programmi di 
conservazione di materiale archivistico a livello mondiale. 

Jan Michaels, della National Library of Canada (Ottawa), espone un pro­
blema non ancora risolto, quello dell ' uso della «carta permanente». Gli or­
gani di governo hanno iniziato a servirsi di una «carta permanente» per i lo­
ro atti e a sviluppare una politica indirizzata alla conservazione preventiva. 
Il costo della «carta permanente» viene ad essere assorbito dal beneficio che 
ne deriva, poiché vengono risparmiati quei lavori di deacidificazione e re­
stauro necessari per la carta attualmente in uso, facilmente deteriorabile. 

Abdelaziz Abid, membro dell'UNESCO (Parigi), illustra il programma 
internazionale dell'UNESCO "Memory of the World". Esso ha lo scopo di 
individuare i documenti di tutto il mondo che abbiano un significato parti­
colare per la storia universale e quindi di elencarli nel registro «Memoria del 
mondo» perché vengano tutelati . Lo si potrebbe definire un programma di 
«biblioteca mondiale decentralizzata e interattiva» in grado di assicurare an­
che la fruizione dei documenti a livello mondiale. 

Barclay W. Ogden, bibliotecario del settore Conservazione, Università 
della California (Berkeley) , presenta il programma software CALIPR per cal­
colare i problemi, le soluzioni, le priorità relativi al materiale da conservare. 
Vengono valutate anche le condizioni fisiche e il valore istituzionale del ma­
teriale, le condizioni degli edifici e la domanda di fruizione. 

La II sessione, «Costruire archivi e biblioteche pensando alla conserva­
zione. Problemi ambientali e architettonici» , è presieduta da Giorgio Torra­
ca, dell'Università »La Sapienza» di Roma. Francesco Bossi, dell ' Istituto 
centrale per la patologia del libro (Roma), apre la sessione esponendo in par­
ticolare i problemi della Biblioteca Marciana di Venezia, dove la disomoge­
neità termoigrometrica crea condizioni favorevoli al deterioramento. Umidità 
e mancanza di sufficiente ventilazione rappresentano infatti il pericolo mag-
giore in qualsiasi archivio o biblioteca. ' 

William P. Lull, dell'Università di New York, auspica la costruzione di 
edifici ad hoc. Nella progettazione di tali edifici occorre tenere presente al­
cuni fattori quali: la luce (i depositi dovrebbero al massimo avere finestre 
schermate); l' umidità; la temperatura; il sistema di riscaldamento-raffredda­
mento. 

La NISO (National Information Standards Organization), organizzazio­
ne che ha lo scopo di stabilire criteri generali in base ai quali realizzare quei 
fattori ambientali ottimali atti ad evitare il deterioramento dei materiali espo­
sti al pubblico, viene presentata da Cathy Henderson dell'Università del 
Texas (Austin). Essa raccomanda i valori minimi e massimi riguardo la luce, 
l' umidità relativa, la temperatura e gli agenti inquinanti e quali componenti 
e tecniche usare per la costruzione di bacheche e supporti di esposizione. 
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Barbara Graham, dell'Università di Harvard (Cambridge, Massachus-

tts) illustra un progetto già realizzato dalla sua Università relativo alla co­
s;ruzione di un deposito fuori sede, adibito alla conservazione del materiale 

�ibliografico, che, essendo in condizioni ottimali e non esposto al pubblico, 

si prevede possa avere una durata otto volte �aggiore
. 
di quello c

.
onservato 

presso la biblioteca a scaffale aperto. Inoltre, 1 1l1ventano computenzzato che 

fa uso del «barcode system» e di un equipaggiamento scanner per «leggere» 

le targhette del codice a barre applicate sul materiale - per localizzarlo o ri­

porlo negli scaffali molto velocemente - è un ottimo aiuto nel programma di 

preservazione. 
La III sessione, «Quale formazione per i conservatori-restauratori?», pre-

sieduta da Mario Infelise, dell'Università di Venezia, vede, tra gli altri, l ' in­

tervento di Maria Lilli Di Franco, dell'Università di Cassino, che illustra la 

scuola di specializzazione di Spoleto. Vi sono ammessi, dopo accurata sele­

zione, giovani studenti europei. La pratica nei laboratori è accompagnata dal­

la teoria che comprende lo studio di storia, chimica, tecniche di conserva­

zione e restauro, legislazione e amministrazione dei beni culturali. Il tiroci­

nio presso il laboratorio di restauro di una biblioteca statale chiude il ciclo 

di studi. 
La IV sessione, «Microambienti e processi di deterioramento», è pre­

sieduta da Mary-Lou Florian, del Royal British Columbia Museum, Canada. 
Alcuni funzionari dell ' Istituto centrale per la patologia del libro e del 

Centro di fotoriproduzione legatoria e restauro degli Archivi di Stato hanno 
illustrato i risultati delle indagini svolte presso biblioteche e archivi affian­

cati da colleghi degli Istituti per il restauro di Mosca e Madrid e dell' Archi­
vio nazionale di Cuba. 

La V sessione, «Conservare l' effimero : che fare dei libri e dei documenti 
moderni e contemporanei?», è presieduta da Françoise Flieder, del Centre de 
recherches sur la conservation des documents graphiques (CRCDG-CNRS), 
Parigi. 

Tra gli altri Eleanor Stewart, della Biblioteca universitaria di Stanford 
(California) prospetta il pericolo di deterioramento per i materiali prodotti 
dalle nuove tecniche computerizzate. Per conservare tale materiale occorro­
no depositi al buio e senza umidità. 

La VI sessione, «Limitare gli interventi: accorgimenti e tecniche per un 
restauro non invasivo», è presieduta da Paul Canart, viceprefetto della Bi­
blioteca apostolica vaticana e specialista in codicologia greca e bizantina. 
Maria Grandinette, del settore preservazione dell' Istituto Hoover (Università 
dello Utah, Salt Lake City), nel ribadire l' importanza fondamentale di un dia­
logo tra bibliotecari, conservatori e tecnici del restauro presenta l' attività del 
Library Collections Conservation Discussion Group (LCCDG) dell' Istituto 
americano della conservazione (AIC) . 

Maria Luisa Ricciardi, dell'ICPL, esprime la consapevolezza che il solo 
restauro lecito è il cosiddetto «piccolo restauro» .  Esso deve essere poco in­
vasivo e limitato a piccole parti e se ne deve valutare la reale necessità te­
nendo conto del risultato. I conservatori/restauratori ormai guardano al libro 
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quale reale documento storico nella sua globalità, copertina compresa. Nono­
stante nel restauro sia difficile stabilire dei limiti per le diversità sia del ma­
teriale e delle tecniche, sia delle condizioni fisiche, l ' obiettivo primario ri­
mane quello di mantenere i materiali originari, altrimenti il restauro assume­
rebbe la caratteristica più di una rilegatura che di un restauro conservativo. 

Gli stessi concetti sono ribaditi da Frederick A. Bearman, conservatore 
delle Biblioteche della Columbia University, New York. 

Sabina Magrini, dell'Università di Cassino, illustra un' esperienza pro­
mossa dall' Archivio di Stato di Frosinone ispirata al principio che il mate­
riale archivistico è un bene archeologico. L' atteggiamento conservativo nei 
riguardi di quelle rilegature rinforzate con i frammenti di codici in pergame­
na ancora più antichi, tecnica usata nel Medioevo e Rinascimento, si con­
cretizza nel recupero dei frammenti e nella loro conservazione all 'interno dei 
volumi di cui fanno parte, senza il rischio che se ne disconosca la prove­
nienza o vadano perduti. 

Sul trattamento e la pulitura delle pergamene sono poi intervenuti Marc 
Reeves, conservatore (Public Library, New York) e Claire Chahine, del 
CRCDG-CNRS (Parigi) . 

Alla VII sessione, «Imparare dal passato: la storia dei materiali e delle 
tecniche come ausilio metodologico per il restauro» ,  è presieduta da J. Peter 
Gumbert, dell'Università di Leida, sono intervenuti tra gli altri Maria Spe­
ranza Storace, dell' ICPL, che ha comunicato i risultati parziali del censi­
mento dei manoscritti medievali effettuato in 37 1 biblioteche italiane e fina­
lizzato a tutelare il patrimonio librario e nello stesso tempo ad approfondire 
la conoscenza delle tecniche del restauro nei secoli. Ogni volume (per un to­
tale di 1 5 .737 manoscritti) è stato esaminato, fotografato, catalogato ed è sta­
ta compilata una scheda su cui è stato annotato ogni particolare. Alla fine si 
disporrà di una banca dati di immenso valore. 

A sua volta Konstantino Houlis, restauratore (Istituto di educazione tec­
nologica, Atene), ribadisce l' importanza del conoscere e saper individuare le 
tecniche usate nei secoli, ma ne sottolinea anche la difficoltà data dalla po­
sizione stratigrafica degli interventi dovuta ai diversi restauri - non tutti buo­
ni - succedutisi nei secoli. Il restauro deve tener conto di quegli interventi 
del passato che presentano un valore particolare e' non deve eliminarli. Qua­
lora non siano più funzionali, si possono rimuovere ma li si deve conserva­
re a testimonianza di una tecnica antica. 

La VIII sessione, «Ricerca scientifica e conservazione: per una miglio­
re dialettica tra ricerca di base e ricerca applicata», è presieduta da Annalaura 
Segre, fisico al CNR. Ellen McCrady, delle edizioni Abbey (Austin, Texas), 
illustra le nuove conoscenze nel campo della conservazione. Manca tuttavia 
un punto d' incontro tra gli scienziati, i quali cercano di scoprire quello che 
è vero, e i conservatori, che cercano invece di scoprire ciò che funziona me­
glio. L'unico metodo valido sembra essere il «cross-training» (formazione in­
crociata) che tenga conto delle esperienze e delle scoperte di entrambi. 

Altri interventi sono stati dedicati alle pergamene dipinte e più in gene­
rale al trattamento e alla conservazione della carta. 
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La IX sessione, «Mediateche e conservazione dei supporti elettronici 

e audiovisivi come memoria per il futuro» ,  presieduta da Marcello Morelli, 

della Fondazione IBM Italia, è aperta dall' intervento di Ylva Player-Dahn­

sjo, conservatore (Università di Dundee, Scozia) che ribadisce l ' importan­

za del conservatore quale figura professionale indispensabile in un team 

di bibliotecari, archivisti, biologi, tecnici di fotografia e di computer. Si 

sofferma quindi sulla tecnica della computerizzazione. La digitalizzazione 

ha dei vantaggi perché permette di leggere testi manoscritti attraverso i 

«macro-text», senza rovinare l ' originale, offre la possibilità di evidenzia­

re e rendere leggibili parti non chiare e di consultare un testo all' altro ca­

po del mondo in una sorta di «global archi ve». I file sono quindi di im­
magine e non di testo. Occorrono però delle regole standard da rispettare 
per riprodurre i testi. In ogni caso, l ' originale rimarrà sempre la sola co­
pia affidabile mentre le copie non possono essere usate per nuove trascri­
zioni. 

Peter Z. Adelstein (Rochester Institute of Technology, Rochester, New 
York) , si sofferma' sulla necessità di perfezionare gli standard di preserva­
zione del materiale elettronico. L'ISO (International Standards Organization) 
si occupa degli standard di permanenza mentre l 'ANSI (American National 
Standards Institute) si occupa degli standard delle immagini elettroniche. I 
vantaggi della digitalizzazione sono dati dalla facilità di accesso e manipo­
lazione, dall' alta compattezza, dalla possibilità di trasmissione di immagini 
e riproduzione senza degradazione (la prima copia è uguale alle altre), gli 
svantaggi sono dati dall' instabilità del mezzo magnetico (durata 1 0-20 anni) 
e dalla necessità di decodificatori (<<hardware» e «software») . Anche le defi­
nizioni dovranno essere standardizzate. Il termine «archi val» sarà sostituito 
da «L.E.» (life expectancy) per esprimere la durata del materiale (LE- 100 
esprimerà una durata di 1 00 anni). I materiali ideali per la conservazione so­
no un supporto di poliestere e un contenitore di poliuretano, conservati in 
luoghi con RH oscillante tra il 20-50%. 

Jim Wheeler, ingegnere elettronico, specialista in preservazione e re­
stauro dei nastri, ha stilato le regole per la conservazione dei nastri audio e 
video. Egli sostiene, tuttavia, che l' archivio ideale per la conservazione non 
è stato ancora scoperto. Il nastro magnetico ha limiti di durata che la carta 
non ha, però, mentre la carta presenta problemi di spazio, i dischetti sono 
molto compatti, si possono trasmettere attraverso la posta elettronica e si pos­
sono usare al computer. I dischi ottici hanno tuttavia migliori garanzie di per­
manenza dei dischi magnetici . 

Caterina Pileggi, dell 'Istituto centrale per il restauro (ICR, Roma), illu­
stra l ' attività dell ' Istituto, nato nel 1939. È un centro specializzato nella con­
servazione della fotografia «scientifica» che documenta le varie fasi del re­
c�pero di opere d' arte. I negativi su lastra di gelatina bromuro d' argento as­
SIcurano la migliore leggibilità delle informazioni. I problemi di conserva­
z�on� sono in relazione alla fragilità del materiale e alle continue manipola­
�10111. P�r la preservazione è consigliabile ottenere un nuovo negativo su pel­
hcola dI poliestere in bianco e nero. 
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Silvia Berselli, specialista in scienza e tecnica del restauro (Bologna), 
propone delle riflessioni sulla conservazione ed il restauro dei negativi .  

La sessione X, «Antico e moderno: nuove tecniche e nuovi materiali per 
il restauro» ,  presieduta da Carla Guiducci Bonanni, sottosegretario ai beni 
culturali e ambientali, ha visto gli interventi di funzionari e tecnici del Cen­
tro di fotoriproduzione, legatoria e restauro degli Archivi di Stato e dell' Isti­
tuto centrale per la patologia del libro. 

Lucia Mita, dell' ICPL, per esempio, ha presentato la novità del sotto­
vuoto, metodo nuovissimo nel campo della conservazione archivistica e as­
solutamente innocuo. Senza aria né acqua, come nel deserto, il materiale in­
capsulato è protetto dalla polvere. L'unico inconveniente è che non può es­
sere facilmente consultato ma ciò può essere ovviato dalle microfilmature. Il 
sottovuoto non è una tecnica costosa perché ogni singola busta costa sulle 
1 .000 lire e può essere utilizzata dieci volte, mentre l' apparecchiatura di ba­
se costa 10-15 milioni. Si sta ancora sperimentando per poter stabilire se l 'u­
midità contenuta all' interno della carta possa influire nell' alterazione del ma­
teriale, cosa che potrebbe verificarsi anche sottovuoto. 

Il 28 aprile una tavola rotonda ha concluso ufficialmente la conferenza. 

CONCETTA PUGLISI 
Archivio di Stato di Ragusa 

N o t e  e c o m m e n t i  

CARLO ARMELLINI IN UNA RECENTE BIOGRAFIA] 

La scarsa conoscenza della figura di Carlo Armellini, il cui nome è le­
gato alla democratica Repubblica romana del 1 849, non renderebbe ragione 
del titolo della biografia di Marco Severini, Arme/lini il moderato. In realtà, 
però, la ricostruzione del percorso politico ed ideologico di Armellini conse­
gnataci da Severini, che colma una grossa lacuna storiografica su una delle 
maggiori figure laiche dello Stato pontificio non solo del biennio rivoluzio­
nario ma del più lungo periodo che parte dalla prima Repubblica romana del 
1798, consente d' inquadrarne l' opera politica proprio nell' ambito di un mo­
deratismo riformista. 

Questa biografia di Armellini è stata possibile grazie allo scavo siste­
matico condotto da Severini nell' archivio della famiglia Armellini, acquista­
to nel 1 982 dall' Archivio di Stato di Roma dalla Libreria Dotti in via della 
Scrofa, che a sua volta l' aveva acquistato dai discendenti del figlio di Carlo 
Armellini, Augusto, la cui unica figlia Carolina sposò il marchese Alberto In­
contri di Firenze. L' archivio Armellini prima del Severini non era stato mai 
esplorato da alcuno, ed ancor oggi merita di essere studiato per ciò che con­
cerne le vicende dei figli di Armellini, uno dei quali, Francesco, ebbe un ruo­
lo importante dopo il Venti Settembre in qualità di ingegnere del Genio ci­
vile di Roma nell' opera di sistemazione di quegli edifici delle corporazioni 
religiose che furono espropriati e rimaneggiati per ospitare i ministeri e i 
grandi corpi dello Stat02; ed un altro figlio, il già ricordato Augusto, fu per 
ben due volte, negli anni Ottanta, sindaco di Roma3• Ma l' archivio conserva 
anche i carteggi degli altri due figli di Carlo, Virginio e Torquato, quest'ul­
timo gesuita, nonché di altri familiari, come la moglie Faustina Bracci, spo­
sata in seconde nozze nel 1 8 12,  che ebbe un ruolo importante nella vita di 
Carlo, cosÌ come risulta anche dalla biografia di Severini, e dei suoi fratelli, 
particolarmente Pio e Luigi, ai quali Carlo era maggiormente legato. 

Carlo Armellini nacque a Roma il 1 0  dicembre 1776,  primogenito di 
Francesco, mercante di campagna, ceto in ascesa questo nella Roma di fine 

1 Intervento tenuto il 12 aprile 1 996 nella Sala Alessandrina dell' Archivio di Stato di Ro­
ma in occasione della presentazione del volume di M. SEVERINI, Armellini il moderato, Pisa-Ro­
ma, Istituti editoriali e poli grafici internazionali, 1995 (Risorgimento. Idee e realtà, 22). 

2 Cfr. I Ministeri di Roma Capitale. L'insediamento degli uffici e la costruzione delle nuo­
ve sedi, Venezia, Marsilio, 1985, ad indicem; C.M. FIORENTINO, Chiesa e Stato a Roma negli 
anni della Destra storica 1870-1876. Il trasferimento della capitale e la soppressione delle Cor­
porazioni religiose, Roma, Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, 1996, pp. 67-68. 

3 Cfr. A. CARACCIOLO, Roma Capitale. Dal Risorgimento alla crisi dello Stato liberale, 
Roma, Rinascita, 1956, ad indicem. 
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Settecento. Dopo aver appreso i primi rudimenti di cultura da alcuni inse­
gnanti privati, Carlo ed il fratello Pio entrarono, a partire dal 1786,  nel Se­
minario romano in qualità di convittori. 

Nelle scuole del Seminario romano rette da preti secolari Carlo «conse­
guì risultati assai buoni ma non eccezionali»4; tuttavia dovette alla fine dei 
corsi dimostrare un qualche valore intellettuale se è vero che con l ' instaura­
zio ne della prima Repubblica romana il governo francese lo nominò il 14 no­
vembre 1798 accademico e ' superintendente' del Collegio romano (dove era 
stato trasferito da alcuni anni dopo la cacciata dei gesuiti il Seminario ro­
mano) nelle classi di eloquenza, poesia greca italiana e latina e di umanità, 
e nel marzo successivo docente di poesia e lingua greca in sostituzione del 
prof. Giuseppe Petrucci, di cui Armellini era stato allievo. Tali nomine sta­
vano a significare l 'adesione al regime rivoluzionario francese, manifestata 
da Carlo anche con alcune composizioni poetiche in latino ed in italiano che 
esaltavano, secondo il gusto neoclassico del tempo, la grandezza di Roma an­
tica. Tali composizioni poetiche gli dovevano dare una certa fama di verseg­
giatore, tanto che nel 1 799 fu ammesso nell' Accademia dell' Arcadia. Nel 
frattempo Carlo Armellini si legava ad alcuni esponenti dell' amministrazio­
ne e della Curia pontificia che saranno determinanti per il suo avvenire, co­
me Vincenzo Bartolucci, già fiscale della Reverenda Camera apostolica e av­
vocato concistoriale, e mons. Nicola Maria Nicolai già secondo sostituto ca­
merale. 

L'adesione politica al regime francese del giovane Carlo Armellini do­
veva costituire, infatti, un fatto contingente, tanto che con una certa disin­
voltura, dopo la sconfitta dei francesi da parte della seconda coalizione ed il 
ritorno a Roma di Pio VI, egli abiurò agli ideali repubblicani che aveva pre­
cedentemente abbracciati, accreditando il suo nuovo atteggiamento politico 
con un' altra serie di composizioni poetiche questa volta in esaltazione del re­
gime pontificio restaurato. 

Gli anni che vanno dalla caduta della Repubblica romana alla seconda 
invasione francese ed all' Impero furono decisivi nella formazione culturale 
di Armellini. Oltre a confermare e rafforzare la sua fama di letterato e di poe­
ta, egli manifestò quella propensione, che durò per tutta la sua vita, per gli 
studi giuridici, prendendo lezioni private di giurisprudenza, assistendo pre­
lati di Curia nella loro attività giurisdizionale e facendo pratica negli studi di 
alcuni avvocati romani come il Balzanetti ed il De Pl:etis . Nel 1 80 1  Armel­
lini fu nominato segreto (collaboratore) di monsignor Testa nel Tribunale del­
la Sacra Rota, e qualche tempo dopo entrò nello studio del più importante 
avvocato capitolino, quel Vincenzo Bartolucci con cui era già entrato in con­
tatto negli anni della Repubblica romana. Nel 1 808 Armellini si laureò in giu­
risprudenza dopo essere già stato iscritto nell' albo degli avvocati della Curia 
romana. 

Con l' annessione di Roma all'Impero nel 1 809, il governo francese no­
minò il Bartolucci primo presidente della Corte d' appello di Roma e Armel-

4 M. SEVERINI, Armellini il moderato . . .  cit., p. 2 1 .  

Carlo Armellini in una recente biografia 437 

. ' agistrato della stessa Corte d' appello e giudice per le materie civili al h111 m . L' 
. d " d ' Il R . T ·'b lale della Curia innocenZ1ana. espenenza 1 gm Ice ne a orna lm-11 Ul . . Il 1 d' A Il ' ' h .' le fu decisiva per l 'ulteriore formaZIOne mte ettua e 1 nne 1m, c e pena . , l ' . b ' Il 1 oté assimilare l' intera leg�sl�z�on.e napo eomc� e. �ontn une a a promu �a-p. del nuovo sistema gIUdIZiarIO. Questa attI vIta fu apprezzata e premIa-ZlOne d I I . , . l ' d l d 1 governo francese, che nell' agosto e 1 8 1 1  o nommo conslg !ere e -�: �orte imperiale di Roma, e n�l febbraio succes.sivo elet�ore �el col�egio 

del circondario di Roma . . Anch� m 
,
questo torno dI te�po � adesIO�e �1 Ar­

llini al nuovo regime SI mamfesto con una nuova sene dI produzIOm poe­���le che gli rinnovarono la fama di letterato dentro e fuori di Roma. Tutta­:�a nonostante questa adesione al regime napoleonico, sembrerebbe che Ar­
mellini provasse un sostanziale disinteresse per la politica, e piuttosto rive­
lasse tutta la sua passione per la giurisprudenza e per lo studio e applicazio­
ne quotidiana del codice civile, di cui dette in .questi anni notevol� �rove. �� 

_____ . passione del tecnico, in.somma, . aveva la megho su quella de,l pol�t1co, e CIO 
faciliterà anche la sua mtegrazIOne, caduto Napoleone, nell ambIto del go­
verno pontificio restaurato, che almeno nei primi anni dopo il congresso di 
Vienna tenterà con il Consalvi di non disperdere del tutto l' esperienza rifor­
mistica e di modernizzazione delle strutture giuridiche e amministrative del 
passato regime. 

Proprio il Consalvi, tornato da Vienna dopo aver recuperato tutte le pro­
vince pontificie alla Chiesa, si avvalse nei suoi tentativi riformistici del Bar­
tolucci e di mons. Nicolai, i quali poterono dimostrare a Pio VII di non aver 
mai aderito ideologicamente al regime napoleonico, bensì prestato ad esso le 
proprie competenze giuridiche ed amministrative. Anche Armellini, scrive 
Severini, riuscì a fronteggiare la nuova situazione determinatasi con la re­
staurazione del potere temporale «con l 'abituale scaltrezza grazie all 'aiuto 
dei suoi influenti protettori, ed in particolare di mons. Nicolai»5. E non 
mancò ancora una volta di dimostrare la sua fedeltà al regime pontificio con 
un nuovo sonetto in onore di Pio VII, lo mi scontrai col tempo, nel quale si 
metteva in evidenza la caducità degli altri regni rispetto al potere temporale 
della Chiesa, destinato a rimanere in eterno. Grazie anche a questa sua par­
ticolare attitudine di accattivarsi il potere costituito, e sfruttando l ' amicizia 
con gli influenti Bartolucci e Nicolai, Armellini fu nominato il 6 luglio 1 8 1 5  
assessore della Congregazione governativa di Ancona, retta dal delegato 
mons. Gazzoli, uomo «mite e moderato per natura»6. 

In Ancona, dove la situazione politica e sociale era tutt' altro che tran­
quilla, non mancando neppure le scorrerie dei pirati saraceni, Armellini di­
mostrò, al di là del ruolo consultivo che svolgeva come assessore nella Con­
gregazione provinciale, capacità di governo e pugno di ferro nelle situazioni 
relative al mantenimento dell' ordine pubblico. Si impegnò infatti nell' opera 
di coordinamento e di razionalizzazione del sistema giuridico della provin­
cia, in particolare con lo studio dell'unificazione degli statuti comunali, on-

5 Ibid. , pp. 39-40. 
6 Ibid. , p. 48. 
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de evitare il perpetuarsi di quella situazione di anarchia che ivi, al pari di al­
tre province dello Stato pontificio, esisteva dopo l' abolizione dei codici na­
poleonici, e nonostante il card. Consalvi avesse mantenuto in vigore l' effi­
ciente ordinamento amministrativo del Regno d' Italia nelle province di se­
conda recupera, e quindi anche in Ancona. In questo senso, come ha scritto 
Severini, gli interventi di Annellini nelle riunioni della Congregazione di go­
verno di Ancona «rivela[ va]no in pieno la visione lucida e progressista di un 
esemplare funzionario consalviano ( . . .  ) ,  di un borghese accorto ed illumina­
to, deciso fautore di un riformismo moderato»? 

Nel 1 8 1 6  Armellini ottenne il trasferimento a Macerata in qualità di giu­
dice in quel Tribunale d 'appello, carica questa che aveva ottenuto con l 'aiu­
to del solito mons. Nicolai e che gli consentiva di dedicare maggior tempo 
ai suoi studi giuridici prediletti e soprattutto di poter collaborare con la Com­
missione istituita a Roma dal Consalvi per la compilazione dei codici ponti­
fici, della cui redazione era incaricato il Bartolucci. Nel novembre del 1 8 17 
nonostante le opposizioni dei membri più retrivi della Curia, come i cardi� 
nali Della Somaglia e Albani, che avevano accusato la Commissione incari­
cata dei codici e lo stesso Consalvi di bonapartismo, venne promulgato il co­
dice di procedura civile, alla stesura del quale Armellini aveva collaborato; 
in quello stesso mese egli fu richiamato a Roma dalla morte del padre e non 
fece più ritorno a Macerata. Dal gennaio 1 8 1 8  alla primavera del 1 82 1  Ar­
mellini fu completamente assorbito dal suo lavoro di collaboratore della 
Commissione dei codici, in particolare per quello civile, terminato nel 1 820 
grazie al suo decisivo apporto. 

Il codice civile non vide però la luce a causa dell' opposizione degli am­
bienti più retrivi di Curia. Dalla documentazione rinvenuta dal Severini ri­
sulta che Armellini «fu il più importante ed operoso membro della Commis­
sione per il Codice Civile, e addirittura, per lunghi tratti, l 'unico reale colla­
boratore del Bartolucci, sotto l 'esperta direzione del quale egli elaborò pra­
ticamente l ' intero progetto»8. La delusione per la mancata pubblicazione del 
codice civile spinse Armellini a orientare i suoi interessi verso l' attività fo­
rense, per la quale aveva nutrito da sempre una forte passione, non senza pri .. 
ma però aver collaborato alla preparazione di ' altri codici, come quello di 
commercio, in un clima tuttavia completamente' mutato rispetto agli iniziali 
entusiasmi e speranze. Peraltro tutto l ' impianto codicistico consalviano si 
arenò definitivamente con la morte nel 1 820 del Bartolucci, che privò il se­
gretario di Stato «del sostegno più importante e più qualificato» .  Si spense 
per allora quell'entusiasmo riformi sta di Armellini, che dovrà trovare nuovo 
vigore con l 'elezione di Pio IX nel conclave del 1 846. 

La delusione per le mancate riforme spinse Armellini a dedicarsi esclu­
sivamente all' attività forense, attraverso la quale raggiunse nel corso degli 
anni una posizione professionale e sociale assai elevata, coronata nel no­
vembre 1 83 1  dalla nomina ad avvocato concistoriale. Tale nomina, voluta da 

7 Ibid. , pp. 49 e 54. 
8 Ibid. , p. 72. 
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egli «venne progressivamente approfondendo una certa ostilità verso il regi­

me ecclesiastico», anche se «gli ambiti delle sue riflessioni e delle sue idee 

non conobbero l'esperienza della denuncia o della critica esplicita, rimanen­
do confinati nei termini di confidenze private» lO. Ed alla fine del pontifica­
to di Gregorio XVI una qualche influenza aveva avuto su di lui la diffusio­
ne delle idee moderate, sia attraverso la lettura del Primato di Gioberti e de­
gli Ultimi casi di Romagna del d'Azeglio, sia in occasione di alcuni suoi 
viaggi intrapresi nel 1 843 nei principali paesi liberali europei. 

L'elezione di Pio IX fece sperare in una svolta importante nel senso del­
le riforme dello Stato pontificio ,  e Armellini fu tra coloro che si impegnaro­
no in prima persona per l ' attuazione dei programmi neo guelfi e liberaI-mo­
derati . In questo senso egli si adoperò attivamente perché i suoi antichi pro­
getti di modernizzazione dello Stato e di riordinamento legislativo, arenatisi 
durante i pontificati di Pio VII e Leone XII, e completamente dimenticati da 
Pio VIII e Gregorio XVI ,  potessero finalmente attuarsi. A questo rinnovato 
interesse riformista Armellini univa anche quello dell'uomo d' affari orienta­
to verso gli investimenti infrastrutturali dello Stato, come quelli nelle ferro­
vie, tanto più che in questo torno di tempo ricoprì la carica di presidente del­
la Società per le strade ferrate. 

Nel gennaio del 1 847 Armellini fu nominato dal papa giudice della Con­
gregazione camerale, carica che ricusò, motivando questo rifiuto con la ne­
cessità impellente che si mettesse finalmente mano alla riforma dell' ordina­
mento giuridico, ribadendo in una lettera al card. Gizzi, segretario di Stato, 
le sue convinzioni circa la necessità della pubblicazione del codice civile re­
d.atto sotto la direzione del Consalvi. Tale atteggiamento di Armellini ri­
chiamò l' attenzione delle alte sfere dello Stato e nel marzo successivo fu no­
minato prima membro della Commissione, presieduta dal card. Altieri, inca­

. ricata di studiare le riforme amministrative di Roma, e quindi della Com-

9 Ibid. , pp. 85-86. IO Ibid. , pp. 109- 1 10. 
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missione dei nove che doveva elaborare il regolamento per la Consulta di 
Stato (pubblicato il 14 ottobre 1 847). Ma la partecipazione alle due Com­
missioni fu rivelatrice nell' Armellini della distanza che lo separava dagli 
esponenti ecclesiastici che ne facevano parte. Questo non impedì per allora 
che egli si impegnasse per l' attuazione delle prime riforme, tanto da risulta­
re l' autore principale del disegno che istituiva la nuova rappresentanza mu­
nicipale, pubblicato il 2 ottobre 1 847. Inoltre, in qualità di membro della 
Commissione per la Consulta di Stato, secondo la testimonianza di mons. 
Pentini, Armellini fu tra coloro che ritennero che la stessa Consulta non do­
vesse essere presieduta da un cardinale, bensì da un laico. 

Il lO novembre 1 847 Armellini fu nominato consigliere del Comune di 
Roma e successivamente conservatore della Magistratura capitolina (Senato), 
cariche nelle quali si distinse per !' impegno profuso nella soluzione dei mol­
ti e difficili problemi della città. Agli inizi del 1 848 fece parte di una Com­
missione composta da conservatori (senatori) e consiglieri comunali che ri­
chiedeva al papa un governo rappresentativo; e probabilmente, secondo Se­
verini, egli fu tra le personalità consultate da Pio IX sulla questione della car­
ta costituzionale, anche se non prese parte alla sua redazione. Inoltre, dopo 
la rivoluzione milanese del marzo 1 848, fu tra coloro che sostennero la ne­
cessità della guerra nazionale. 

L'Allocuzione del 29 aprile colpì l ' opinione liberale moderata, e ne se­
gnò progressivamente il distacco da Pio IX. Armellini tuttavia, in un opu­
scolo a commento dell' Allocuzione stessa, ritenne che il documento pontifi­
cio non intendesse affatto negare la legittimità della guerra all' Austria da par­
te degli italiani, compresi i sudditi dello Stato pontificio, ma costituisse una 
sofferta riflessione sul ruolo neutrale che il pontefice, padre della cristianità 
tutta, doveva conservare nella circostanza drammatica della guerra tra i po­
poli cattolici. Nello stesso opuscolo Annellini ribadiva quindi la legittimità 
del programma riformistico già avviato dai moderati italiani, che non dove­
va andare disgiunto dalla guerra per l' indipendenza nazionale. Secondo Se­
verini, «vi era in questo documento un'interpretazione unilaterale e in senso 
liberale degli atti di un papa che, invece, proprio a partire dalle ultime riso­
luzioni incominciò ad opporsi sistematicamente ad ogni ulteriore sviluppo del 
sistema costituzionale, riuscendo a circoscrivere la crisi solo grazie a misu­
re equivoche e transitorie» 11 . L'attività politica di Armellini proseguì anche 
dopo la 'crisi' del 29 aprile: il 3 giugno fu tra gli estensori di un indirizzo a 
Pio IX che lo invitava a sostenere l' indipendenza nazionale ed a presiedere 
una Dieta italiana; deputato del collegio di Albano, egli si distinse in Parla­
mento per la decisione con cui sostenne la guerra all' Austria. 

Esauritisi nel giro di qualche mese i ministeri Mamiani e Fabbri, para­
lizzati dalle loro titubanze e dalla drammaticità degli avvenimenti, ArmeUi­
ni sostenne il ministero Rossi, che si distinse sin dall' inizio per la sua ener­
gia contro i democratici, per la sua ostilità al governo piemontese e per il suo 
silenzio riguardo il problema dell' indipendenza nazionale e della guerra al-

I l  Ibid. , p. 124. 
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'A tria. Dopo l ' assassinio del Rossi il 15 novembre, Armellini si orientò l us 
d '1 . .  M Il ' M . . 

'zioni democratiche, sostenen o 1 mlmstero uzzare 1- amlam, an-sU pOSI 
d' l ' . d l l dopo la fuga di Pio IX a Gaeta il 25 novembre. La l'a lca lZzaZlOne e c �e 

sso politico indusse Armellini a rivedere i suoi iniziali atteggiamenti plo
d
ce

rati ed a spostarsi di giorno in giorno su posizioni democratiche, rite-ma e . ' . . l d' d che bisognasse mantenere ad ogm costo tra 1 partItI « a concor la e nen o . ,  
l, onl'a» secondo le sue stesse parole, senza le qualI lo Stato, dopo l ab-arm , . ' bandono di Pio IX, sarebb� �profo?dato ne�1' a�archla. �n questo senso, Il 27 

mbre Annellini solleCIto la GIUnta capItolIna a redIgere un proclama nel nove , 
Il ' M . . h d le si asseriva la legittimità del governo Muzzare 1- amlam anc e opo qua 

. d Il' I l  d' b l" la fuga del papa da Roma, ed ancora, nel dIscorso e 
.
lcem re eg 1

.
Sl 

ssociò allo Sterbini nel ribadire che la Camera restava l' umco potere leglt­�imo sovrano e nel sostenere la necessità che essa dovesse al pi� presto no­
minare una Giunta provvisoria di governo al fine di rimpiazzare 11 potere del 
papa fuggiasco. Ciò nonost�nt� , com� scrive Severini: ;<a dif�erenza dell' ala 
più radicale e ancora minontana de�l A

.
ssemble�, �� �1S1�ne h?erale e mode­

rata di Armellini lasciava aperta un ultIma posslbllIta dI un ntorno del pon­
tefice - pur improbabile - di una riconciliazione con Pio IX sovrano costi­
tuzionale, garante della legalità e degli interessi nazionali» 12. La Giunta di 
Stato entrava in funzione il 1 9  dicembre ed era composta dai capi delle tre 
maggiori municipalità dello Stato pontificio (il senatore Cm'sini per Roma, il 
conte Camerata per Ancona e il ministro dell' interno Galletti, che aveva so­
stituito il conte Zucchini, per Bologna). 

A partire da questo momento il ruolo di Armellini all' interno del Con­
siglio dei deputati divenne sempre più importante, in particolare riguardo la 
necessità da lui sostenuta della convocazione dell' Assemblea costituente, uni­
ca via d'uscita alla condizione incerta in cui era caduto lo Stato con la fuga 
di Pio IX ed il rifiuto del papa di tornare sui suoi passi attraverso una me­
diazione con le forze costituzionali. Il motu proprio del pontefice del lO gen­
naio 1 849, con il. quale si protestava contro il decreto di convocazione del­
l'Assemblea e si scomunicavano tutti coloro che l' avevano sollecitata e che 
avrebbero partecipato alle successive elezioni, doveva radicalizzare la situa­
zione politica e spingere lo stesso Armellini ad abbandonare definitivamen­
te le posizioni moderate per quelle democratiche. Nella Commissione prov­
visoria di governo (subentrata alla Giunta di Stato), in cui fu ministro del­
!'interno, Armellini preparò l ' instaurazione del regime democratico con tut­
ta una serie di provvedimenti che andavano dall' abolizione dei fidecommes­
si a quella della tassa sul macinato (fatta eccezione per Roma) ad altre di­
sposizioni avanzate sul piano sociale. In questo cruciale momento politico 
ebbe una certa influenza sull' Armellini il mazziniano Michele Accursi, suo 
uomo di fiducia, che probabilmente conobbe in gioventù quando questi era 
impiegato nel Tribunale della Segnatura. Attraverso di lui Armellini era ve­
nuto a contatto con i circoli democratici di Roma, e ne aveva subito in qual­
che misura l' influenza. 

12 Ibid. , p. 138 .  
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Il 2 1  gennaio si svolsero le elezioni per l 'Assemblea costituente che vi­
dero un afflusso di circa 250.000 cittadini, un terzo cioè degli aventi diritto 
al voto. In queste elezioni Armellini ebbe dopo Sturbinetti, ex presidente del 
Consiglio dei deputati, il maggior numero di suffragi ( 1 3 .000). Era questo un 
segno della sua accresciuta popolarità non solo presso gli ambienti modera­
ti, ma anche presso quelli democratici, che aveva saputo accattivarsi oltre che 
con la sua incessante attività di ministro dell' interno, anche con tutta una se­
rie di interventi pubblici e sulla stampa, che stigmatizzavano l 'operato del 
papa, ad incominciare dall' Allocuzione del 29 aprile, ritenuta (al contrario di 
quanto aveva scritto al momento della sua pubblicazione) l ' atto che spezza­
va l' unità tra il sovrano pontefice e il suo popolo. Un ruolo determinante Ar­
mellini ebbe anche nella redazione del decreto fondamentale in cinque arti­
coli dell' 8  febbraio 1 849 che istituiva la Repubblica romana. Il l O  febbraio 
l 'Assemblea nominava Armellini, Montecchi e Saliceti membri del Comita­
to esecutivo responsabile, che a sua volta nominò il 1 5  un ministero presie­
duto ancora da mons. Muzzarelli . Armellini ebbe un ruolo fondamentale an­
che nella redazione della Costituzione, che tuttavia tardò a vedere la luce. 

Nel mese e mezzo di vita del Comitato esecutivo, all' interno del quale 
Armellini aveva assunto un ruolo preminente, si attuò una politica più rifor­
mistica che rivoluzionaria, e si seguì una linea «di rinnovamento politico e 
sociale dello Stato in senso democratico-borghese»13. Peraltro, i contrasti tra 
Comitato e ministero costituirono uno dei principali fattori dell' indeboli­
mento del potere esecutivo, che si manifestò soprattutto sulla questione mi­
litare con l ' insufficiente organizzazione dell' esercito e con la sottovalutazio­
ne della difesa dei confini austriaci. Inoltre, l ' azione di Armellini si rivelò al­
quanto timida anche nell' organizzazione di un' efficiente amministrazione, 
avendo egli orientato la sua azione «su aspetti formali e secondari» e non 
avendo affrontato in pieno la questione della resistenza passiva della buro­
crazia papalina, che rischiava di svuotare ogni provvedimento governativo. 

Con l ' arrivo di Mazzini a Roma, che segnò una fase di radicalizzazione 
delle tendenze ideologiche se non della lotta politica, e in seguito alla scon­
fitta di Novara, l 'Assemblea decretò il 29 marzo lo scioglimento del Comi­
tato esecutivo, conferendo il potere ad un nuovo triumvirato composto da 
Mazzini, Saffi e Armellini. Come scrive Severini, il nuovo triumvirato, do­
minato da Mazzini, «segnò l ' inizio della fase declinante nella celere parabo­
la politica di Armellini» !4. In questo momento della sua attività politica, Ar­
mellini sembrò non comprendere fino in fondo «il profondo significato mo­
rale e l ' alto valore simbolico di una lotta rivoluzionaria e di una protesta va­
lorosa contro il mondo intero»!5 . Tuttavia egli non fece comunque mancare 
al triumvirato il suo apporto di esperto giurista soprattutto nella questione fi­
nanziaria, che si presentava assai critica per l' aumento dei prezzi e la sfidu­
cia dei ceti abbienti nel debito pubblico. 

1 3  Ibid. , p. 1 60. 
14 Ibid. , p. 166. 
15 Ibid. , p. 1 67. 
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Lo sbarco a Civitavecchia, il 24 aprile 1 849, delle truppe francesi co­
mandate dall'Oudinot segnò la rottura di Armellini con i repubblicani. Egli 
riteneva che bisognasse accettare il dialogo con i francesi e l ' offerta di me­
diazione con Pio IX, e non sbarrar loro la strada con le armi. Tuttavia la po­
sizione di Armellini si rivelò minoritaria all' interno dell' Assemblea, che de­
cise, a maggioranza, di affrontare i francesi con le armi. Secondo Severini, 
«la visione dell' Annellini mancava di realismo politico e si rivelava fin trop­
po ingenua e difettosa .nel diseg?are sc�nari e p�o.spettiv� d� acco�do ( 0 0 ') sem­
plicemente paradossah»!6. La figura dI �rme�hl11 fu qU1l1dI con�1l1ata da 

.q�el 
momento fino alla caduta della Repubbhca «111 un ruolo subord111ato e dI CIr­
costanza»!? Caduta la Repubblica, egli si oppose al disegno mazziniano di 
trasportare l 'Assemblea e l 'esercito altrove per continuare la «guerra di po­
polo». Il dissidio con l'Assemblea si consumò con il rifiuto di apporre la sua 
firma alla protesta dei deputati per l ' occupazione francese. Era questa una 
conferma della sua natura politica di moderato anche in un contesto infuo­
cato come quello dell' assediata Repubblica romana. 

Una settimana dopo la caduta della Repubblica romana Armellini si im­
barcò a Civitavecchia con il figlio Virginio, la nuora Luise Jacquemyns e la 
nipotina Amelia, raggiungendo dopo un viaggio di un mese il Belgio, dove 
rimase in esilio fino alla morte, avvenuta nel 1 863. In questi quattordici an­
ni Armellini sembrò adattarsi alla nuova situazione ed avvicinarsi sempre più, 
nonostante le incomprensioni del periodo della Repubblica romana, ai de­
mocratici. A questo proposito sembrerebbe che egli si sia mano a mano al­
lontanato non solo dagli ideali moderati, ma dalla stessa religione cattolica 
(ma Severini non ci dice molto in proposito), forse per un travaglio interio­
re che aveva la sua origine in anni lontani e che si era acutizzato durante l 'e­
silio. Armellini morì infatti il 4 giugno 1 863 senza i conforti religiosi, e i 
suoi funerali civili furono accompagnati dai discorsi di esponenti dell' asso­
ciazione del Libero Pensiero di Bruxelles, alla quale aveva da alcuni anni 
aderito. 

16 Ibid" p. 1 76. 
17 Ibidem. 

CARLO M. FIORENTINO 
Archivio centrale dello Stato 



D o c u m e n t a z i o n e  

LA XXXI CONFERENZA INTERNAZIONALE DELLA TAVOLA 
ROTONDA DEGLI ARCHIVI 

(Washington, 6-9 settembre 1 995) 

Con la partecipazione di archivisti militari e civili è stato dibattutto il 

tema dei rischi che corrono gli archivi durante gli eventi bellici l e sulle pos­

sibili misure di prevenzione dei danni e di intervento in una fase successiva. 

Sono stati forniti dati sulle distruzioni avvenute durante la seconda 

guerra mondiale, ma anche sui salvataggi attuati da militari che casualmente 

disponevano di competenze archivistiche. Si è auspicato lo studio di piani di 

emergenza utilizzando le esperienze accumulate, anche se l 'unica vera sal­

vaguardia è stata riconosciuta nel permanere della pace. Si è inoltre rileva­

to come le convenzioni internazionali non facciano parola del patrimonio ar­

chivistico dei popoli e come in guerre fortemente ideologiche o etniche la di­

struzione della memoria storica del nemico possa diventare obiettivo delibe­

rato (basti citare l' incendio della biblioteca di Sarajevo e il bombardamen­

to dell 'archivio croato di Dubrovnik). Si è ricordata l 'utilità dei censimenti, 

delle inventariazioni e delle campagne di microfilmatura. 
Si è dibattuto il problema della restituzione degli archivi tra fugati du­

rante le operazioni belliche, convenendo che la destinazione degli originali 

debba essere lasciata alle trattative politico-diplomatiche, mentre agli ar­

chivisti spetta il compito di favorire comunque la consultazione, l 'ordina­

mento e la riproduzione delle carte contestate. 
Il salvataggio ed il recupero degli archivi prodotti da organizzazioni 

clandestine durante periodi bellici sono stati indicati come dovere degli ar­
chivisti, di non facile adempimento, non solo per le distruzioni e dispersioni 
inevitabili, ma anche per i complessi problemi di riservatezza che essi pon­
gono, essendo per lo più considerati come documenti privati. È stato anche 
dibattuto il problema della selezione degli archivi: si è generalmente rifiu­
tato il criterio basato sulla veridicità delle notizie in essi contenute (criterio 
invece sostenuto dal rappresentante della Cina), mentre i rappresentanti di 
Austria e Svizzera hanno sottolineato come l 'interpretazione ed il giudizio 
sui contenuti non spetti agli archivisti ma agli storici. È stata altresì richia­
mata l 'esigenza deontologica di rispettare nelle descrizioni la terminologia 
documentaria, per cui le stesse persone saranno denominate terroristi o pa-

1 Al riguardo cfr. anche « Archivum», XLII ( 1 996), n. mon: Mernory of the World at Risk: 
Archives Destroyed, Archives Reconstitued. 
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trio ti a seconda della provenienza dei documenti che li citano (intervento dei 

rappresentanti di Portogallo e Italia). 
Si è affrontato, infine, il tema degli archivi delle organizzazioni inter­

nazionali, constatandone l 'estrema varietà di soluzioni organizzative, sia per 

quanto riguarda gli archivi correnti che per la conservazione storica. 

Nella stessa occasione il segretario generale Charles Kecskeméti ha il­

lustrato il rapporto sull 'attività del CIA nel biennio 1994-1995. 
L'aumento delle adesioni (1392 membri in 163 paesi, più 51 organizza­

zioni internazionali) cela grandi squilibri regionali, che si tenta di superare 

con una politica di promozione. 
Tra le pubblicazioni in preparazione si cita la terza versione del Dizio­

nario di terminologia archivistica, il Manuale pratico di conservazione e re­
stauro, una Guida internazionale dei fondi letterari ed artistici, ed una Gui­
da dei documenti concernenti l 'Africa del Nord e il Vicino Oriente. Viene an­

nunciato il secondo fascicolo sulla legislazione archivistica (<<Archivum», n. 

XLI) e quello sulle distruzioni di archivi (<<Archivum», n. XLII). 

Tra i progetti vi è la seconda fase di lavoro sulla standardizzazione del­
le norme di descrizione che riguarderà l 'individuazione degli enti produtto­

ri (authority files) sotto il nome ISAAR (CFP), da utilizzarsi in relazione a 

ISAD-G. Rimane invece aperto il problema delle norme per la descrizione di 
documenti su supporti non tradizionali. 

Il Comitato per lo sviluppo degli archivi (ICA/CAD) e quello per il so­

stegno del programma (ICA/CSP) proseguono nell 'assistenza alle ammini­
strazioni archivistiche che ne fanno fatto richiesta e nell 'organizzazione di 

corsi e seminari di aggiornamento, particolarmente in Sud America e in Afri­
ca. 

Grande rilevanza assumono le attività del Bureau europeo del CIA fi­

nanziate dal governo svizzero: missioni di consulenza in Polonia, Slovenia, 

nelle Repubbliche ceca e slovacca, in Albania; stages di formazione in Sviz­
zera per archivisti albanesi, bulgari, russi, sloveni e cechi; convegni sugli 

archivi municipali (Budapest 1994), sull'insegnamento dell 'archivistica (Lu­

biana 1994), sugli archivi dei partiti politici (Praga 1994), sugli archivi ec­

clesiastici (Praga 1995), e sull 'accesso agli archivi (Trieste 1995). 
Contributi economici sono anche destinati al salvataggio degli archivi 

di Pietroburgo nonché di quelli moscoviti relativi al Komintern. 
Talune iniziative di convegni e seminari CIA sono organizzate in colla­

borazione con il Consiglio d 'Europa, al quale è anche stato sottoposto un 
documento sul contenzioso riguardante gli archivi stranieri portati a Mosca 
nel 1945. 

Alcune difficoltà nei rapporti con l ' UNESCO hanno provocato la ri­

chiesta congiunta di IFLA e CIA di essere riconosciuti formalmente come 
membri associati. 

Il CIA ha aderito al progetto UNESCO «Memoria nel mondo» destina­

to a censire e tutelare i documenti più importanti per la storia dell 'umanità. 



446 La XXXI Conferenza internazionale della Tavola rotonda degli Archivi 

Malgrado le perplessità che una tale selezione può suscitare, si spera che da 
ciò nascano concreti progetti di salvaguardia di beni archivistici in perico­
lo. 

Gli accordi ICA- UNESCO hanno fruttato la redazione di tre studi RAMP 
sui seguenti argomenti: elaborazione delle norme ISAAR, gestione degli ar­

. chivi degli organismi di sicurezza, gestione di massa di archivi amministra­

tivi contemporanei. 

All 'assemblea di Washington è stato inoltre presentato il documento ap­

provato dal Comitato esecutivo del CIA (Guangzhou, 10-13 aprile 1995), che 

riaf!erma i seguenti principi fondamentali, utili per risolvere il contezioso 
archivistico mediante negoziazione tra le parti interessate: inalienabilità e 
imprescrittibilità degli archivi pubblici (ciò implica la necessità di un atto 
esplicito con valore legislativo da parte dello Stato che rinuncia ad archivi 

originariamente da lui creati); rispetto della provenienza e dell' integrità dei 

fondi archivistici; diritto di accesso e diritto di riproduzione; cooperazione 
basata sullo spirito di equità e di reciproco rispetto. 

MARCO CARASSI 
Archivio di Stato di Torino 

- . -' 
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RÉSOLUTIONS 

Considérant la grave menace que font peser sur les archives les guerl'es et les 

autres conflits armés, 
considérant l' expansion significative du concept de patrimoine archivistique 

commun, 
reconnaissant l ' importance du role des Archives dans la protection des droits des 

citoyens et des États, 
reconnaissant qu'en temps de conflit, comme en temps de paix, le premier de­

voir professionnel de l' archiviste est la sauvegarde des archives, 
et tenant compte du document de synthèse intitulé «La position de la commu­

nauté archivistique sur le règlement des contentieux», préparé à la suite d'une réso­
lution de la XXXe Citra et approuvé par le Comité exéecutif du Consei! internatio­

nal des Archives le 1 3  avri! 1 995, 

la XXXle Conférence internationale de la Table ronde des Archives recommande 

l) que les chefs des administl'ations nationales d' archives et les représentants des as ­
sociations professionnelles d'archivistes, fassent appel à leurs gouvernements de 
signer, si ce n'est déjà fait, et d'appliquer la Convention et le Protocole de La 
Haye de 1 954 de l 'Unesco pOlU' la protection des biens culturels en cas de con­

flits armés; 

2) que le Comité exécutif propose à l 'Unesco la préparation d'une étude RAM P SUl' 
la gestion des archi ves en temps de guerre pour aider les fonctionnaires civi!s et 
le personnel militaire à assurer la protection des archives et que le Comité exécu­
tif accorde à ce problème une attention continue; 

3) que les chefs des administrations nationales d'archives et les représentants des as­
sociations professionnelles d' archivistes soutiennent les initiatives diplomatiques 
visant à résoudre de manière équitable les contentieux archivistiques et que paral­
lèlement les archivistes encouragent la coopération entre institutions nationales 
d'archives pour identifier les fonds faisant l 'object de contentieux, pour assurer 
l'intégrité de ces fonds, pour réaliser des instruments de recherche appropriés et 
poul' en faciliter la l'eproduction et la communication; 

4) que le8 Archives nationales et les associations professionnelles notent les l'éserves 
exprimées par le Con sei! international des Archives (20 avri! 1995) au sujet de 
l'Acte final de la Conférence diplomatique pour l ' adoption du project d'Unidroit 
SUl' le retour inte1'l1ational des biens culturels volés ou illicitement exportés (24 juin 
1995) et demande au Comité exécutif du CIA de réétudier ce problème à la lumière 
des changements appol'té� au Projet de Convention; 

5) que les archivistes poursuivent une politique dynamique et impartiale d'identifi­
cation et d'acquisition pour assurer la présel'vation des

' 
archives des mouvements 

de guérillas et de partisans; 

6) que le Comité exécutif du Consei! international des Al'chives invite les organisa­
tions internationales et intergouvernementales à pl'endre les mesures · nécessaires 
pour la gestion de leurs archives courantes et historiques, en mettant l ' accent sur 
la sélection et l' accès; que les archivistes nationaux des États membres d'organi­
sations intergouvernementales interviennent auprès de leurs gouvernements pòur 
agir dans ce sens, et que les al'chivistes nationaux des pays où siègent des organi-
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sations internationales et intergouvernementales soutiennent cette initiative au 
moyen de contacts directs avec ces organisations au niveau le plus élevé. 

. 
La Conférence internationale de la Table ronde des Archives exprime sa recon­

nalssanc
,
e au Gouvernement américain pour son hospitalité, et demande à l'Archivi­

s
.
te des Etats-Unis de remercier en son nom tous ceux qui ont participé à l' organisa­

tlOn de la Conférence et ont ainsi contribué à son remarquable succès. 

L' ATTIVITÀ DEGLI ARCHIVI * 

O r d i n a m e n t i e i n v e n t a r i  

ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA 

G i u d i c i  a d  m a l e f i c i a  
<Accusationes>, <Vacchettini e bastardelli>, <Carte di corredo>, <Sentenze>, bb. e 
reggo 955 ( 123 1 - 1 533) .  Inventari, a cura di Giorgio Tamba e Anna Rosa Bambi ( 1983-
1986). <Libri inquisitionum>, reggo 2.7 17  ( 1 242- 1 532). Inventario a cura di Massi-
mo Giansante ( 1994). 

. 

G i u d i c e a l d i  s c o d e I l '  O r  s o, bb. e reggo 132 ( 1 236- 1509). Inventario 
a cura di Massimo Giansante ( 1 996). 

S o c i e t à  d ' a r t i  e d ' a r m i  
<Società dei notai>, reggo e fasc. 1 2 1  ( 1265- 1797). Inventario a cura di Giorgio Tamba. 
BIBLIOGRAFIA: GIORGIO TAMBA, La Società dei notai di Bologna. Saggio storico e inventario, 
Roma, UCBA, 1 988 (Strumenti CIII). 

U f f i c i o d e i m e m o r i a l i, voli. 322 ( 1265- 1 436). Inventario a cura di Lui­
sa Continelli ( 1983). 
BIBLIOGRAFIA: L'Archivio dell 'Ufficio dei Memoriali, a cura di LUISA CONTINELLI, I (1265-1333), 
Bologna 1 988. 

R i f o r m a t o r i d e I l  o S t u  d i o, bb. e reggo 74 ( 1289- 1 800, con docc. dal 
1 1 84). Inventario analitico a cura di Claudia Salterini ( 1986). 

U f f i c i o d e i r i f o r m a t o r i d e  g I i e s t i m i ,  bb. e regg.369 ( 1 235-
1495). IJ1ventario a cura di Anna Rosa Bambi e Massimo Giansante ( 1992). 

F o r o  d e i  m e r c a n t i  
<Atti e Miscellanea>, bb. ,  reggo e mazzi 850 ( 1385 - 1798). Inventariazione in corso a 
cura di Francesca Boris. 

A r c h i v i o  d e l  l e g a t o  

<Suppliche>, <Libri bullarum>, <Libri absolutionum>, <Expeditiones>, <Bandi>, bb. 
e volI. 457 ( 1 5 12- 1 796). Inventari a cura di Tiziana Di Zio ( 1986, 1988,  1993). 

* Alla stesura di questa rubrica, curata dalla redazione, ha collaborato per la sezione 
Mostre, convegni, seminari, la sig.ra Elena Lume della Divisione studi e pubblicazioni. 
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A s s u n t e r i a d i C a m e r a, regg., bb., volI . ,  mazzi 881  ( 1 570- 1797). Inven­
tari a cura di Tiziana Di Zio e Ingrid Germani ( 1 987, 1992). 

A s s u n t e r i a  d i  c o n f i n i  
<Atti>, <Lettere>, <Recapiti>, <Instrumenti>, bb., regg., volI. 60 (sec. XV- 1798). In­
ventario a cura di Ingrid Germani ( 1 993) .  

A s s u n t e r i a  d i  c o n f i n i  e d ' a c q � e 
<Mappe>, volI. 1 3  (sec. XVI-XVIII) . Inventario analitico a cura di Tiziana Di Zio e 
Ingrid Germani ( 1987). 

A s s u n t e r i a  d i  g o v e r n o  
<Atti>, filze 7 (sec.XVII- 1795). Inventario a cura di Francesca Boris ( 1990). 

U f f  i c i o d e l c o n t a d o, bb. ,  reggo e mazzi 965 ( 1 5 17- 1 804). Inventario a cu­
ra di Francesca Boris, con la collaborazione di Raffaella Diozzi ( 1 990). 

U f f i c i o d e l n o t a i o d i  g o v e r n o, filze, mazzi e reggo 393 ( 1 566-
1 804). Inventario a cura di Francesca Boris ( 1986). 

A s s u n t e r i a  d i  m a g i s t r a t i  
<Atti>, <Lettere>, <Relazioni>, <Magistrati>, <Uffici da utile>, <Estrazioni>, <In­
dici>, <Affari diversi>, bb., reggo e voi! . ,  596 ( 1456- 1796). Inventario a cura di Eli­
sabetta Arioti, Francesca Boris, Valerio Dehò ( 1 987). 

A s s u n t e r i a d i  s t u d i o, bb., reggo e volI. 1 0 1  ( 1437-1 800). Inventario a cu­
ra di Claudia Salterini ( 1985). 

A n z i a n i c o n s o l i, bb., regg. ,  volI. 83 ( 1 5 3 1 - 1796). Inventario analitico a cu­
ra di Isabella Zanni Rosiello. 
BIBLIOGRAFIA: ISABELLA ZANNI ROSIELLO, L'Archivio degli Anziani Consoli, Bologna 1 992. 

M o n t i d i p u b b l i c h e p r e s t a n z e, bb., regg. ,  voi!. e mazzi 1 .027 ( 1434-
sec XIX). Inventariazione in corso a cura di Tiziana Di Zio. 

T r i b u n a l e  d e l  T o r r o n e  
<Atti processuali>, fascc. ,  reggo e volI. 1 0.279 ( 1 5 3 1 - 1796). Inventario a cura di Ti­
ziana Di Zio, Massimo Giansante, Giorgio Marcon e Maria Lucia Xerri ( 199 1 ) . 

A m m i n i s t r a z i o n e d e l D i p a r t i m e n t o d e l S a n t e r n o, bb. e 
reggo 95 (1796- 1798). Inventario a cura di Giuseppe Belletti ( 1984). 

L'attività degli Archivi 45 1 

P r e f e t t u r a  d e l  D i p a r t i m e n t o  d e l  R e n o  

<Protocolli ed indici>, reggo 1 64 ( 1 803- 1 8 1 4) .  Inventario a cura di Maria Lucia Xer­

ri ( 1988). 

A m m i n i s t r a z i o n e  d e l  d i p a r t i m e n t o  d e l l ' A l t a  P a d u s a, 
bb. e reggo 68 (1797- 1798). Inventario a cura di Giuseppe Belletti ( 1 984). 

U f f i c i o d i P o l i z i a d e l D i p a r t i m e n t o d e l R e n o, bb., reggo 
e mazzi 378 ( 1 8 10- 1 8 14). Inventario a cura di Giuseppe Belletti ( 1987). 

V i c e p r e f e t t u r a  d i  C e n t o ,  p o i  S a n  G i o v a n n i  i n  P e r s i ­

c e t o, bb. e reggo 333 ( 1 80 1 - 1 8 1 4). Inventario a cura di Giuseppe Belletti (1984). 

C a n c e I l  e r i a d e l c e n s o d i L o i a n o, bb. e reggo 13 ( 1 803- 1 8 1 1) .  In­

ventario a cura di Giuseppe Belletti ( 1984). 

C a n c e I l  e r i a d e l c e n s o d i C e n t o, bb. e reggo 74 ( 1 804- 1 8 1 1) .  In­

ventario a cura di Giuseppe Belletti ( 1 984). 

C a n c e I l  e r i a d e l c e n s o d i M o n t e t o r t o r e, bb. e reggo 34 ( 1804-
18 10). Inventario a cura di Giuseppe Belletti ( 1984). 

C a n c e I l  e r i a d e l c e n s o d i S a n G i o v a n n i i n P e r s i c e t o, 
bb. e reggo 54 ( 1 804- 1 8 1 0). Inventario a cura di Giuseppe Belletti (1984). 

C a n c e I l  e r i a d e l c e n s o d i  S a  s s o, bb. e reggo 4 ( 1 804- 1 8 1 0). Inven­
tario a cura di Giuseppe Belletti ( 1984). 

I s t i t u z i o n i  c a r c e r a r i e  
<Ispettore delle case di condanna del Dipartimento del Reno>, <Direzione della Ca­
sa di lavoro>, <Casa di forza in S.Michele in Bosco>, bb. e reggo 232 ( 1793 - 1 860). 
Inventario a cura di Maria Lucia Xerri ( 1987). 

C o n s i g l i o  d i s t r e t t u a l e  d i  l e v a, bb. e regg. 344 ( 1 802- 1 8 14). In­
ventario a cura di Ispano Roventi ( 1984). 

C o m m i s s i o n e  g o v e r n a t i v a  d e l l e  t r e  l e g a z i o n i  
<Protocolli ed indici>, reggo 1 6  ( 1 8 1 4- 1 8 1 5). Inventario a cura di Maria Lucia Xerri 
( 1988). 
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C o m m i s s a r i a t o  d e l  b u o n  g o v e r n o  
<Protocolli>, reggo 3 ( 1 8 14- 1 8 15) .  Inventario a cura di Maria Lucia Xerri ( 1 988).  

C o m m i s s a r i a t o  c i v i l e  
<Protocolli, rubriche, registri vari>, reggo 6 ( 1 8 15) .  Inventario a cura di Maria Lucia 
Xerri ( 1 988). 

C o n g r e g a z i o n e  g o v e r n a t i v a  
<Protocolli, rubriche, registri vari>, reggo 33 ( 1 8 1 5- 1 8 16). Inventario a cura di Ma­
ria Lucia Xerri ( 1988). 

C o m m i s s a r i a t o  
<Protocolli, rubriche, registri vari>, reggo 8 ( 1 8 1 5 - 1 8 1 6). Inventario a cura Maria Lu­
cia Xerri ( 1 988). 

L e g a z i o n e  a p o s t o l i c a  
<Atti riservati>, bb. e reggo 154 ( 1 8 1 6- 1 859, con docc. dal 1 801) .  Inventario a cura 
di Giuse�pe Belletti ( 1 986). <Protocolli, sussidi, registri vari>, reggo 374 ( 1 8 16-1 859). 
Inventar�o a cura di Maria Lucia Xerri ( 1988). <Strade ferrate>, bb. 17 ( 1 855-1 868). 
Inventano a cura di Maria Lucia Xerri ( 1988). 

C o n t a b i l i t à d i l e g a z i o n e, bb. e reggo 967 (1796-1 884). Inventario a cu­
ra di Giuseppe Belletti (198 1 - 1 982). 

C o m m i s s a r i a t o  s t r a o r d i n a r i o  p e r  l e  q u a t t r o  l e g a z i o n i  
<Atti riservati>, bb. 4 1  ( 1 832- 1 836, 1 849- 1 858) .  Inventario a cura di Giuseppe Bel­
letti ( 1985-1986). 

G o v e r n o ,  p o i  p r e t u r a  d i  B a z z a n o, bb . .  e regg. 199 ( 1 85 1 - 1 923). 
Inventario a cura di Ingrid Germani ( 1985). 

. 

I s p e t t o r a t o ,  p o i  D i r e t t o r e  p r o v i n c i a l e  d i  p o l i z i a  
<Atti riservati>, <Atti segreti>, bb. 469 ( 1 8 14- 1 859). Inventario a cura di Giuseppe 
Belletti ( 1 986). 

U f f i c i o d e I r e  g i s t l' o s u  c c e s s i o n i, bb. e reggo 1 807 ( 1 8 16- 1950). 
Inventario a cura di Francesca Boris ( 1995). 

D i r e z i o n e  d e l l e  p o s t e  d i  L o r e t o, bb. 17 ( 1 8 1 6- 1 855). Inventario 
a cura di Ispano Roventi ( 1984). 
BIBLIOGRAFIA Guida degli archivi lauretani, I, a cura di FLORIANO GRIMALDI, Roma, UCBA, 
1 985;  II, a cura di ALESSANDRO MORDENTI, Roma, UCBA, 1 986 (Strumenti, CII). 
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C o m m i s s i o n e  a p p o s i t a  s u l l e  r i s a i e  
<Sessioni>, <Repertori delle concessioni>, <Atti suddivisi per titolario>, <Atti del­
l'Ufficio tecnico>, <Atti dell'Ufficio di segreteria>, bb. e reggo 392 ( 1 8 16 - 1870). In­

ventariazione in corso a cura di Ingrid Germani. 

C o m m i s s i o n e  p r o v i n c i a l e  d i  s a n i t à, bb. e reggo 459 ( 1797-
1 862). Inventario a cura di Maria Lucia Xerri ( 1989). 

C o m m i s s i o n e a u s i  I i a l' e d i a n t i c h i t à e b e I I  e a l' t i, bb. 6 
(1835- 1 860). Elenco a cura di Anna Rosa Marani ( 1983). 

T r i b u n a l e  d i  c o m m e r c i o  d i  B o l o g n a  
<Sentenze>, <Fallimenti>, bb. ,  mazzi, volI. 378 ( 1702-19 1 0). Inventario e indice al­
fabetico a cura di Francesca Boris ( 1985). 

C o m m i s s i o n e m i I i t a l '  e, bb. e reggo 15  ( 1 83 1 - 1 832). Inventario a cura di 
Giuseppe Belletti ( 1 985). 

G u a  l' d i a c i v i c a, bb. e reggo 28 ( 1 846- 1 849). Inventario analitico parziale a 
cura di Giuseppe Belletti ( 1980). 

G i u n t a  p r o v i n c i a l e  d i  s t a t i s t i c a  
<Censimenti della popolazione>, bb. e reggo 46 ( 1 852- 1 859). Inventario a cura di Giu­
seppe Belletti ( 1981 ) .  

D e p u t a z i o n e d i c a l' i  t à, bb. e reggo 23  ( 1 8 17 - 1 861) .  Inventario a cura di 
Maria Lucia Xerri ( 1 987). 

I s p e t t o r e p o I i t i c o d e l  r e  c I u s o  r i o p e i d i  s c o l i, bb. 9 ( 1822-
1 859). Inventario a cura di Maria Lucia Xerri (1987). 

P r e f e t t u r a  
<Archivio generale e miscellanea>, bb. e reggo 300 ( 1940- 1 955). Inventario a cura di 
Giorgio Marcon ( 1990); <Affari generali. Protocolli, rubriche, registri vari>, reggo 86 
( 1861 - 1 874). Inventario a cura di Maria Lucia Xerri ( 1988); <Gabinetto. Protocol­
li>, reggo 8 (sec. XIX). Inventario a cura di Maria Lucia Xerri ( 1 988); <Fortificazio­
ni militari>, bb. 20 ( 1 859- 1 867). Inventario a cura di Maria Lucia Xerri ( 1988); <Uf­
ficio asportazione beni ebraici>, bb. 25 ( 1 938-1946). Inventario a cura di Massimo 
Giansante ( 1988); <Giunta provinciale amministrativa>, reggo e fasc. 32 ( 1 889- 1 9 1 0). 
Inventario a cura di Giuseppe Belletti ( 1 993); <Bilanci preventivi e consuntivi dei 
comuni della provincia>, bb., mazzi e reggo 9 14 ( 1 858- 1925). Inventario a cura di 
Giuseppe Belletti ( 1 992). 
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I n t e n d e n z a  g e n e r a l e  
<A�chivio riservato>, bb. e reggo 17 (1 859- 1 862). Inventario a cura di Giuseppe Bel­
letti ( 1 987). <Protocolli, rubriche, registri vari>, reggo 18 ( 1 859- 1 861) .  Inventario a 
cura di Maria Lucia Xerri ( 1 988). 

Q u e s t u r a  
<Archivio generale>, mazzi 800 ( 1 859- 1 899). Inventa'riazione in corso a cura di Ma­
ria Lucia Xerri. <Gabinetto>, bb. 289 ( 1 859- 1 899). Inventario a cura di Maria Lucia 
Xerri ( 1 990). 

C o m m i s s a r i a t o  d i  p u b b l i c a  s i c u r e z z a  d i  B o l o g n a  P o ­
n e n t e, bb. e mazzi 19  ( 1 862- 1 899). Inventario a cura di Anna Rosa Bambi ( 1988). 

U f f i c i o d i P u b b l i c a s i c u r e z z a d i A l e m a n n i, mazzi e reggo 
19 (1 863-1 898). Inventario a cura di Anna Rosa Bambi ( 1988). 

D e l e g a z i o n e d i p u b b l i c a s i c u r e z z a d i S a n G i u s e p p e, 
bb. e reggo 20 ( 1 886- 1 899) . Inventario a cura di Anna Rosa Bambi ( 1988). 

E c o n o m a t o  g e n e r a l e  d e i  b e n e f i c i  v a c a n t i  i n  B o l o ­
g n a, bb. e reggo 4 1 0  ( 1 860- 1 93 1 ,  con docc. dal sec. XVI). Inventario a cura di Ti­
ziana Di Zio ( 1996). 
Il fondo è formato dagli archivi dell'Economato generale di Bologna, limitatamente 
ai 

.
s�beconomati di Bologna, Imola e parte di quello di Cento, e da spezzoni dell' aJ'­

Ch1V1O della Procura generale presso la Corte d' appello di Bologna. 

I s p e t t o r a t o r e  g i o n a l e d e l L a v o r o, bb.64 ( 1932- 1948). Inventario 
a cura di Ingrid Germani ( 1 988). 

C o r p o  r e a l e  d e l  G e n i o  c i v i l e  
<Strade comunali obbligatorie>, bb. e reggo 123 ( 1 868- 1 895) . .  Inventario a cura di An­
na Rosa Bambi ( 1 989). 

I s p e t t o r a t o c o m p a r t i m e n t a l e  d e l l a  m o t o r i z z a z i o n e  
c i v i l e, bb. e reggo 1 04 ( 1 882-1946). Inventario a cura di Maria Lucia XerIi ( 1 986). 

G i u d i c a t u r a ,  p o i  p r e t u r a  d i  M i n e r b i o, bb. 198 ( 1 860- 1923).  
Inventario a cura di Ingrid Germani ( 1985). 

T r i b u n a l e  c o r r e z i o n a l e ,  p o i  T r i b u n a l e  p e n a l e  d i  B o ­
l o  g n a, mazzi 2.684, bb. 6 ,  reggo 123, volI. 94 ( 1 86 1 - 1 9 1 4) .  Inventario a cura di 
Carmela Binchi ( 1995). 
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C o r t e d ' a p p e 1 1 0  d i  B o l o g n a, bb. e reggo 2. 877 ( 1861 - 1968). Inventa­

rio a cura di Carmela Binchi ( 1 995). 

P r o c u r a  g e n e r a l e  p r e s s o  l a  C o r t e  d ' a p p e l l o  d i  B o l o ­

g n a, bb. e reggo 222 ( 1861 - 1949). Inventario a cura di Carmela Binchi ( 1995). 

T r i b u n a l e m i l i t a r e t e r r i t o r i a l e d i  B o l o g n a, bb. e reggo 582 

(1860- 1906). Inventario a cura di  Ispano Roventi ( 1985). 

T r i b u n a l e  m i l i t a r e  t e r r i t o r i a l e  d i  M o d e n a, bb. 3 1  ( 1 861 -

1 864). Inventario a cura d i  Maria Lucia Xerri ( 1986). 

T r i b u n a l e m i l i t a r e t e r r i t o r i a l e d i V e  n e z i a, bb. e reggo 
1 . 179 ( 1 867-1920). Inventario a cura di Giorgio Marcon e Maria Lucia Xerri ( 1986). 
Con r.d.I. 4 luglio 1 920, n. 1 1 65, la competenza territoriale del Tribunale militare di 

Bologna fu estesa a tutte le province del Veneto, che in precedenza rientravano nella 

giurisdizione del Tribunale militare di Venezia, che venne soppresso. 

C a s a  d i P a t r o n a t o i n B o l o g n a, bb. 9 ( 1 867- 1 877). Inventario a cu­

ra di Maria Lucia Xerri ( 1987). 
La Casa di patronato in Bologna venne istituita nel 1 860 per fornire educazione reli­

giosa e istruzione professionale a giovani orfani o abbandonati dalla famiglia. 

C o m u n e d i  B o l o g n a, bb., voll e reggo 3 .786 (sec. XVIII- 1 91 O) .  Inventari 

sommari ed analitici a cura di Lilia Borghi e Erica Gianninoni ( 1980). 

A t t i  d e i  n o t a i d e l  d i s t r e t t o  d i  B o l o g n a  
<Atti dei notai e miscellanea>, bb., mazzi e reggo 2.262 (sec. XV). Inventariazione in 

corso a cura di Diana Tura. 

R a c c o l t a  d i  a t t i  n o t a r i l i  

<Amministrazione dei beni dei pupilli>, volI. 26 ( 1390- 1 783); <Iscrizioni di ipote­

che>, reggo 28 ( 1 653- 1706); <Scritture private>, volI. 6 ( 1706-1787). Inventari a cu­

ra di Diana Tura ( 1984). 

C a n c e l l e r i a  c e n s u a r i a  d i  V e r g a t o, volI. 1 1 68 ( 1 78 1 - 1 854, con 

docc. dal 1 656). Inventario a cura di Elisabetta Arioti ( 1985). 

C a t a s t o u r b a n o d e l 1 7 9 6, volI. 437 ( 1796- 1 835). Inventario a cura di 

Elisabetta Arioti ( 1986). 
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C a t a s t o  B o n c o m p a g n i  

<Libri censuari e mappe>, reggo 1 .058, mappe 758 (secc. XVIII-XIX). Inventario a 
cura di Claudia Salterini e Diana Tura ( 1 995). 

C a t a s t o  g r e g o r i a n o  
<Libri censuari rustici, Indice dei censiti, Mappe>, reggo 839, mappe 7.937 (in 321 
cm:tel?e) ( 1 8 l 1 - 1925). Inventario a cura di Elisabetta Arioti ( 1986); <Volture e regi­
st�'1 dI volture>, bb. e reggo 693 ( 1 835-1907). Inventario a cura di Claudia Salterini e 
DIana Tura ( 1993); <Numeri di mappa aggiunti>, volI. 3 (ante 1 889). Inventario a cu­
ra di Claudia Salterini ( 1996). 

C a t a s t o g r e g o r i a n o  u r b a n o  

<Bologna città>, <Libri censuari>, bb. e reggo 60 ( 1 8 1 2- 1 91 3). Inventario a cura di 
Claudia Salterini e Diana Tura ( 1 992) ; <Bologna distretto>, reggo 88 ( 1 83 1 -inizio sec. 
XX). Inventario analitico parziale a cura di Claudia Salterini e Diana Tura ( 1 996). 

A t t i  d e l l o  s t a t o  c i v i l e  d e l  D i p a r t i m e n t o  d e l  R e n o  
mazzi e reggo 4.5 1 2  ( 1 806- 1 8 1 5) .  Inventario a cura di Ingrid Germani e Renata Cu� 
rina ( 1982) 

A t t i d e I l  o s t a t o c i v i l e d e l C o m u n e d i B o l o g n a, bb. e 
reggo 1 .505 ( 1 866- 1 899). Inventario a cura di Ingrid Germani ( 1 991) .  

C a m e r a  d i  c o m m e r c i o ,  i n d u s t r i a  e a g r i c o l t u r a  d i  
B o l o g n a, bb. voli. e mazzi 1 .047 ( 1786- 1960, con docc. dal 1417) .  Inventario a 
cura di Maria Lucia Xerri ( 1993). 

I s t i t u t o « B  u o n P a s t o l' e », bb. e reggo 31 ( 1 854- 1962, con docc. dal 
1663). Inventario a cura di Claudia Salterini ( 1984). 
L'istituto fu fondato nel 1 854 da un sacerdote bolognese allo scopo di rieducare ra­
gazze, moralmente in pericolo, e avviarle al lavoro. L' archivio storico dell'ente ha su­
bito notevoli danni e dispersioni durante la seconda guerra mondiale. 

I s t i t u z i o n e  A l e s s a n d r o  e C l o d o v e o  C a s s a r i n i  e V i r ­
g i n i a

. 
P a I l

. 
o t t 

.
i « P  r o 

. 
d o m o m i s e l' o l' u m », bb. e reggo 1 02 (fra cui 

fotografIe, plammetne, opuscoh) ( 1909- 1980). Inventario a cura di Elisabetta Arioti 
(1990). 
Opera pia derivante dal lascito testamentario del fotografo dilettante Alessandro Cas­
sari�i, 

.
trasfo:mat� ?el 1930 in ente morale «allo scopo di fornire abitazioni a quelle 

famlghe, resIdentI 111 Bologna, impossibilitate a procurarsi alloggio per le loro con­
dizioni di assoluta miserabilità». 

F o n d a z i o n e C o I l  e g i o B e l' t o c c h i, bb. e reggo 89 ( 1342- 1 944). In­
ventario a cura di Claudia Salterini ( 1 984). 

L'attività degli Archivi 457 

La fondazione «Collegio Bertocchi» fu istituita a Bologna nel 1 852 per iniziativa di 
Innocenzo Bertocchi, con la finalità di mantenere agli studi, fino al conseguimento 

della laurea, giovani bisognosi. 

E n t e  c o m u n a l e  d i  a s s i s t e n z a  ( E C A )  d i  B o l o g n a  e a r ­
c h i v i a  n n e s s i, bb. e reggo 2. 147 ( 1 342- 1944). Inventario a cura di Claudia Sal­

terini ( 1986). 

L'archivio comprende, fra l' altro, documentazione del patrimonio ex-gesuitico. 

I s t i t u t o d i c U l' a e l' i P o s o « G  i o v a n n i X X I I I », bb. e reggo 
1 .589, fra cui edizioni a stampa di opere giuridiche e di testi liturgici ( 1386- 1974). 
Inventario a cura di Ingrid Germani ( 1983). 
Nel fondo sono presenti i seguenti archivi: <Opera dei mendicanti, poi Orfanotrofio 
di S. Leonardo>, <Arciconfraternita e ospedale dei settuagenari di S. Giuseppe poi 

Ospizio dei preti e vecchi settuagenari poveri>, <Ospedale di S. Salvatore detto de­
gli abbandonati>, <Regio ricovero di mendicità Vittorio Emanuele II poi Istituto di 
cura e riposo "Giovanni XXIII">. 

o s p e d a l e d i  S a n G i a c o m o, bb. 3 ( 1 630- sec.XVIII). Inventario a cura 
di Claudia Salterini ( 1983). 

P i i  i s t i t u t i  e d u c a t i v i  
<Compagnia e orfanotrofio di S .  Bartolomeo, poi Orfanotrofio di S .  Bartolomeo e S .  
Maria Maddalena uniti>, <Compagnia e confraternita d i  S .  Maria Maddalena e S.  
Onofrio>, <Compagnia e conservatorio di S .  Maria del Baraccano>, <Conservatorio 
di S .Croce, poi S .  Croce e S. Giuseppe uniti>, <Conservatorio di S. Giuseppe>, <Ri­
tiro della SS.Annunziata detto anche del padre Calini>, <Conservatorio dei SS. Gioac­
chino e Anna>, <Conservatorio femminile Margherita di Savoia>, <Eredità Bacchel­
li>, bb. e reggo 1 8 3 1  ( 1 204-1953) .  Inventario a cura di Maria Rosaria Celli Giorgini 
e Liboria Salamoni ( 1983). 

C o I l  e g i o d e I l  ' u m i l t à d e t t o « R  i t i l' o d e I l  e d a m e », bb. 6 
(1386-1 805). Inventario a cura di Claudia Salterini ( 1983). 

C o r p o r a z i o n i  r e l i g i o s e  s o p p r e s s e  
<Miscellanea>, bb. e reggo 176 (secc. XIII-XIX). Inventario a cura di Massimo Gian­
sante (1990). 

C o r p o r a z i o n i  r e l i g i o s e  s o p p r e s s e  n e l  p e r i o d o  p o s t u ­
Il i t a r i o, bb. e reggo 404 ( 1 390- 1 875). Inventario a cura di Massimo Giansante 
(1990). 

A l b e r g a t i, bb. e reggo 336 ( 1 289- 1 897). Inventario a cura di Anna Rosa Bambi 
(1989). 
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A I b i C i n i G i n i, bb. e reggo 222 ( 1409- 1 89 1 ) .  Inventario a cura di Anna Rosa 
Bambi ( 1993). 

A I d r o v a n d i M a r e s c o t t i, bb., reggo e voll. 986, fra cui una raccolta foto­
grafica ( 1299- sec. XX). Inventario a cura di Lidia Continelli. 
B IBLIOGRAFIA: LIDIA CONTINELLI, L'archivio privato Aldrovandi Marescotti, Bologna 198 1 .  

A r g e I a t i ,  bb. 29 ( l465-sec. XIX). Inventario a cura di Giorgio Marcon ( 1993). 

B e n t i v o g I i o G i I I  i ,  bb. e reggo 109 ( 1 376- 1 835). Inventario a cura di Ispa­
no Roventi e Claudia Salterini ( 1984). 

B e n t i v o g I i o M a n z o I i ,  bb., mazzi e reggo 157 ( 1229- sec.XIX). Inventario 
analitico a cura di Gloria Malavasi, collaboratrice esterna ( 1988). 

B i a n c h e t t i M o n t i, bb., reggo e mazzi 395 (fra cui materiale cartografico) 
( 1 34 1 - 1 855). Inventario a cura di Valerio Dehò ( 1985). 

B o  s c h i ,  bb. reggo e mazzi 707, fra cui edizioni a stampa di opere giuridiche ( 1387-
sec.XX). Inventario a cura di Lidia Continelli e Giorgio Marcon ( 1983, 1992). 

B u I' a t t i ,  bb. e reggo 25, fra cui materiale cartografico e disegni ( 1467- sec. XVIII). 
Inventario a cura di Giorgio Marcon ( 1993). 

C a p r a r a, bb. 59 (1433 - sec. XVIII) . Inventario a cura di Giorgio Marcon ( 1993). 

F a n t u  z z i C e r e t o I i, bb. e reggo 294 ( 1 273-1 828, con docc. in copia dal 
1209). Elenco a cura di Valerio Dehò ( 1994). 

. 

M a I v e z z i L u p a r i, bb. ,  reggo e mazzi 375, fra cui materiale cartografico 
(I 245-sec.xIX). Inventario a cura di Giorgio Marcon ( 1992). 

M a l v e z z i  d e '  M e d i c i  A l d o b r a n d i n o  
<Opuscoli>, bb. 3 (sec.xIX). Inventario a cura di Giorgio Tamba, con la collabora­
zione di Giovanni Jaccino ( 1987). 

M a l' s i I i 
<Strumenti e scritture>, bb. 3 1 5  (sec. XIV- 1869). Inventario a cura di Valerio Dehò 
( 1991) .  
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M o n t a n a l' i B i a n c h i n i, bb. reggo e mazzi 450 (sec. XV-1935). Inventario a 
cura di Giuseppe Belletti ( 1 990). 

O l' S i, bb. 202 ( 1 1 66- sec. XIX). Inventario a cura di Giorgio Marcon ( 1994). 

P a 1 1  a v i c i n i, bb., reggo e mazzi 1 .565, mappe 378 ( 145 1 - 1 848). Inventario a cu­
ra di Tiziana Di Zio, Ingrid Germani, Claudia Salterini, Maria Lucia Xerri ( 1 988-
1990) .  

P e p o l i  . 
<Eredità Ranuzzi Manzoli>, <Miscellanea atti vari, serie III A - B>, bb. 127 (secc. 
XIV- XIX). Inventario a cura di Claudia Salterini ( 1992); <Mappe>, 500 circa (secc. 
XVI-XVIII) . Inventariazione in corso a cura di Claudia Salterini ; <Carteggi>, bb. 107 
circa ( 1 526 - sec. XVIII). Inventariazione in corso a cura di Claudia Salterini. 

S a l i n a A m o l' i n i B o I o g n i n i, bb. e mazzi 543 (fra cui materiale carto­
grafico) (secc. XIII-XIX). Inventario a cura di Valerio Dehò ( 1993). 

S c a p p i A r i o s t i ,  bb. 14, reggo 1 64, mazzi 225, l cartella ( 1212- sec. XIX). In­
ventario a cura di Giorgio Marcon ( 1994). 

V i c i n i G i o v a n n i, bb. 24 ( 1678- 1 900). Inventario a cura di Massimo La Tor­
re e Ispano Roventi ( 1 984). 

P e l' i t i a g r i m e n s o l' i, bb. e reggo 152 (materiale prevalentemente cartografi­
co) ( 1530-sec. XVIII) . Inventario a cura di Ingrid Germani ( 198 1 ) .  

N e g o z i o  p e r  l a  f a b b r i c a  d i  v e l i  d i  D o m e n i c o  B e t t i ­
n i, bb., mazzi e reggo 64 ( 1756- 1799) . Inventario analitico a cura di Paola Mita (col­
laboratrice esterna). 
L'archivio documenta l ' attività della fabbrica serica di Domenico Maria Bettini e la 
gestione dei beni rustici della famiglia Bettini. 
BIBLIOGRAFIA: PAOLA MITA, L'archivio di un mercante da seta: il "Negozio per lafabbrica di ve­
li " di Domenico Maria Bettini, in "Rassegna degli Archivi di Stato", XLIX ( 1989), 1, pp. 9-44. 

C O n s o I a t o a u s t l' o - u n g a l' i c o d i  B o l o g n a, bb., mazzi e reggo 159, 
fra cui libri ed opuscoli a stampa, timbri, oggetti diversi ( 1 863- 1 915) .  Inventario a 
cura di Giuseppe Belletti ( 1988). 
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V i c e c o n s o l a t o a u s t r o - u n g a r i c o d i R a v e n n a, bb. e reggo 86 
(fra cui libri ed opuscoli a stampa) ( 1 8 17- 1908). Inventario a cura di Giuseppe Bel­
letti ( 1988). 

A g e n z i a c o n s o l a r e a u s t r o - u n g a r i c a d i R i m i n i, bb. 40 
( 1820- 19 13) .  Inventario a cura di Giuseppe Belletti ( 1988). 

C o m i t a t o  o n o r a n z e  a L .  G a l v a n i, b .  1 ( 1 886- 1 888) .  Inventario 
analitico a cura di Giorgio Tamba, con la collaborazione Giovanni Jaccino ( 1987). 

C o m m i s s i o n e a r a l d i c a p e l' l e p l' o v i n c e d i R o m a g n a, 
bb. e mazzi 89 (1 849- 1904). Inventario a cura di Giorgio Marcon ( 1988). 

C o n s o r  z i o d i  b o n i f i c a P a l a t a - R e n o ,  bb. ,  mazzi e reggo 572 
( 1809- 1929). Inventario a cura di Ingrid Germani ( 1984). 

L e g a z i o n e d i R o m a g n a .  M i s c e I l  a n e a, bb. 27 ( 1568- 1765). In­
ventario a cura di Francesca Boris ( 1987). 

U f f i c i o  p e r  l e  n o t i z i e  a l l e  f a m i g l i e  d e i  m i l i t a r i  d i  
t e l' r a e d i m a r e, 500.000 schede nominative in 1 57 cassette ( 1915- 19 18) .  De­
scrizione sommaria a cura di Tiziana Di Zio ( 1994). 

R a c c o l t a d i  s t a m p e g o v e  r n a t i v e, bb. e mazzi 274 ( 1 802- 1 872). 
Elenco a cura di Ingrid Germani, con la collaborazione di Licia Tonelli ( 1982). 

C o l l e z i o n e  T o g n e t t i  
<Mappe>, rotoli 4 1 8  e 4 atlanti (sec. XVI-1794). Inventariazione in corso a cura di 
Anna Rosa Bambi. 

R a c c o l t a d i m a n o s c l' i t t i, bb. 6 (secc. XIII-XVI). Elenco a cura di Dia­
na Tura ( 1994). 

Si è inoltre realizzato, a cura di Valerio Dehò, Tiziana Di Zio e Giorgio Marcon 
( 1989), un indice di nuclei documentari relativi a famiglie o persone individuati in 
fondi di versi. 
Si è anche approntato un catalogo a cura di Tiziana Di Zio e Diana Tura di frammenti 
di codici ebraici contenuti in vari fondi. 

Si riportano infine qui di seguito i fondi per i quali si sono effettuate verifiche di elen­
chi preesistenti o descrizioni del tutto sommarie: 
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G i u d i c e a l s i n d a c a t o, reggo 1 66 ( 1284- 1 3 17 ;  1 379- 1408). 

U f f i c i o  d e l l e  a c q u e ,  s t r a d e ,  p o n t i ,  c a l a n c h i , s e l i ­
c i a t e e f a n g o, bb. e reggo 536 ( 1285- 1501) .  

U f f i  c i o c o l' o n e e d a l' m i, bb. e reggo 292 ( 1264; 1284- 1 386). 

U f f i c i o c u s t o d i a d e I l  e v i g n e ,  p a l a n c a t i e b r o i l i, reggo 
61 (1297- 1370). 

N o t a i f o r e n s i, reggo 328 ( 1 379- 153 1). 

G i u d i c i d e l C a p i t a n o d e l p o P o l o, bb. e reggo 885 ( 1275- 1 5 1 1) .  

G i u d i c e a i b e n i d e i b a n d i t i e r i b e I l  i, bb. e reggo 77 ( 1247-
1438). 

S o p r a s t a n t i e c o n d u t t o r i d e i d a  z i, bb e reggo 2.344 (sec. XIII-
1532). 

M o n t i e c u m u l i d i  d a n a r i, bb. e reggo 22 ( 1296- 1 5 10). 

M i s c e I l  a n e a d i c a m e r a, bb. e reggo 36 ( 1272- 1525). 

U f f i c i o  d e l l e  b o l l e t t e  e d e l l e  p r e s e n t a z i o n i  d e i  f o ­
r e  s t i e l' i, bb. e reggo 1 1  (1 357- 1 602). 

U f f i c i o p e r l a c o n d o t t a d e g l i s t i p e n d i a l' i, bb. e reggo 237 
(sec. XIII- 1468). 

U f f i c i o d e i f o l' t i l i z i e d i m u n i z i o n e d e i c a s t e I l  i, bb. 
e reggo 53 ( 1253-1477). 

U f f i c i o d e l m a s s a l' o l o d e i l a v o r i d e l C o m u n e, bb. e reggo 
74 ( 1252- 1493) 

A s s u n t e r i a d ' a r t i  
<Miscellanea>, bb. e reggo 56 ( 17 15 - 1796). 

A s s u n t e r i a  d ' i s t i t u t o  
<Atti>, <Lettere>, <Diversorum>, <Processi>, bb., regg., voli. 67 ( 1525- 1 808). 

U f f i c i o  d e l l e  r i f o r m a g i o n i, bb. e regg. 1 .491 ( 15 13- 1794). 

V i c e g o v e r n i ,  p o d e s t e r i e, bb. e regg. 87 ( 1 8 16-1831) .  

P l' o V v e d i t o r a t o a g l i s t u d i d i B o l o g n a, bb. e reggo 5 1 8  ( 1860-
1962). 
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M i s C e I l  a n e a d e I l  e c o r p o r a z i o n i d ' a r t e, bb. e reggo 80 ( 1 398-
1820). 

B a r a v e l I  i, bb. 2 ( 179 1 - 1 85 1 ). 

F o r e s t i, bb. 20 ( 1567- 1801) .  

p o g g i M a t t e i, bb .  2 ( 1457-sec. XX). 

R a n u z z i  
<Istrumenti di casa Ranuzzi>, <Lettere dei commissari di Porretta>, <Lettere del go­
vernatore di Porretta>, <Istrumenti del feudo di Porretta>, <Archivio Ranuzzi-Bian­
chi>, bb. e reggo 368 (1 394- 1 856). 

R i n g h i e r i, bb. e reggo 20 ( 1 333- 1 821 ) .  

Ve n i e r Ve r i t à ,  bb .  e reggo 1 6  ( 1476- 1 841) .  

R a c c o l t a d i b a n d i ,  d e c r e t i ,  P r o c l a m i, bb. 366 ( 1796- 1 879). 

R a c c o l t a  d i  b a n d i  e n o t i f i c a z i o n i, bb. 20 ( 1532-1797). 

R a c c o l t a d i c i r c o l a r i  d i P r e f e t t u r a, bb. 106 (1 802- 1 871 ) .  

M a p p e d e l t e r r i t o r i o e m i l i a n o - r o m a g n o l o, mappe I l  (sec. 
XXVIII). 

A c q u i s t o L a d e r c h i, bb. 7 ( 1795- 1 832). 

A c q u i s t o M i s e r o c c h i, bb. 7 (1 843-1846). 

D o n o P a n t o l i, reggo 4 ( 1 679- 1705). 

D o n o A r t u r o R o m a g n o l i, b .  l ( 1 672-1 850). 

D o c u m e n t i e c o d i c i m i n i a t i ,  r a c c o l t a, pezzi 108 (1248- 1 696). 

Sezione di Archivio di Stato di Imola 

c u r i  a c r i m i n a l e d i I m o l a, reggo 36, fascc. 1 1 ,  bb. 1 1 0  ( 1541-1796). In­
ventario a cura di Gianni Fazziani ( 1984). 

c u r i  a c r i m i n a l e d i S a n t ' A  g a t a e C o n s e l i c e, reggo 6, bb. 27 
( 1602- 1797). Inventario a cura di Gianni Fazziani ( 1 982). 

C u r i  a c r i m i n a l e d i D o z z a, fascc. 358 ( 17 1 6- 1796). Inventario analiti­
co a cura di Sonia Poli ( 1 984). 
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p o d e s t e r i a  d i  C a s t e l  B o l o g n e s e, reggo 1 3, fascc. 68 ( 1469-
1586).Inventario a cura di Sonia Poli ( 1982). 

G o v e r n a t o r e  d i  I m o l a  
<Atti di giurisdizione civile> , reggo 7 ( 1 654- 1660). Inventario a cura di Gianni Faz­
ziani ( 1985). 

G o v e r n a t o r a t o  d i  M a s s a  L o m b a r d a  
<Lettere al Governatore>, cc. 997 ( 17 10- 1796). Inventariazione analitica in corso, a 
cura di Cristina Rossi. 

M i s c e I l  a n e a d i e d i t t i ,  b a n d i e n o t i f i c a z i o n i, fasce. 559 
( 1666-1 829). Inventario analitico a cura di Giovanni Terranova ( 1990). 

C o m m i s s a r i o  d i  g o v e r n o  d e l  d i p a r t i m e n t o  d e l  S a n ­
t e r n o i n I m o 1 a, mazzi 26 ( 1797). Inventario a cura di Gianni Fazziani ( 1985). 

V i c e p r e f e t t u r a  n a p o l e o n i c a  
<Bandi>, fasce. 2.300 ( 1 801- 1 8 1 6) .  Inventariazione analitica in corso a cura di An­
nunziata Corrado. 

S t a t o c i v i l e n a p o l e o n i c o, reggo e mazzi 2.300 ( 1 806- 1 8 15) .  Inventa­
riazione in corso a cura di Gianni Fazziani e Giovanni Terranova. 

T r i b u n a l i c i v i 1 i n a p o l e o n i c i, bb. e reggo 250 (1796- 1 8 1 6) .  Inventa­
riazione in corso a cura di Gianni Fazziani. 

T r i b u n a l i c r i m i n a 1 i n a p o l e o n i c i, bb., reggo e mazzi 578 ( 1796-
1 816). Inventariazione in corso a cura di Gianni Fazziani. 

U f f i c i o  d i  c o n c i l i a z i o n e  d i  I m o l a, mazzi 4 ( 1 805) ;  bb. e regg. 
91 (1 866- 1950). Inventario a cura di Gianni Fazziani ( 1 985 e 1991) .  
BIBLIOGRAFIA: GIANNI FAZZIANI, L'Ufficio di  conciliazione: aspetti minimi di  vita imolesi agli 
inizi del secolo XX, in « Studi romagnoli», XXXVIII ( 1987), pp. 1 73- 1 88 (inventario per gli an­
ni 1 866-1 9 1 6). 

G o v e r n a t o r a t o  d i s t r e t t u a l e  d i  I m o l a  
<Ufficio di pubblica sicurezza>, bb. 1 5  ( 1 85 1 - 1 859). Inventario a cura di Gianni Faz­
ziani ( 1989). 
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U f f i c i o  d i  p u b b l i c a  s i c u r e z z a  d i  I m o l a  
<Atti riservati>, <Atti generali>, bb. e reggo 1 1 6  ( 1 859-1 897). Inventario a cura di 
Gianni Fazziani ( 1989). 

D e l e g a z i o n e  m a n d a m e n t a l e  d i  p u b b l i c a  s i c u r e z z a  d i  
I m o I a, bb. l O  ( 1 860-1 864). Inventario a cura di Gianni Fazziani ( 1989). 

D e l e g a z i o n e  m a n d a m e n t a l e  d i  p u b b l i c a  s i c u r e z z a  d i  
C a s t e l  S a n P i e t r o  
<Atti riservati>, una busta ( 1 863- 1 864). Inventario a cura di Gianni Fazziani (1 989). 

S o t t o p r e f e t t u r a  d i  I m o l a  
<Gabinetto>, <Archivio generale>, <Protocolli>, <Regolamenti e statuti>, bb., maz­
zi e reggo 692 (1 859- 1926). Inventario a cura di Sonia Poli, Giovanni Terranova, Li­
liana Vivoli ( 1990). 

A r c h i v i  n o t a r i l i  d i  I m o l a  
<Atti dei notai>, <Copie>, <Minute, copie e matrici>, bb. mazzi e reggo 5 .298 ( 1228-
1 895). Inventario generale completato ( 1 990) e inventari azione informatizzata in cor­
so delle «copie», a partire dal 1 8 16, a cura di Giovanna di Cesare, Gianni Fazziani, 
Sonia Poli, Liliana Vivoli. 

A r c h i v i o  n o t a r i l e  d i  C a s t e l  D e l  R i o  
<Atti dei notai>, <Copie>, bb., mazzi e reggo 323 ( 1548- 1 861) .  Inventario a cura di 
Gianni Fazziani ( 1984). 
BIBLIOGRAFIA: Archivio notarile di Castel del Rio (1548-1861). Inventario, a cura di GIANNI FAZ­
ZIANI, con saggio introduttivo di GIORGIO TAMBA, Bologna, Deputazione di storia patria, 1 985 

(Deputazione di storia patria per le province di Romagna. Documenti e studi, 1 8) .  

A r c h i v i o  n o t a r i l e  d i  D o z z a  
<Atti dei notai>, <Copie>, bb., mazzi e reggo 412  ( 1420-1 802). Inventario a cura di 
Sonia Poli ( 1990). 
BIBLIOGRAFIA: Archivio no/arile di Dozza (1420-1806). Inventario, a cura di SOl'IA POLI, con un 

saggio introduttivo di GIORGIO TAMBA, Bologna, Deputazione di 'storia patria, 1993 (Deputazio­

ne di storia patria per le province di Romagna. Documenti e studi, 25). 

A r c h i v i o  n o t a r i l e  d i  F o n t a n a  ( F o n t a n e l i c e )  
<Atti dei notai>, <Copie>, bb., mazzi e reggo 278 (1438-1 884). Inventario a cura di 
Sonia Poli ( 1983). 
BIBLIOGRAFIA: Archivio notarile di Fontanelice. Inventario, a cura di SONIA POLI, con un saggio 

introduttivo di GIORGIO TAMBA, Bologna, Deputazione di storia patria, 1984, (Deputazione di 

storia patria per le province di Romagna. Documenti e studi, 1 6) .  

A r c h i v i o  n o t a r i l e  d i  T o s s i g n a n o  
<Atti dei notai>, <Copie>, bb., mazzi e reggo 561  ( 1384- 1 884). Inventario a cura di 
Sonia Poli ( 1989). 
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A r c h i v i o  n o t a r i l e  d i  R i o l o  
<Copie>, bb. 1 1  ( 1629- 18 10) .  Inventario a cura di Sonia Poli ( 1991) .  

C a t a s t o  B o n c ò m p a g n i  
<Mappe>, reggo 36, mappe 66 ( 178 1 - 1 800). Inventario analitico a cura di Gianni Faz­
ziani ( 1 987). 

C a t a s t o d i  M o r d a n o  
<Mappe>, reggo 2, di cui uno formato da 29 ff. di mappa ( 1797). Inventario analiti­
co a cura di Gianni Fazziani ( 1987). 

C u r i a v e s c o v i l e  d i  I m o l a  
<Fascicoli processuali>, fascc. 7 .000 ( 1706- 1797). Inventariazione analitica in corso, 
a cura di Sonia Poli e Liliana Vivoli. 

M O s t r e c o n v e g n i s e m i n a r i (gennaio-aprile 1996) 

UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCI-IIVISTICI 

Convegno: «La gestione dell'informazione documentaria: problemi e prospet­
tive nella società italiana», organizzato dalla Scuola speciale per archivisti e bi­
bliotecari dell'Università "La Sapienza" di Roma e dal Consiglio nazionale delle ri­
cerche nella sede di quest'ultimo. Antonio Dentoni-Litta, direttore della Divisione 
studi e pubblicazioni dell'UCBA, è intervenuto con una propria relazione ( 1 8  gen­
naio) 

Mostra: «Gentium memoria archiva. Il tesoro degli archivi», organizzata dal­
l'UCBA, in collaborazione con il Museo nazionale di Castel Sant'Angelo, presso la 
sede di quest'ultimo. Sono stati esposti 380 documenti originali per i secco VI-XX, 
tutti provenienti dagli Archivi di Stato italiani. Alla cerimonia di inaugurazione han­
no partecipato, tra gli altri, Antonio Paolucci, ministro per i beni culturali e ambien­
tali, e Rosa Aronica, direttore generale per i beni archivistici f.f. (24 gennaio - 24 
aprile). 

Giornata di studi: «La Guida generale degli Archivi di Stato italiani e la ricer­
ca storica», organizzata dall'UCBA presso la sede dell' ACS. Sono intervenuti Anto­
nio Paolucci, Rosa Aronica, Salvatore Mastruzzi, sovrintendente all' ACS, oltre a per­
sonalità del mondo universitario e archivistico (25 gennaio). 

Presentazione del volume: Gli archivi per la storia della scienza e della tecni­
ca. Atti del convegno internazionale, Desenzano del Garda, 4-8 giugno 1991 (Roma, 
UCBA, 1995, Saggi, 36), organizzata dall' Accademia nazionale delle scienze detta 
dei XL presso l' AS Roma. Hanno partecipato, tra gli altri, Carla Guiducci Bonanni, 
sottosegretario ai beni culturali e ambientali, Rosa Aronica, Paola Carucci dell'Uni-
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versità degli studi di Roma "La Sapienza", Tommaso Scarascia Mugnozza, presiden­
te dell' Accademia nazionale delle scienze detta dei XL, Salvatore Mastruzzi, Vin­
cenzo Cappelletti, dell'Istituto della Enciclopedia italiana, e Antonio Dentoni-Litta 
(30 gennaio). 

Convegno: «Legge 14 gennaio 1 993 n. 4 (Ronchey) .  Bilancio e prospettive fu­
ture», organizzato dall 'Unione nazionale del lavoro (UIL Beni culturali) e dall'Asso­
ciazione nazionale fruitori patrimonio culturale e ambientale (ANFPCA) presso il 
complesso monumentale di San Michele a Roma. È intervenuta, fra gli altri, Rosa 
Aronica (23 febbraio). 

Seminario sullo scarto negli archivi comunali, organizzato dall' Associazione na­
zionale archivistica italiana (ANAI - Emilia Romagna), con la collaborazione della 
SA per l 'Emilia Romagna, presso la sede della Provincia di Bologna. A uno degli ot­
to incontri settimanali è intervenuta Daniela Grana, del Nucleo per l'informatica del­
l 'UCBA, con una relazione su «La normativa relativa alla documentazione da con­
servarsi su supporto ottico» (6 marzo - 24 aprile). 

Partecipazione a «Edimedia. Prima conferenza nazionale & laboratorio esposi­
tivo sull' editoria elettronica e multimediale» , organizzata a Roma dall'Ufficio cen­
trale per i beni librari, le istituzioni culturali e l ' editoria. Per l 'UCBA hanno parteci­
pato Rosa Aronica e Maria Pia Rinaldi Mariani, consigliere ministeriale (21 -23 mar­
zo). 

Corso: «Teoria e pratica di conservazione e restauro documentario», organizza­
to dall'UCBA presso la sede dell' AS . Tra gli altri, Orietta Mantovani, del CFLR, ha 
tenuto una lezione sul degrado del supporto cartaceo ( 15  aprile). 

Seminario internazionale: «Reprography and Archival Finding Aids: the ACC 
microfilm project», organizzato a Roma dall'UCBA, nell' ambito delle iniziative pro­
mosse per il semestre di presidenza italiana dell'Unione europea. Nell' incontro, vol­
to a esaminare le diverse tecnologie e metodologie di riproduzione dei documenti 
per la conservazione e il completamento degli archivi, è stato presentato il pro­
gramma pluriennale di fotoriproduzione e indicizzazione automatica dei documenti 
dell' Allied Control Commission (Italy 1943-47), conservati presso i National Ar­
chives di Washington. Per l 'Italia sono intervenuti Bruna' Colarossi della SA per il 
Lazio, Luciano Residori del CFLR, e Maria Pia Rinaldi Mariani (26-27 aprile). 

ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO 

Convegno: «Anton M. Lorgna e la società dei XL», organizzato, in occasione 
del bicentenario della morte di Anton M. Lorgna ( 1735- 1796), dall' Accademia na­
zionale delle scienze detta dei XL, dall'Università degli studi, dall' Accademia di agri­
coltura scienze e lettere e dalla Biblioteca civica di Verona, in collaborazione con 
l'ACS, presso la sede di quest'ultimo. Giovanni Paoloni, dell' ACS, ha presentato una 
propria relazione (28-29 marzo). Presso l 'ACS è stata inoltre allestita una mostra di 
materiale bibliografico e documentario dedicata ad Anton M. Lorgna e ai primi tem­
pi dell' Accademia nazionale delle scienze, da lui fondata (25-30 marzo) .  
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CENTRO DI FOTO RIPRODUZIONE LEGATORIA E RESTAURO 

Convegno: «International conference on conservation and restoration of archive 

and library materials», organizzato ad Erice (TP) dall'Istituto centrale di patologia del 

libro presso il Centro di cultura scientifica "Ettore Maiorana". Hanno partecipato tra 

gli altri con proprie relazioni funzionari del CFLR. Inoltre ha presentato una relazio­

ne il gruppO di lavoro dell' AS Frosinone, coordinato dal direttore, Raffaele Santoro, 

(22-29 aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI ALESSANDRIA 

Conferenza: «Storia e scienze sociali in laboratorio nelle fonti della ricerca e nei 
documenti dell' Archivio di Stato di Alessandria: il fiume sulla città», organizzata dal­
l'AS nella propria sede, in collaborazione con il Provveditorato agli studi e l ' Istituto 
per la storia della resistenza e della società contemporanea di Alessandria. Ha tenuto 
la conferenza Nicola Vassallo, direttore dell' AS (4 e 25 marzo). 

ARCHIVIO DI STATO DI AREZZO 

Riproposizione del corso di aggiornamento sulla didattica della storia, per do­
centi delle scuole elementari e medie inferiori e superiori, organizzato dal Centro di 
iniziativa democratica degli insegnanti (CIDI) e dal Provveditorato agli studi di Arez­
zo, in collaborazione con la Provincia, il Comune e la Biblioteca comunale di Arez­
zo, e con l'AS presso la sede di quest'ultimo. Hanno partecipato alla realizzazione 
del corso :  Antonella D 'Agostino, Lauretta Carbone e Claudio Saviotti, dell' AS ( 15  
gennaio - 6 febbraio). 

Ciclo di conferenze: «Arezzo e il periodo francese in Toscana», organizzato, nel­
la propria sede, dal Comune di Arezzo, con la collaborazione dell' AS. Augusto An­
toniella, direttore dell' AS, ha tenuto una conferenza: «Le fonti archivistiche per lo 
studio del periodo francese ad Arezzo» (9 aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI ASCOLI PICENO 

Ciclo di conferenze, organizzato presso il Circolo cittadino dalla Scuola media 
statale "M. D'Azeglio", con la collaborazione dell 'AS. Carolina Ciaffardoni, diretto­
re dell' ASi ha tenuto la conferenza «L'Archivio storico: una fonte di documenti per 
ricostruire la storia della città». Laura Ciotti, dello stesso istituto, ha parlato della città 
del Medioevo attraverso le fonti documentarie (9 e 23 febbraio). 

Conferenza: «Dai documenti del medioevo, indagine sui giochi storici», orga­
nizzata, ad Acquaviva Picena (AP), dall'Associazione "Palio del Duca", con la col­
laborazione dell'AS. Ha tenuto la conferenza Laura Ciotti ( 1 6  marzo). 

Conferenza: «Le forme originarie di religiosità laica ad Ascoli», organizzata, ad 
Ascoli Piceno, dall' Associazione culturale "Mosaico", con la collaborazione dell 'AS. 
Ha tenuto la conferenza Laura Ciotti (29 marzo). 
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ARCHIVIO DI STATO DI BARI 

Nell'ambito del «Progetto scuola 1995 - 1996», collaborazione al seminario per 
docenti di scuole elementari e medie: «Il sistema nazionale della protezione civile. 

Legge 24.2. 1992 n. 245», organizzato dalla Prefettura di Bari, dalla Regione Puglia 
e dal Provveditorato agli studi di Bari nella sede dell' AS. Tra i vari interventi, la le­
zione, tenuta da Mariolina Pansini dello stesso AS: «Rassegna di fonti documentarie 
su eventi calamitosi in Terra di Bari tra '800 e '900» (9- 1 0  gennaio; 12 aprile). 

Ciclo di seminari organizzati dall' AS in collaborazione con l' Istituto tecnico sta­
tale per geometri "Pitagora" di Bari, la Scuola media statale "Fraccacreta" di Palese, 
la Scuola media statale "Michelangelo" di Bari, la Scuola elementare statale "R. Scar­
digno" di Molfetta. Tra gli altri contributi, le lezioni tenute da Grazia Maiorano, Ma­
dolina Pansini, Maria Rosaria Sicoli, Beatrice Viganotti e Renata Zingarelli, dell' AS 
( 1 8  gennaio - 23 aprile). 

Mostra: «Arte e scienza medica: istituzioni, ambiente e medicina in Terra di Ba­
ri», organizzata a Bitonto (BA), nella chiesa di S. Francesco d' Assisi, dall' AS, in col­
laborazione con il Centro ricerche di storia e arte di Bitonto. Sono stati esposti 223 
documenti originali per i secco XV-XX, provenienti, oltre che dai fondi conservati 
presso l 'AS, anche dall'Archivio storico diocesano, dalla Biblioteca comunale e da 
archivi privati di Bitonto (20 aprile - 5 maggio). 

ARCHIVIO DI STATO DI BERGAMO 

Ciclo di conferenze sull' Accademia Carrara, organizzato dal Fondo per l' am­
biente italiano (FAI), in collaborazione con l 'AS, nella sede di quest'ultimo. Le con­
ferenze sono state tenute da docenti universitari e studiosi di storia dell' arte (5 e 12 
febbraio; 4 e 11 marzo). 

Ciclo di conferenze, organizzato dal Comune di Bergamo e dall' Associazione 
nazionale per la tutela del patrimonio storico, artistico e naturale della nazione «Ita­
lia Nostra», in collaborazione con l'AS, nella sede di quest' ultimo (9 febbraio; 12 
marzo). 

Corso di aggiornamento per guardie ecologiche volontarie, organizzato dalla 
Provincia di Bergamo, dalla Sezione di Bergamo della Federazione italiana pesca 
sportiva e attività subacquee e dalla Comunità montana Valle Seriana, in collabora­
zione con l'AS, presso la sede di quest'ultimo (20 febbraio - I l  marzo). 

Ciclo di incontri sulle popolazioni preistoriche dell' area padana, organizzati dal­
l'Associazione amici museo archeologico di Bergamo, in collaborazione con l'AS, 
presso la sede di quest'ultimo. Le conferenze sono state tenute da docenti dell'Uni­
versità degli studi di Bologna (8 marzo - 19 aprile). 

Ciclo di incontri sulla vegetazione del territorio bergamasco, organizzati dal 
Gruppo flora alpina bergamasca (FAB), in collaborazione con l'AS, presso la sede di 
quest'ultimo. Le conferenze sono state tenute da docenti universitari (30 aprile - 3 1  
maggio). 
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ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA 

Conferenza: «Attraverso il tempo: accenni sui problemi di validità e metodi di 
uso delle serie storiche», organizzata dall 'AS, con la collaborazione dell 'Associazio­
ne nazionale archivistica italiana (ANAI-Emilia Romagna), nei locali della Scuola di 
archivistica, paleografia e diplomatica dell' AS. Ha tenuto la conferenza Domenico 
Secondulfo, dell'Università degli studi di Parma ( 19  aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI BRINDISI 

Corso di formazione per docenti di lettere e filosofia nella scuola secondaria su­
periore: «Insegnare storia �el Novecent� . Il labo�'atorio s�01:ico come �odello �i me­
diazione didattica», orgamzzato dall'Istltuto reglOnale dI ncerca, spenmentazlOne e 
aggiornamento educativi (IRRSAE - Puglia) nella sede dell'Istituto tecnico commer­
ciale "G. Marconi" di Brindisi. Elena Lenzi e Francesca Casamassima, dell' AS, han­
no tenuto ciascuna una lezione (26 marzo; l O  e 2 aprile). 

Conferenza: «I protocolli notarili e la ricerca storica», organizzato dall'Univer­

sità della terza età "Giovanni Palazzo" di Brindisi, nell' ambito del corso di storia del 
costume e della moda, presso la Scuola media "G. Salvemini". Ha tenuto la confe­

renza Elena Lenzi, dell 'AS (3 aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI CAGLIARI 

Convegno: «Patriottismo e costituzionalismo della "Sarda rivoluzione". L' alter­
nos Giovanni M. Angioy e i moti antifeudali», organizzato a Sassari dal Comune e 
dall'Università di Sassari e dalla Regione autonoma della Sardegna. Marinella Ferrai 

Cocco Ortu, direttore dell' AS, è intervenuta con una propria relazione (26-27 aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI CHIETI 

Conferenza: «Le carte che fanno storia. L'Archivio di Stato di Chieti», organiz­
zata dall'Università teatina della libertà (UNITEL), nella sede della Biblioteca "A.C. 
De Meis" di Chieti. Ha tenuto la conferenza Miria Ciarma, dell'AS ( 1 3  marzo). 

Convegno: «Le radici della industrializzazione in Abruzzo: opinioni a confron­
to», organizzato a Pescara dall ' Istituto di ricerche economiche e sociali (IRES -
Abruzzo) e dall'Università degli studi di Teramo, in collaborazione con l'AS. È in­
tervenuto, tra gli altri, Marcello Benegiamo, dell' AS, con una propria relazione. Nel­
l' ambito del convegno è stata allestita una mostra: «Le immagini ed i luoghi dell'A­
bruzzo industriale nel '900». Sono stati esposti 240 documenti fotoriprodotti, prove­
nienti da fondi dell' AS Chieti, Teramo e L'Aquila, oltre che da archivi storici e foto­
grafici privati ( 19-3 1 marzo). 

ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE 

Convegno: «Sui consumati banchi . . .  Generazioni, cultura e istituzioni educative 
negli archivi e nelle biblioteche delle scuole fiorentine» , organizzato dall' Associa-
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zione nazionale archivistica italiana (ANAI - Toscana) presso la sede dell' AS. Rosa­
lia Manno Tolu, direttore dell' AS, e Carlo Vivoli, direttore dell' AS Pistoia, hanno in­
trodotto i lavori. Sono intervenute con proprie relazioni: Francesca Klein, dell' AS; 
Elisabetta Insabato, della SA per la Toscana; Lea Cuffaro, dell' UCBA; Francesca Ca­
vazzana RomaneIli, direttore dell' AS Treviso; Grazia Tatò, dell' AS Trieste (28 mar­
zo). 

ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA 

Mostra: «Cartografia e territorio in Capitanata dal XVI al XIX secolo», orga­
nizzata a Foggia dall' AS e dalla Provincia di Foggia. Sono stati esposti 97 documen­
ti originali e 5 fotoriprodotti per i secco XVI-XIX, provenienti, oltre che dai fondi del­
l'AS, anche dalla Biblioteca provinciale di Foggia. Completava la mostra un catalo­
go (Foggia, Amministrazione provinciale, 1 996). Il catalogo è stato presentato, in oc­
casione dell ' inaugurazione della mostra, da Massimo Quaini, dell'Università degli stu­
di di Bari e da Maria Antonia De Pascale, direttore dell ' AS (14-30 marzo). 

ARCHIVIO DI STATO DI FROSINONE . 

Conferenza: «Le fonti dell' Archivio di Stato di Frosinone per la storia postuni­
taria», organizzata, nella propria sede, dall'Università degli studi di Cassino, con la 
collaborazione dell 'AS. Ha tenuto la conferenza Raffaele Santoro, direttore dell 'AS 
(27 marzo). 

ARCHIVIO DI STATO DI GROSSETO 

Presentazione da parte di Giancarlo Capecchi, di Telemaremma, del volume: AN­
NAROSA DEL CORONA, Nel sogno virtuale, Grosseto, Dianum, 1995, organizzata dal­
l'AS nella propria sede, con la collaborazione della Casa Editrice Dianum (2 febbraio). 

Convegno: «Potere politico e consenso nell' Italia del '900» , organizzato dal Co­
mune di Grosseto, dall'Istituto storico grossetano della Resistenza e dell'età contem­
poranea, dalla Scuola media "Galilei" di Grosseto e dal Liçeo ginnasio "Carducci Ri­
casoli", presso la sede di quest'ultimo. Maddalena Corti, dell' AS, ha presentato una 
propria relazione ( 15 - 17  febbraio). 

Ciclo di manifestazioni relative a personaggi danteschi, organizzato dall' AS nel­
la propria sede, in collaborazione con il Centro studi "Amici della storia" di Gavor­
rano e il Comune di Grosseto (6-20 marzo). 

Ciclo di conferenze su tematiche religiose, organizzato dall' AS, presso la pro­
pria sede, con la collaborazione dell'Università della Terza Età (UNI-TRE) ( 1 3  mar­
zo; 19 aprile). 

Presentazione del volume: Grosseto, Roselle e il Prile. Note per la storia di una 
città e del territorio circostante, a cura di CARLO CITTER, Grosseto 1 995, organizza­
ta dal Comune di Grosseto e dall' Associazione archeologica maremmana, presso la 
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sede di quest'ultima. Ha presentato il volume Serafina Bueti, direttore dell' AS (22 

aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI IMPERIA 

Sezione di Archivio di Stato di San Remo 

Corso di aggiornamento per docenti: «Cercare il passato. Introduzione alle fon­

ti e ai metodi dell' indagine storico-artistica locale», organizzato dal Centro iniziativa 

democratica insegnanti (CIDI), con la collaborazione dell'AS Imperia, nella sede del­

la Sezione di AS. Maristella La Rosa, direttore dell' AS Imperia, è intervenuta con no­
tizie generali circa gli Archivi di Stato e i loro compiti istituzionali e, più in partico­
lare, sulla Sezione di AS ( 1 9  marzo). 

ARCHIVIO DI STATO DI LUCCA 

Incontro organizzato dall' AS nella propria sede, in occasione dell'emissione di 
un francobollo celebrativo dell ' Istituto, con la collaborazione dell'Ente poste italia­
ne, del Comune di Lucca e dell' Azienda promozione turistica. Giorgio Tori, diretto­
re dell 'AS, è intervenuto con una propria relazione (26 febbraio). 

Tavola rotonda: «In vino veritas. Tutta la verità sui vini d.o.c. della provincia di 
Lucca», organizzata dalla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
nella propria sede. Marina Brogi, dell' AS, ha presentato una propria relazione (20 

marzo). 

Mostra: «Occhio al cibo ragazzi !», esposizione degli elaborati di studenti delle 
scuole medie superiori, che hanno partecipato al progetto di educazione alimentare 
«Occhio al cibo», organizzato dal Comune di Lucca, dal Provveditorato agli studi, 
dalla USL2, dalla COOP e dall' AS. Alcuni degli elaborati esposti riguardavano ri­
cerche, effettuate dagli studenti direttamente sui documenti conservati presso l 'AS e 
concernenti l' approvvigionamento e le abitudini alimentari in generale nei secco XVII 
e XVIII ( 1 1 -20 aprile). 

. 

ARCHIVIO DI STATO DI MANTOVA 

Corso di archivistica, organizzato dall'Università cattolica del Sacro Cuore nel­
la sede della sua Facoltà di lettere e filosofia in Brescia. Ha tenuto lezioni Daniela 
Ferrari, direttore dell' AS (marzo-aprile). 

. 
ARCHIVIO DI STATO DI MASSA 

Conferenza: «Didattica delle fonti archivistiche e storia del territorio apuo-luni­
gianese. Storia locale e storia generale», organizzata a Massa dal Liceo ginnasio sta­
tale "P. Rossi". Ha tenuto la conferenza Olga Raffo Maggini, direttore dell' AS ( 1 0  
marzo). 
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ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI 

XXV Congresso nazionale dell' Associazione nazionale archivistica italiana 
(ANAI), dedicato al dibattito sul tema: «A vent' anni dall ' istituzione del Ministero per 
i beni culturali, quale futuro per gli archivi?» e organizzato, in collaborazione con l'I­
stituto italiano per gli studi filosofici e con il patrocinio del Comune di Napoli e del­
la Regione Campania, presso l 'AS .  Al congresso hanno preso parte numerosi archi­
visti di Stato e rappresentanti delle istituzioni ( 1 -3  febbraio). 

Conferenza: ,<1 papiri di Ercolano», organizzata dalla Biblioteca nazionale "Vit­
torio Emanuele III" di Napoli presso la sede dell' AS. Ha tenuto la conferenza Mar­
cello Gigante, dell'Università degli studi di Napoli (5 febbraio) .  

Convegno: «Administrative documents in the aegean and their near eastern 
counterparts», organizzato dall'Università degli studi di Napoli e dall'Università di 
Nancy, in collaborazione con l 'AS, presso la sede di quest'ultimo (29 febbraio - 2 
marzo). Felicita De Negri, direttore dell'AS, è intervenuta con una relazione sul te­
ma della mostra: «Sulle impronte della regalità. Sigilli e matrici di sovrani conserva­
ti nel Grande Archivio», allestita presso l 'AS in occasione del convegno, con l' espo­
sizione di 49 pezzi fra sigilli, matrici e timbri, per i secco IX-XIX (29 febbraio - 30 
settembre). 

ARCHiVIO DI STATO DI ORISTANO 

Convegno: «Dall' Archivio tradizionale all' Archivio digitale», organizzato dal­
l'Ente nazionale formazione addestramento professionale di Sassari (ENFAP), presso 
il Comune di Nulvi (SS). Angelo Ammirati, direttore dell' AS, ha partecipato con una 
propria relazione (2 marzo). 

ARCHIVIO DI STATO DI PADOVA 

Conferenze sulla metodologia del riordinamento archivistico e della ricerca, te­
nute, presso la sede dell' AS, da Giorgetta Bonfiglio Dosio, dell'Università di Udi­
ne ("Metodologia del riordinamento archivistico") e Angelo Ventura, dell'Università 
di Padova ("Metodologia della ricerca su fonti di storia contemporanea") (27 gen­
naio; 2 aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI PAVIA 

Ciclo di seminari organizzato dall' AS nella propria sede, con la collaborazione 
dell'Università della Terza Età (UNI-TRE) di Pavia. I seminari hanno avuto come re­
latori, tra gli altri, Andreina Bazzi, soprintendente archivistico per la Lombardia, Ma­
ria Emanuela Salvione, direttore dell' AS, e Carmine Ziccardi, dello stesso istituto, 
che ha anche coordinato l'organizzazione dei corsi ( 1 7  e 31 gennaio; 14 e 28 feb­
braio; 1 3  e 27 marzo). 
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ARCHIVIO DI STATO DI PERUGIA 

Mostra: «Sulle orme del cambiamento. Un itinerario dell'urbanistica postunita­

da (Perugia 1 86 1 - 1 9 1 4)>>, organizzata dall' AS, in collaborazione con il Liceo scien­

tifico "Galeazzo Alessi" di Perugia, presso la sede del Comune. Sono stati esposti 41  

documenti, per lo  più fotoriprodotti, tratti, oltre che dai fondi conservati presso l 'AS, 

anche da collezioni fotografiche private (6- 14 aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI RAVENNA 

Seminario: «Analisi delle funzioni e delle attività svolte da un Archivio di Sta­
to», organizzato dall' AS nella propria sede, in collaborazione con l'Università degli 
studi di Bologna. Ha tenuto le lezioni Manuela Mantani, direttore dell 'AS, con la col­
laborazione di Iliana Gamberini, Rosalba Mortilla e Cinzia Casadio, dello stesso isti­

tuto (16, 23, 27, 30 marzo; 13 e 20 aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI REGGIO EMILIA 

Conferenza: «Aspetti e problemi relativi allo Stato estense fra riforme e rivolu­
zione», organizzata a Reggio Emilia dall' AS, in collaborazione con il Soroptimist 1n­
ternational e con l'Associazione industriali della provincia di Reggio Emilia. Ha te­
nuto la conferenza Gino Badini, direttore dell 'AS (3 1 gennaio). 

Presentazione della mappa di Reggio Emilia del 1 5 9 1 ,  opera del cartografo 
estense Prospero Camuncoli, nella riproduzione curata dal disegnatore Loreno Confor­
tini, organizzata a Reggio Emilia e a Correggio (RE) dall' AS, in collaborazione con 
il Provveditorato agli studi. Gino Badini ha presentato una relazione: ,<Una meravi­
gliosa scoperta» ( 1 5  marzo; 16 aprile). 

Mostra: « Aria di maggio. Un paese in fasce», patrocinata dal Comitato provin­
ciale per la celebrazione del 50° anniversario della Costituzione e organizzata a Reg­
gio Emilia dal Comune, dalla Biblioteca "Panizzi" e dall'Istituto di storia del Risor­
gimento - Comitato di Reggio Emilia, con la collaborazione dell' AS. Sono stati espo­
sti circa 200 documenti, alcuni dei quali fotoriprodotti, per gli anni 1943- 1945 (20 
aprile - 2 giugno). 

ARCHIVIO DI STATO DI ROMA 

Presentazione del volume: MARCO SEVERINI, Armellini il moderato, Pisa-Roma, 
Edizione Istituti editoriali e poligrafici internazionali, 1 995, organizzata dall' AS nel­
la propria sede, in collaborazione con l 'Istituto per la storia del Risorgimento italia­
no. Hanno presentato il volume Carlo M. Fiorentino, dell' ACS, e i professori Gio­
vanni Sabatucci e Giuseppe Talamo ( 1 2  aprile). 

. Giornata di studio e dibattito: «Gli archivi storici di Roma. Problemi e prospet­
tlVe», organizzata dall' AS nella propria sede, in collaborazione con l'Archivio stori­
co capitolino, con la SA per il Lazio e con le riviste «Dimensioni e problemi della ri-
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cerca storica», «Roma moderna e contemporanea» e «Roma nel Rinascimento» ( 17  
aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI SASSARI 

Seminario: «Insularità. Percorsi del femminile in Sardegna», organizzato a Sas­
sari dal Comune, con la collaborazione dell' AS. Anna Segreti Tilocca, direttore del­
l'AS, ha presentato una propria relazione (2 marzo). 

Mostra: «L'ambiente marino della Sardegna», organizzata dall 'AS in occasione 
della VI Settimana della cultura scientifica, in collaborazione con l 'Università degli 
studi di Sassari, la Soprintendenza archeologica per Sassari e Nuoro, la SA per la Sar­
degna, l 'AS CAgliari e il Centro di ricerca sulle tal asse mie del CNR di Cagliari. Con 
19 documenti originali, per i secco XV-XIX, provenienti da fondi dell' AS, ne sono 
stati esposti altri degli Archivi di Stato di Nuoro ed Oristano. A complemento della 
mostra, allestita a Sassari nel Padiglione dell' artigianato, un catalogo (Sassari, Chia­
rella, 1 996) (22-3 1 marzo). 

ARCHIVIO DI STATO DI SIENA 

Presentazione dei volumi: ALESSANDRA CARNI ANI, I Salimbeni. Quasi una si­
gnoria. Tentativi di affermazione politica nella Siena del '300, Siena 1995 ; ROBERTA 
MUCCIARELLI, I Tolomei, banchieri di Siena. La parabola di un casato tra XIII e XIV 
secolo, Siena 1995, organizzata dall 'AS nella propria sede, in collaborazione con l'U­
niversità degli studi di Siena e con la Protagon Editori Toscani. Le due pubblicazio­
ni sono state presentate da Alberto Grohmann, dell'Università di Perugia, e Sergio 
Raveggi, dell'Università di Siena (23 febbraio). 

ARCHIVIO DI STATO DI TORINO 

Inaugurazione delle opere di restauro del palazzo del San Luigi (ex Ospedale), 
nuova sede delle Sezioni riunite dell' AS Torino. Alla cerimonia, cui ha presenziato il 
sottosegretario ai beni culturali, Paola Guiducci Bonanni; ha partecipato, fra gli altri, 
Rosa Aronica, direttore generale per i beni archivistici f.f. ( 1 0  marzo). 

Mostra: «La Corte e le lettere», organizzata, nell' ambito del Convegno interna­
zionale di studi «Torquato Tasso. Cultura e poesia», dall"Università degli studi di To­
rino e dall' AS, nella sede di quest'ultimo. Sono stati esposti 3 1  documenti originali 
per il sec. XVI ( 1 1 - 1 3  marzo). 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO 

Convegno: " Fonti e ricerca storica per la conoscenza delle Venezie», organiz­
zato a Venezia dall' Istituto veneto di scienze lettere ed arti. Hanno partecipato, tra gli 
altri, presentando proprie relazioni, Francesca Cavazzana Romanelli, direttore del­
l 'AS ;  Bianca Lanfranchi Strina, soprintendente archivistico per il Veneto; Gilda Man­
tovani, dell',AS Padova; Paolo Selmi, direttore dell' AS Venezia, e Claudia Salmini, 
dello stesso istituto; Giustiniana Migliardi O 'Riordan, direttore dell'AS Belluno (7-9 
marzo). 
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Conferenza organizzata dalla parrocchia veneziana di S .  Stefano nella propria 

sede, in occasione delle celebrazioni del millenario della chiesa del convento di S.  

Stefano degli eremitani agostiniani. Francesca Cavazzana Romanelli è intervenuta con 

una relazione, dedicata a «Santo Stefano di Venezia e i suoi archivi» ( 12  marzo). 

Ciclo di seminari: «Treviso. Gli archivi del tempo presente. Dalla ricerca alla 
didattica della storia», organizzato, presso le proprie sedi, dall' Istituto per la storia 
della Resistenza e della società contemporanea della Marca trevigiana, dall' AS e dal­
la Biblioteca civica di Treviso. Francesca Cavazzani Romanelli ha tenuto uno dei se­

minari ( 13 ,  20, 27 marzo; 9, 16, 30 aprile). 

Seminario: "Progetti ed esperienze di catalogazione di fondi ecclesiastici vene­
ziani», organizzato dall'Università di Padova nella propria sede. È intervenuta Fran­

cesca Cavazzana Romanelli ( 1 1  aprile). 

Primo corso di specializzazione in conservazione dei beni architettonici eccle­
siastici per ingegneri e architetti, organizzato dall'Ordine degli ingegneri e architetti 
della provincia di Padova. Francesca Cavazzana Romanelli ha tenuto una lezione: «La 
ricerca storica e d'archivio» ( 19  aprile). 

ARCHIVIO DI STATO DI TRIESTE 

Conferenza: «Il sistema archivistico francese», organizzata dall' AS nella propria 
sede. Ha tenuto la conferenza Michel Duchein, ispettore generale onorario degli Ar­
chivi di Francia ( 1 8  marzo). 

ARCHIVIO DI STATO DI VARESE 

Corso di aggiornamento per docenti di scuole secondarie: «Varese e la sua sto­
ria nelle fonti archivistiche», organizzato dal Comune di Varese e dall' AS nella sede 
di quest'ultimo. Hanno partecipato, tra gli altri, presentando proprie relazioni: M.  
Claudia Morando, direttore dell' AS,  e Pierluigi Piano, dello stesso istituto; Antonio 
Dentoni-Litta, direttore della Divisione studi e pubblicazioni dell 'UCBA; Andreina 
Bazzi, soprintendente archivistico per la Lombardia (14-26 marzo). 

SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA CALABRIA 

Conferenza: «L' archivio come bene culturale», organizzata a Reggio Calabria 
dall' Associazione culturale "Rhegium Julii" . Ha tenuto la conferenza Alfio Semina­
ra, soprintendente archivistico per la Calabria ( 1 6  aprile). 

SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA CAMPANIA 

Conferenza: «Lamont Young - La città delle utopie. Progetti e realizzazioni», or­
ganizzata a Napoli dalla SA, in collaborazione con il Circolo artistico politecnico di 
Napoli. La conferenza, nel corso della quale ha avuto luogo la proiezione di videota­
pe e diapositive, è stata tenuta da Giulio Raimondi, soprintendente archivistico per la 
Campania ( 14  marzo). 
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SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER L'EMILIA ROMAGNA 

Presentazione del volume: ELISABETTA ARIOTI, Le società operaie di mutuo soc­
corso di Bondeno e i loro archivi, Bologna 1 995, organizzata dall'Istituto Gramsci di 
Bologna nella propria sede. È intervenuta, tra gli altri, Maria Rosaria Celli, soprin­
tendente archivistico per l'Emilia Romagna (27 marzo). 

SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LE MARCHE 

Presentazione del volume: ELENA CINTI, L'archivio Pianetti conservato nella bi­
blioteca comunale di Jesi, Jesi 1 996 (Fondi storici delle biblioteche marchigiane), or­
ganizzata dalla Regione Marche e dalla Biblioteca Planettiana del Comune di Jesi. Ha 
presentato una propria relazione Lucia Megale, della SA ( 14 marzo) . 

SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA SARDEGNA 

Inaugurazione della sezione separata d' archivio del Comune di Sestu (CA), or­
ganizzata dal Comune stesso, in collaborazione con la SA. È intervenuto tra gli altri, 
con una propria relazione, Roberto Porrà, soprintendente archivistico per la Sardegna 
(23 febbraio). 

Corso di formazione per operatori archivistici, organizzato dal Comune di As­
sèmini (CA) nella propria sede, con la collaborazione della SA. Anna Paola Loi, del­
la SA, ha tenuto un ciclo di lezioni (27 febbraio - 5 maggio). 

SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA TOSCANA 

Mostra: «Possidenti, contadini e artigiani. La popolazione tra '700 e '800 attra­
verso i documenti degli archivi storici comunali, organizzata dalla Regione Toscana, 
dalla Provincia di Firenze, dall'Istituto geografico militare e dai Comuni di Bagno a 
Ripoli, Campi Bisenzio, Fiesole, Impruneta, Lastra a Signa, Scandicci, Sesto Fioren­
tino, presso le cui sedi ha avuto luogo la manifestazione. Sono stati esposti documenti 
e vario materiale per i secco XVIII-XX, provenienti dai fondi archivistici comunali e 
da archivi privati ( 1 3  gennaio - 1 1  febbraio) 

Giovanni Contini Bonacossi, della SA, è intervenuto sulla «Memoria divisa del­
la strage di Civitella della Chiana», in occasione del seminario: «Italia 1 943/45: nuo­
vi temi di ricerca», organizzato nella propria sede dall'Università degli studi di Pisa, 
e della conferenza: «Gli archivi audiovisivi sulle stragi naziste nell' Aretino» , orga­
nizzata dalla cattedra di antropologia culturale dell 'Università degli studi "La Sa­
pienza" di Roma (22 marzo; 15  aprile) . 

SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER IL VENETO 

Corso di formazione per operatori, esperti di archivistica moderna, organizzato 
a Rovigo dalla SA, in collaborazione con la Cooperativa turismo e cultura, l 'AS Ro-
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vigo, la Federcultura del Veneto e il Centro beni culturali e ambientali. Bianca Lan­
franchi Strina, soprintendente archivistico per il Veneto, Dora Testa e Michele D'Ad­
derio, della stessa SA, hanno tenuto alcune lezioni (gennaio-marzo) . 

Presentazione del volume: Archivio comunale di Portogruaro. Inventario (1 797-
1897), a cura di FRANCO ROSSI, Venezia 1 995, organizzata dalla Regione Veneto e dal 
Comune di Portogruaro (VE), presso la sede di quest'ultimo. Alla presentazione del 
volume, il cui curatore è un funzionario della SA, ha partecipato, tra gli altri, Bian­

ca Lanfranchi Strina ( 16  febbraio). 

Convegno: «Fonti e ricerca storica per la conoscenza delle Venezie» , organiz­

zato a Venezia dalla SA, in collaborazione con l' Istituto veneto di scienze, lettere ed 

arti. Bianca Lanfranchi Strina è intervenuta presentando una propria relazione (7-9 

marzo) .  

R a p p o r t i i n t e r n a z i o n a l i (gennaio - aprile 1 996) 

ARGENTINA 

Rosa Aronica, direttore generale per i beni archivistici H., Liliana Mezzabotta, 

dell'UCBA, Gino Badini, direttore dell' AS Reggio Emilia, e Paola Meschini, dello 

stesso istituto, si sono recati a Buenos Aires per partecipare al convegno e alla mo­

stra su: «Carlo Zucchi y el neoclasicismo en el Rio de la Plata » ,  organizzati, da par­

te italiana, dal Ministero per i beni culturali e ambientali, dal Ministero degli esteri, 

dall' Ambasciata d' Italia in Argentina, dall'Istituto italiano di cultura di Buenos Aires 

e dall' AS Reggio Emilia. In occasione della mostra: «El futuro de la memoria. Car­

lo Zucchi y el neoclasicismo en el Rio de la Plata», sono stati esposti 156 disegni ori­

ginali, per gli anni 1 828- 1 843, tratti dal fondo «Carlo Zucchi» dell' AS Reggio Emi­

lia. Completavano la mostra un catalogo (Felina, 1 995) e un CD ROM (3 aprile - 5 

maggio 1996). 

BELGIO 

Maria Pia Rinaldi Mariani, consigliere ministeriale, e Maria Guercio, dell'UC­

BA, s i  sono recate a Bruxelles, per partecipare alle riunioni del Comitato affari cul­
turali dell'Unione Europea, dedicate all'esame del programma degli archivi ( 17 - 18  
gennaio; 29 febbraio; 21  marzo). 

CIPRO 

Giustiniana Migliardi O' Riordan, direttore dell' AS Belluno, si è recata a Nico­
sia per partecipare, in qualità di relatore, al III Congresso internazionale di studi ci­
prioti ( 16-20 aprile). 
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FRANCIA 

Barbara Bertini, dell' AS Milano, si è recata a Parigi, per una ricognizione dei 
documenti riguardanti il Ducato di Milano nel secolo XV, conservati presso la Bi­
blioteca nazionale di Parigi ( 19-24 febbraio). 

Rosalia Manno Tolu, direttore dell' AS Firenze, si è recata a Parigi per parteci­
pare all' incontro di studio: «Hopitaux et Collèges parisiens à la fin du Moyen Age» 
(21 -24 marzo). 

GERMANIA 

Marco Signori, dell' AS Milano, si è recato ad Hannover, in occasione della Fie­
ra internazionale, per prendere visione delle più recenti innovazioni tecnologiche nel 
settore dei microfilm, esposte nel salone CeBit della campionaria (20 marzo). 

REPUBBLICA CECA 

Orsola Gori e Diana Toccafondi, dell' AS Firenze, si sono recate a Praga, pres­
so l 'Archivio di Stato, per inventariare le carte dell' Archivio Lorena, relative al Gran­
ducato di Toscana nel XVIII secolo (28 aprile). 

SLOVENIA 

Ugo Cova, direttore dell'AS Trieste, si è recato a Radenti, per partecipare al­
l 'XI Conferenza dei membri dell'Istituto internazionale per la scienza archivistica di 
Maribor ( 19-23 marzo). 

R i u n i o n i  d e g l i  o r g a n i s m i  i n t e r n a z i o n a l i  
(gennaio - aprile 1996) 

FRANCIA 

Maria Pia Rinaldi Mariani, consigliere ministeriale, si è recata a Bruxelles e a 
Parigi, per stabilire con il Segretariato del Conseil International des Archives il pro­
gramma delle manifestazioni in occasione degli incontri dei rappresentanti della Com­
missione europea durante il semestre di presidenza italiana (12- 14 febbraio). 

GERMANIA 

Marco Carassi, dell' AS Torino, si è recato a Schleswig, per partecipare, in qua­
lità di segretario, alla riunione del Comitato direttivo della Sezione per le Associa­
zioni professionali del Conseil International des Archives (ICA/SPA) (28 febbraio _ 
2 marzo) .  
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Maria Pia Mariani Rinaldi, consigliere ministeriale, e Gig�iola Fioravanti, diret-

. d Il Divisione documentazione archivistica dell'UCBA, SI sono recate a Mona­
tme . 

� a. per partecipare alle riunioni del Comitato per il coordinamento del pro­
co di aVle�a

p' eo del Consiglio internazionale degli Archivi (ICA/EUR) (26-28 mar-
gramma emo . 

zo). 

SVIZZERA 

Isabella Massabò Ricci, direttore. d
e
.
ll' ,,?-S Torino,. si 

è recat� a 
.
�e�·na, pe� �U1:te-

. . lità di presidente alle nU11101l1 del Comitato per l edll!zla archivistica 
clpare, 1ll qua , 

del CIA (ICA/P-BQ) (21 -22 marzo) .  



N o t i z i a r i o  b i b l i o g r a f i c o  

Archivio municipale moderno di Cone­
gliano, Inventario della sezione C 
(1867-1921), a cura di FRANCESCA PIO­
VAN, Conegliano, Comune di Cone­
gliano, 1 996, pp, XXXIV, 302, tav, 1 .  

Il Comune di Conegliano, che possie­
de un cospicuo e notevole patrimonio ar­
chivistico, ha proseguito un'operazione 
benemerita, di cui si è già data notizia su 
questa rivista (LIII, 1 993, pp, 209-210) ,  
In quell'occasione, nell'illustrare le vi­
cende dell' archivio comunale, che tante 
ripercussioni hanno avuto sull' organizza­
zione stessa delle carte, segnalavo la 
pubblicazione dell' inventario della co­
siddetta sezione B ( l 797- 1 966), curato 
da Gianni Penzo-Doria, Segue ora il se­
condo volume, curato da Francesca Pio­
van, di cui meritano essere evidenziate, 
oltre alla cura dell' amministrazione co­
munale per il proprio archivio, l ' atten­
zione e la meticolosità scientifica con cui 
il lavoro è stato condotto, Anche in que­
sto secondo volume, l ' inventario è stato 
realizzato con respiro scientifico e con 
piena padronanza di un metodo rigoroso, 
aperto al confronto costruttivo con espe­
rienze qualificate, maturate in altre sedi, 

Questa sezione comprende il materia­
le prodotto dal Comune nel periodo, che 
va dall 'Unità d'Italia fino al 1921 ,  anno 
in cui venne adottato il titolari o , predi­
sposto dal Ministero dell ' interno per gli 
archivi comunali nel 1 897, che sostituì 
quello elaborato nel 1883 dal contabile 
del Comune, Giovan Battista Berton, 

Nell ' introduzione (pp, VII-XXXIV) sono 
ricostruite in modo serrato, essenziale e 
documentato le vicende istituzionali e 
amministrative del Comune di Coneglia­
no, rapportate alla normativa generale e 
giustamente contestualizzate, per mette­
re in risalto le peculiarità locali, Vi sono 
poi annotazioni sulla tenuta dell' archivio 

e sui titolari usati nei diversi periodi. So­
no infine esposti i criteri adottati per il 
riordino e l ' in ventariazione, 

La parte descrittiva (pp, 1 -266) pre­
senta le schede di 6 10  unità archivisti­
che, raggruppate in serie, ognuna delle 
quali debitamente introdotta, ricalca, nel­
le scelte di analiticità e di presentazione 
grafica, il precedente volume dedicato 
alla sezione B,  

Completano i l  volume una tavola del 
1 875, con la corografia del territorio di 
Conegliano, e gli indici (pp, 267-301) :  di 
parole e formule notevoli, dei nomi di 
persona e di luogo, delle opere citate, 

Giorgetta Bonfiglio Dosio 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, ARCHIVIO 
STORICO, Segreteria dell ' amministrato­
re delegato Giuseppe Toeplitz (1916-
1934), Milano 1995, pp, LIX, 2 10, tavv, 
8 (Collana inventari, s, II, l ) ,  

La  documentazione della segreteria di 
Giuseppe Toeplitz costituisce l ' oggetto 
del quarto volume della Collana Inventa­
ri dell' Archivio storico della Banca com­
merciale italiana, Il banchiere polacco, 
amministratore delegato della COMIT, 
succeduto a Otto Ioel, fu uno dei princi­
pali responsabili della crisi della stessa 
Banca al principio degli anni Trenta (si 
veda a tal proposito il volume della Col­
lana relativo alla SOFINDIT) , nonostante 
fosse considerato tra i personaggi più 
rappresentativi del mondo finanziario e 
industriale dell' epoca, Dopo la sua uscita 
dalla scena economica, avvenuta all ' in­
domani del risanamento della Commer­
ciale, egli fu ben presto dimenticato ed 
occorre giungere agli anni Settanta, per 
trovare studi di storia economica italiana, 
in cui il suo ruolo venga analizzato nella 
sua reale importanza, Peraltro, di questo 
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t 0111' sta della finanza italiana del pro ag , 
rimo quarto del nostro sec�lo �on VI so-p 

COI'a biografie esaunentl, lacuna 110 an 
sta che potrà essere colmata, ora che que 

' 11 '  la documentazione, ,re
lat�v� a a su� CaI -

, ballcaI'I' a è a dispOSIZIOne degh stu-nera " " . 
dio si. Va detto, altresì, che

, 
l archiVIO 

'l' litz non ci è purtroppo glUnto nella loep , ' ' 4/5 1, 11tegrità in quanto circa 1 SUOI sua ' " , 
sono andati perduti nell 1l1CendlO, che nel 

1973 distrusse il deposito di Parma, 
L'introduzione si apre con una premes­

sa di carattere generale, che funge da �re-
entazione del volume, per passare pOi al­�' ampia ricostruzione del pro�ilo biogra­

fico di Toeplitz, curata da GUldo M�nta­
nari, dove sono prese in esame l� v,

ar�e fa­
si della vita del banchiere: le ong1l11 del­
la sua famiglia; la formazione economica; 
le prime esperienze bancarie genovesi; il 
suo passaggio alla COMIT nell'estate 1 895; 
la carriera all' interno della banca che lo 
portò nel 1 904 alla Direzione centrale; gli 
incarichi di fiducia attribuitigli nel setto­
re industriale; la successione a Joel e la 
nomina ad amministratore delegato assie­
me a Fenoglio nel 1 9 l7; il ruolo di Toe­
plitz negli anni del Primo conflitto mon­
diale e nell' immediato dopoguerra; l 'an­
damento della COMIT negli anni Venti, pe­
riodo che vide la massima espansione del­
la Commerciale e, di conseguenza, il 
rafforzamento del prestigio di Toeplitz, 
che in quegli anni giunse a ricoprire un 
ruolo di primo piano nel settore industria­
le, anche se, per quel che riguarda i rap­
porti con le autorità politiche e monetarie, 
egli continuò a delegarne la condotta ai 
capi della rappresentanza di Roma, Pietro 
Fenoglio ed Ugo Baracchi. Infine, Mon­
tanari si sofferma sul periodo della crisi 
della Banca commerciale e sul ritiro di 
Toeplitz dal mondo del credito, 

Esaurita la panoramica sulla vita di 
Toeplitz e sui suoi legami con la COMIT, la 
restante parte dell' introduzione è dedica­
ta alla descrizione delle vicende dell' ar­
chivio e dei criteri seguiti nel l avoro di 
riordinamento di quel che è rimasto dopo 
la distruzione del 1 973,  Si sottolinea, tra 
l 'altro, come dal 1 920, in seguito alle di-

missioni di Fenoglio, la segreteria di Toe­
plitz divenne il centro di potere della co­
MIT e come, nel corso degli anni, la docu­
mentazione prodotta sia stata archiviata 
con criteri diversi ;  infine si osserva che gli 
elenchi compilati nel 1 96 1 ,  in occasione 
delle ricerche condotte da Donato Meni­
chella, pur contenendo una descrizione 
del fondo molto sommaria, hanno rappre­
sentato l 'unico punto di riferimento per la 
ricostruzione dell' ordine originario della 
documentazione, Come ormai è prassi tra­
dizionale, negli inventari della Banca 
commerciale è stato seguito un metodo 
molto analitico nella descrizione della 
corrispondenza, adottando un criterio più 
sommario per il restante materiale, 

L'archivio della segreteria Toeplitz si 
compone di due serie di copialettere, ri­
spettivamente di Giuseppe Toeplitz e dei 
segretari dell' amministratore delegato, e 
di 84 cartelle strutturate nel modo se­
guente: Corrispondenza con funzionari, 
dirigenti e filiali ( l -6), Corrispondenza 
con diversi (7-23) ,  Pratiche varie (24-
25), Raccoglitori numerati (26-55), Pra­
tiche alfabetiche (56-63) ,  Corrisponden­
za con funzionari della BCI e pratiche 
d'affari (64-73), Pratiche varie (74-75), 
Segretari dell'amministratore delegato 
(76-77), Carte personali e familiari di 
Giuseppe Toeplitz (78-84), In appendice 
all ' introduzione una nota biografica ed 
uno specchietto delle cariche ricoperte, 
da Toeplitz in diverse società per azioni; 
all' inventario segue poi, come già accen­
nato, la tradizionale indicizzazione infor­
matizzata dei copialettere dell' ammini­
stratore delegato, 

Piero Santoni 

GIORGETTA BONFIGLIO DOSIO, L'ammini­
strazione del territorio durante la Re­
pubblica veneta (1405-1 797): gli ar­
chivi dei rettori, Padova, Libreria edi­
trice «Il libraccio» - Zielo - Provincia 
di Padova, 1 996, pp, 60 (Gli archivi 
della provincia di Padova, l ) ,  

Dopo un dibattito protratto s i  per un  in-
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tero secolo, con la costituzione del Mini­
stero per i beni culturali, se pure all'ulti­
mo momento e con una integrazione al­
l 'originario disegno di legge per l'istitu­
zione del nuovo dicastero, anche gli ar­
chivi sono entrati ufficialmente nel no­
vero dei beni culturali. 

Già la lunga gestazione della legge ci 
dice molto sulle difficoltà, che si sono 
dovute superare, per giungere a conside­
rare l' archivio da un punto di vista cul­
turale e per svincolarlo dal vecchio con­
cetto, che lo legava al segreto di stato e 
ad una funzione preminentemente ammi­
nistrativa e giuridica. La natura stessa 
dell' archivio, tuttavia, e la sua comples­
sità lo pongono, nel nuovo contesto nor­
mativo, in una posizione differenziata ri­
spetto agli altri istituti culturali (musei, 
biblioteche, ecc.) .  

I documenti nascono con finalità giu­
ridiche e amministrative, o se si vuole 
meramente pratiche, connesse come so­
no alle funzioni e alle competenze pro­
prie degli uffici, degli enti o delle perso­
ne che li pongono in essere, li classifica­
no, li conservano con criteri propri, ten­
denti a razionalizzare l 'organizzazione 
della propria memoria per un funzionale 
svolgimento della propria attività. Tutta­
via i documenti sono la testimonianza 
scritta di atti giuridici e di eventi politi­
ci e sociali, per cui fin dall'origine han­
no una rilevanza storica e culturale, che 
prelude alla loro finale destinazione agli 
utenti futuri degli archivi. 

I documenti, testimonianza degli even­
ti, verranno utilizzati come fatto culturale 
attraverso la mediazione di coloro che li 
studiano e li interpretano, soltanto dopo 
che operatori specializzati - gli archivisti 
appunto - avranno provveduto ad ordinar­
li e inventariarli, perché non sono stru­
menti immediati di diffusione della cultu­
ra, ma per la loro fruizione è richiesta una 
mediazione più o meno complessa. 

Un archivio privo di qualsiasi mezzo 
di corredo non ha alcuna possibilità di 
fruizione! 

Gli strumenti per l' accesso all' archivio 
sono indicati con differenti terminologie: 

strumenti per la ricerca, strumenti di 
corredo, mezzi archivistici, mezzi di cor­
redo, strumenti archivistici; ma la nostra 
attenzione, di fronte all'importante lavo­
ro d�lla Bonfiglio Dosio, si volge a quel 
partIcolare strumento archivistico che 
prende il nome di «guida», in quanto a 
questa fattispecie esso sembra corrispon_ 
dere e, pertanto, sarà utile vedere che co­
sa si intende per «guida» nella dottrina 
archivistica. 

Innanzitutto la «guida», insieme 
all' «inventario», è un mezzo di corredo 
strettamente archivistico; sul concetto di 
«guida» non esistono rilevanti problemi 
interpretati vi, la dottrina prevalente defi­
nisce la «guida» : «strumento per la ri­
cerca che descrive sistematicamente, in 
maniera più o meno dettagliata, i fondi 
conservati in uno o in diversi istituti ar­
chivistici» (P. CARUCCI, Le fonti archivi­
stiche: ordinamento e conservazione 
Roma 1983,  p. 21 1 ) .  Nonostante il carat� 
te re generico della definizione, che ri­
chiederebbe un più approfondito esame 
di questo tipo di sussidio, tutti gli autori 
contemporanei poco si discostano da es­
sa. Elio Lodolini, ad esempio, sostiene 
che la « guida» deve descrivere tutti i 
fondi di un istituto archivistico in ma­
niera assai sommaria, precisando che la 
descrizione dei singoli fondi deve avve­
nire sulla base della storia delle istitu­
zioni, che hanno prodotto la documenta­
zione; mentre Giuseppe Plessi sembra 
confondere la « guida» con l ' inventario 
sommario, çonsiderandola di « particola­
re rilievo e di notevole utilità per l 'o­
rientamento delle ricerche in archivi di 
grande consistenza e complessità e in 
istituti di concentrazione archivistica» . 
Per Antonio Romiti, invece, le « guide» , 
insieme con gli inventari, « rappresenta­
no i mezzi di corredo archivistici tecni­
camente e scientificamente più elevati e 
costituiscono il più immediato riferimen­
to per la determinazione della qualifica­
zione del lavoro dell' archivista» . 

Anche per Isabella Zanni Rosiello il 
ruolo dell' archivista, di « mediatore tra 
documentazione e chi intende usarla» , 
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deve esplicarsi tramite gli « stru
.
menti in­

ventariali» , tra i quali le
. 

« gmde, stru-

tI' da progettare e realIzzare secondo 
men ' . 

criteri e modi utilizzabili da non ad
.
dettl 

. 
lavori e finalizzati secondo una cu'co-

al , , . ... ... 

l Zione ampIa e non pm, come e accadu-
a . . 

to fino a qualche tempo fa, a
. 
ClfCUlto 

chiuso», aprendo a quella funZIOne cul­

turale, rispondente ad esigenze di massa, 

che non sempre trova una facile realiz­

zazione nell'inventario. A corollario di 

questa affennazion�, la Zanni R�siell
.
o 

ribadisce la necessItà della predlsposl­

zio ne di mezzi di corredo di grande ac­

cessibili tà, pur nel rispetto del metodo 

storico e del principio di oggettività, che 

conferisce al lavoro dell' archivista il ca­

rattere della scientificità. 

Per gli archivisti della mia generazio­

ne il concetto di « guida» emerge soprat­

tutto dall' esperienza diretta, dall' attiva 

partecipazione a quell'impegno colletti­

vo degli archivisti di Stato italiani, che 

ha avuto come risultato i volumi della 

Guida generale degli Archivi di Stato. La 

finalità, di quello che si presentava come 

un ambizioso progetto, era di ottenere 

uno strumento coerente e di immediata 

comprensione, un sussidio di ricerca che 

non pretendesse di fare un discorso sto­

rico, ma di dare allo studioso un primo 

orientamento, per indirizzarlo nella ri­

cerca, offre�do i primi dati di giudizio, 

necessari alla traduzione in termini ar­

chivistici di un particolare argomento di 

studio. Le istruzioni impartite ai collabo­

ratori, all' inizio della prima fase del la­

voro, consistente nel censimento dei fon­

di, parlavano appunto di « strumento di 

consultazione rapido e sicuro» , che do­

veva avere unità d'impostazione, facilità 

di lettura, coerenza di linguaggio, veste 

tipografica adeguata. 
Non posso, dunque, che concordare 

con Antonio Romiti, quando scrive, nel 

suo recente I mezzi di corredo archivisti­
ci, in Temi di archivistica (Lucca 1 996), 
che il concetto di «guida» « si rileva sen­

za grosse incertezze interpretative dall'e­

same dei 3 volumi (oggi sono 4) della 

Guida generale» ; <<la struttura di questa 

opera - continua Romiti - consente di 

notare come le notizie in essa contenute 

vadano da alcuni elementi utili per un 

primo contatto, a notizie generali di ca­

rattere statistico, alla registrazione som­

maria dei fondi, ad altri elementi di com­

pletamento». La parte qualificante della 

Guida generale - è ancora Romiti che 

scrive - non si limita alle introduzioni al­

le singole voci, in cui vengono raccolte 

le notizie relative all' origine e alle vi­

cende degli istituti, ma consiste anche 

nelle presentazioni delle serie archivisti­

che e nella descrizione sintetica dei fon­

di: « Colui che, per qualsivoglia motiva­

zione, legge la "guida" può recepire, con 

una attenta analisi, il lavoro storico, isti­

tuzionale e archivistico che si trova alla 

base. È proprio questo aspetto che quali­

fica, corrobora, eleva in dignità e gratifi­

ca il lavoro archivistico» . 

Dunque la « guida» ha il compito di 

fornire gli elementi essenziali agli stu­

diosi, per indirizzarli nell' ambito delle 

loro ricerche, e agli archivisti per il loro 

operare tecnico. 

Compito ancor più rilevante, quando si 

consideri, che non è facile imbattersi in 

altri strumenti archivistici ben strutturati 

e di facile comprensione. In un capitolo 

di un suo recente libro (Andare in archi­
vio, Bologna 1 996), dedicato agli stru­

menti di mediazione per l' accesso agli 

archivi, Isabella Zanni Rosiello offre una 

demoralizzante rappresentazione della 

« estremamente variegata tipologia» dei 

mezzi di corredo oggi in circolazione: 

« Alcuni sono a stampa, molti dattilo­

scritti e anche manoscritti. Alcuni sono 

stati redatti in anni recenti; altri, se la do­

cumentazione cui si riferiscono è antica, 

decenni o secoli fa. Talvolta contengono 

essenziali informazioni e notizie e veri e 

propri saggi sulla storia istituzionale, 

cioè sull'organo, ufficio, ente, famiglia, 

ecc., che hanno prodotto, o a cui appar­

tengono, le carte e sulle vicende storico­

archivistiche che le hanno nel corso del 

tempo attraversate; talvolta ne sono com­

pletamente privi. Abbiamo strumenti in­

ventariali che sono rifacimenti di altri 
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precedenti: in alcuni sono esplicitate le 
modificazioni, correzioni, aggiunte, ecc. 
apportate e vi sono utili tavole di raf­
fronto tra le vecchie e nuove numerazio­
ni; in altri ciò non viene evidenziato. In 
quest' ultimo caso sarà difficile e, non di 
rado, impossibile recepire un documento 
o pezzo che abbiamo trovato citato in 
opere a stampa con indicazioni di cui si 
sono in seguito perse le tracce. E si po­
trebbe continuare». 

Una lunga citazione quest'ultima, che 
credo efficace nel rendere evidente la si­
tuazione dei mezzi di corredo in molti 
archivi, compresi gli Archivi di Stato, 
per concludere la premessa, che mi è ap­
parsa necessaria ad introdurre il discorso 
sul lavoro della Bonfiglio Dosio. 

Quello della Bonfiglio, infatti, è un 
riuscito tentativo di superare le oggettive 
difficoltà, dovute alla mancanza di mez­
zi di corredo idonei o alla loro disomo­
geneità e incompletezza nell' ambito ter­
ritoriale della provincia di Padova, con 
un strumento di corredo agile - per que­
sto motivo si è orientata verso la tipolo­
gia della «guida» - e allo stesso tempo 
esauriente, secondo i canoni della più re­
cente dottrina archivistica. Il risultato è 
davanti a noi, come primo volume di una 
collana di guide settoriali, dovuta all' ini­
ziativa culturale e con il sostegno econo­
mico dell' Amministrazione provinciale 
di Padova, che si prefigge di effettuare 
un censimento, il più esauriente possibi­
le, dei beni archivistici giacenti nel pro­
prio territorio. 

Iniziativa, questa, meritevole di elogio, 
perché diretta alla valorizzazione del be­
ne culturale meno conosciuto e meno 
considerato dai pubblici amministratori e 
dall' opinione pubblica, che ne è la cassa 
di risonanza; e questo nonostante l' infa­
ticabile e, spesso, osteggiata opera di 
promozione, svolta dalle Sovrintendenze 
archivistiche nel campo della «comuni­
cazione» degli archi vi . 

Una « guida» settori aIe, dunque, è sta­
ta la scelta della Bonfiglio, una «guida» 
monotematica, sicuramente preferibile ad 
una guida generale, comprendente tutti 

indistintamente gli archivi del territorio' 
una scelta che l 'A. giustifica corretta� 
mente con motivazioni di natura archivi­
stica, perché una «guida» di  questo tipo 
assicura un più completo e, sotto certi 
aspetti, più facile reperimento delle fon­
ti da censire, anche di fronte alla caren­
za di personale e di mezzi da dedicare al­
l' operazione. Alla base del progetto, poi, 
vi è quella logica istituzionale, che è 
strettamente connessa al lavoro e alla 
preparazione dell' archivista. 

Il piano di lavoro tiene conto della va­
rietà dei produttori d' archivio, della loro 
natura e delle loro competenze, e fa spe­
rare in risultati positivi anche per il futu­
ro, perché può ottenere omogeneità di 
dati e di notizie - e quindi facilitarne le 
rispettive comparazioni - in modo che, 
chi vorrà accedere a quei fondi, possa 
avere un quadro, il più possibile comple­
to, di riferimenti alla situazione storica, 
sociale, istituzionale e archivistica. 

Mi sembra che l 'A.  sia consapevole 
del carattere innovativo del suo lavoro ri­
spetto alle «guide» tradizionali, di aver, 
cioè, realizzato, con lo strumento «gui­
da», ciò che normalmente non si ottiene 
con la formazione degli inventari: vale a 
dire l ' inserimento del dato archivistico 
sintetico, estrapolato dal suo contesto 
storico-politico, nel quadro della realtà 
istituzionale, in cui l 'istituto produttore 
si è originato ed evoluto. Risultato che è 
possibile ottenere, come suggerisce An­
tonio Romiti nel lavoro in precedenza ci­
tato, mettendo a frutto quel complesso di 
conoscenze � conoscenza storica e istitu­
zionale dei problemi generali e locali, 
conoscenza dei problemi specialistici re­
lativi alle categorie archivistiche, cono­
scenza della struttura e della funzionalità 
dell' ente produttore in un ambito di or­
ganizzazione amministrativa e burocrati­
ca, conoscenza infine delle evoluzioni e 
delle vicende dell' archivio nel suo dive­
nire storico - che, in parte già presenti 
nel bagaglio culturale e professionale 
dell' archivista, per il resto si acquisisco­
no nel corso dell' attività di approfondi­
mento e di studio delle tipologie degli ar-
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chivi, sui quali velte la rice:ca,
. 
o diret

.
ta­

mente dalle carte durante II slstematlco 

intervento sul bene archivi?
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Nella «guida» agli archlvl del retton 

veneti del Padovano, Giorgetta Bonfiglio 

Dosio ha dato prova di saper m�tt
.
ere
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profitto le sue conoscenze, acqmslte 111 
nni di lavoro presso la Sovrintendenza 

a . 
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archivistica per il Veneto. In essa Cl o -

fre infatti, un sintetico, ma esauriente, 

induadramento storico-politico del tel'fi­

tori o di Padova dal 1405 al 1 797, indivi­

duando le magistrature che la Serenissi­

ma impose alla nuova provincia, pur nel 

rispetto, spesso più for�ale ch� sost�n­

ziale, del precedente retlcolo d orgamz­

zazione politico-amministrativa. Di que­

ste magistrature - podestà, capitano, 

provveditore, camerlengo, castellano -

passa in rassegna ambiti, competenze e 

attribuzioni nel campo dell' amministra­

zione e in quello giurisdizionale, metten­

do in rilievo come quelle attività si com­

penetrassero con il funzionamento degli 

organi della comunità: aspetto affatto se­

condario per le conseguenze che ebbe 

nella formazione delle tipologie archivi­

stiche dei diversi reggimenti. Ne risulta, 

perciò, uno studio del quadro storico-isti­

tuzionale, funzionale alla comprensione 

della documentazione prodotta dalle sud­

dette magistrature e strettamente colle­

gato alla normativa che ne ha regolato il 

funzionamento. 
Di grande interesse - e non solo per i 

futuri riordinatori degli archivi - è il ca­
pitolo dedicato alla tipologia documenta­
ria rinvenibile negli archivi rettorali. Par­
tendo dall' enucleazione dei compiti della 
cancelleria pretoria e prefettizia, l 'A. in­
dividua i formulari, che la precettistica ha 
fissato, a stampa o manoscritti, riportan­
done un dettagliatissimo elenco, tratto da 
un «manuale» della metà del secolo XV, 
in cui sono descritte le scritture presenti 
in una cancelleria cittadina. L'elenco si 
propone come prezioso sussidio per il ri­
cercatore, che, in base ai propri interessi, 
può orientarsi verso una fattispecie docu­
mentaria, piuttosto che un'altra, ma risul­
ta ancor più apprezzabile dall' archivista, 

che viene guidato al documento, che vie­
ne cioè fornito di chiavi di riconoscimen­
to di una documentazione, non sempre 
facilmente individuabile, soprattutto 
quando si trova mischiata alle carte di al­
tri uffici, come sovente accade. 

Ma la Bonfiglio fa di più, fornendo 
riordinatore e ricercatore di altre chiavi 
di approccio alla documentazione e dan­
dogli, come ulteriore ausilio, l ' elenco 
delle probabili serie esistenti nell' archi­
vio dei rettori e nell' archivio delle Co­
munità, due fonti archivistiche spesso 
commiste fra di loro. Un sussidio, que­
st'ultimo, che integra i dati sulla natura 
giuridica dei produttori della documenta­
zione con la descrizione della struttura 
degli archivi, che sono stati organizzati e 
si sono sedimentati in seguito alla loro 
attività. 

Abbiamo già accennato al fatto che le 
magistrature veneziane si sovrappongono 
ad un tessuto burocratico esistente e che 
sono pertanto uffici periferici di una 
struttura amministrativa centralizzata. La 
«guida» offre ulteriori indicazioni in que­
sto senso, fornendo i dati archivistici del­
le fonti complementari, cioè degli uffici 
e delle magistrature centrali, presso i cui 
archivi è possibile trovare documentazio­
ne relativa al territorio padovano: uffici 
amministrativi e giurisdizionali, ma an­
che legislativi, dislocati a Venezia e a Pa­
dova, e le cui documentazioni si conser­
vano nei rispettivi Archivi di Stato. Vie­
ne facilitata, così, la comprensione delle 
relazioni intercorrenti tra centro e perife­
ria, molto spesso sottintese e date per 
scontate dai produttori della documenta­
zione, la cui conoscenza, invece, diventa 
essenziale per una ricerca o per un inter­
vento ordinatore tecnicamente corretti. 

Tutto questo complesso apparato per la 
ricerca storico-archivistica è corredato da 
annotazioni esaustive sulle precedenti ri­
levazioni, da note bibliografiche e di in­
tegrazione. 

Passando alla descrizione dei fondi, 
l 'A. ha predisposto una serie di schede, 
che non si limitano a fornire soltanto i 
dati cronologici e quantitativi delle serie 
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principali degli archivi individuati, ma 
per ogni istituto (podesteria, comunità o 
vicaria) offrono una breve, ma completa 
nota illustrativa. La prima parte della 
scheda è relativa all' aspetto storico-isti­
tuzionale dell ' ente o dell'ufficio, la se­
conda a quello archivistico, con notizie 
sulle vicende dell' archivio; su eventuali 
scarti, dispersioni o scorpori; su prece­
denti interventi ordina tori e su eventuali 
mezzi di corredo, la loro natura e qualità, 
la loro utilità per la ricerca. 

Le schede-tipo per la rilevazione dei 
dati, strutturate in modo da adattarsi alle 
diverse realtà archivistiche emerse dal 
preliminare censimento dei fondi, alle di­
verse tipologie degli archivi e al diffe­
rente grado di analiticità consentito dai 
mezzi di corredo esistenti, sono state de­
dicate alla descrizione dei fondi delle po­
desterie di Padova, Camposampiero, Cit­
tadella, Este, Monselice, Montagnana, 
Piove di Sacco, e delle vicarie di An­
guillara, Arquà, Conselve, Teolo. 

Seguono l ' indice dei nomi di persona, 
di luogo e, ancor più notevole, quello 
delle istituzioni. 

La Bonfiglio ha pensato che sarebbe 
stato utile poter «vedere», per ricono­
scerle con più facilità, le tipologie docu­
mentarie descritte nelle schede e, pertan­
to, per approfondire l' analisi delle proce­
dure burocratiche e degli usi cancellere. 
schi che hanno prodotto gli archivi, ha 
dotato il volume di un'appendice di tavo­
le, con riproduzione di carte dell' Archi­
vio di Stato di Padova, dell' Archivio co­
munale di Cittadella e di quello di Mon­
tagnana. Ogni tavola è corredata da una 
didascalia, che ne indica la provenienza, 
e da un regesto che fornisce gli indispen­
sabili ragguagli relativi alla magistratura, 
che ha prodotto la documentazione, e al­
le procedure seguite al riguardo. 

Abbiamo detto che la «guida» è desti­
nata alla ricerca in archivio e pertanto de­
ve avere un' ampia diffusione; quindi è 
per sua natura destinata alla pubblicazio­
ne. In proposito, voglio qui ricordare lo 
scritto di Domenica Porcaro Massafra 
(Le guide archivistiche settoriali, in «Ar-

chivi per la storia», VII, 1 994, pp. 23-
40), che, in tema di guida settori aie, fa 
notare come essa sia lo strumento per la 
ricerca degli archivi, «in quanto mira ad 
individuare e a riconoscere, tramite una 
complessa serie di informazioni, quelli 
appartenenti alla categoria presa in con­
siderazione, a selezionarli dagli altri non 
rientranti in tale gruppo, a studiarne le 
caratteristiche generali e particolari, a 
quantificarli, inserendoli in un determi­
nato ordine logico, ad evidenziare le pe­
culiarità di quanti fra di essi si discostino 
dai caratteri preminenti, a segnalare quel­
li mancanti o conservati in posti diversi 
dalle sedi naturali, a fornire, infine, tutte 
le indicazioni di carattere normativo, tec­
nico e pratico per il loro rapido reperi­
mento e per la loro agevole consultazio­
ne». Non poteva essere definito meglio, 
di quanto non lo sia grazie a questa esem­
plificazione, il lavoro svolto dalla Bonfi­
glio, che con la sua «guida» ha centrato 
tutti gli obiettivi indicati dalla Massafra 
dandoci uno strumento coerente e di im� 
mediata comprensione, un sussidio di ri­
cerca che non pretende di fare un discor­
so storico, ma di evidenziare storicamen­
te la complessità delle magistrature peri­
feriche veneziane, esistenti sul territorio 
padovano, ricavandone una visione glo­
bale, che presenta, pur nelle linee comu­
ni di una normativa generale, tipologie 
differenziate in relazione ai particolari­
smi locali. 

Il patrimonio documentario del nostro 
paese è ricch�ssimo per qualità e quan­
tità: questa «guida» lo dimostra, ancora 
una volta, anche se porta alla luce l ' in­
sufficienza dei mezzi di corredo analiti­
ci, la mancanza di inventari, le disper­
sioni avvenute in tempi lontani e recen­
ti, la superficialità e l 'insensibilità con 
cui spesso sono considerate e conservate 
queste insostituibili memorie del nostro 
passato. 

Direi, per concludere, che essa si af­
fianca, degnamente e a pieno merito, al­
le, purtroppo rare, guide settoriali che si 
conoscono. La metodologia usata, i cri­
teri adottati ed i risultati raggiunti, in 
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rapporto ai mezzi e al personale a dispo­

sizione, hanno portato ad una cO�'fetta 

. alizzazione di un valido mezzo dI cor­

�':dO all'insegna del rigore scientifico. 

Roberto Navarrini 

I dialetti e il mare. Saggio di bibliografia 
italiana, a cura di M. CORTELAZZO, F. 
URSINI, P.G. Tlozzo, Chioggia 1 996, 
pp. 95 (Quaderno bibliografico di 
«Chioggia. Rivista di studi e ricerche»). 

La rivista «Chioggia», della quale sono 
usciti finora I l  numeri a partire dal 1 988, 
presenta, in questo Quaderno bibliografi­
co, un pregevolissimo e accurato reperto­
rio degli studi che contengono dati lin­
guistici, relativi a termini marinari. Il 
Quaderno, un prezioso «libro indice» -
come è stato definito nella presentazione 
del sindaco e dell' assessore alla cultura 
del comune di Chioggia - elenca sia co­
dici diplomatici, sia edizioni di fonti, sia 
indagini condotte sulla lingua parlata; tut­
te opere che in qualche modo testimonia­
no lessici nautici specializzati (termini re­
lativi a costruzioni navali, vita e attività 
dei pescatori, fauna marina e ambiente 
marino nel suo complesso). Sono segna­
lati 491 titoli e 49 tesi di laurea. Comple­
tano il Quaderno un indice dei termini 
marinari e un indice delle località. 

Giorgetta Bonfiglio Dosio 

* * * 

GIORGIO CRACCO, Nato sul mezzogiorno. 
La storia di Ezzelino, Vicenza, Neri 
Pozza editore, 1 995, pp. 1 72. 

Nell' ambito della propria iniziativa di 
divulgazione culturale, denominata «Ap­
puntamento in Archivio», nel dicembre 
1995, la Sezione di Archivio di Stato di 
Bassano del Grappa ha presentato al 
pubblico bassanese il volume di Giorgio 
Cracco, Nato sul mezzogiorno, una nuo-

va biografia di Ezzelino III da Romano, 
il celebre tiranno. 

L'argomento storico «ezzeliniano» da 
tempo viene riproposto; anzi, potrebbe 
dirsi, come ricorda nella sua premessa 
Cracco, che esso ritorna ciclicamente con 
motivazioni e significati diversi, suscitan­
do anche sentimenti contraddittori. Il «ci­
clo» più recente ha trovato le sue prime 
espressioni nelle conferenze e nel Conve­
gno di studi ezzeliniani, che l ' ammini­
strazione comunale di Romano d'Ezzeli­
no ha voluto dedicare, tra il 1 987 e il 
1 989, alla propria storia, quasi per dare 
una legittimazione alla stessa proposizio­
ne del tema, dibattuto in campo istituzio­
nale e araldico. Lo stesso toponimo del 
centro abitato cresciuto intorno al castel­
lo dei da Romano, in effetti, dichiara 
un' appartenenza del territorio e della po­
polazione medesima ad Ezzelino ed è 
chiaramente un riconoscimento, avvertito 
sia sul piano storico che su quello civico. 
Ma è altrettanto chiaro che negli intenti 
dell' amministrazione vi era pure la vo­
lontà di dare una risposta, tanto attesa, ai 
rinnovati quesiti storici posti dai suoi 
stessi cittadini. 

Ma chi era dunque Ezzelino? Un de­
monio di eretico, un guerriero violento, 
il signore di una feudalità tarda a mori­
re? Un funzionario locale dell' impero, 
oppure il portatore di una nuova e gran­
de intuizione storico-politica? Era l' idea 
che rompe i limiti della vecchia politica 
familiare od anche cittadina, per appro­
dare a disegni di portata nuova, sovracit­
tadina, sovraregionale, da tanto tempo 
ormai dimenticata? 

Il libro di Giorgio Cracco risponde a 
queste domande offrendo argomenti e 
prospettando ipotesi che, a volte, appaio­
no di una chiarezza quasi ovvia, a volte, 
invece, sono cariche di problematicità. 
Ezzelino fu uno spirito autonomo, un po- . 
litico acuto, una «testa pensante»; né fu 
solo strumento, ma quasi alter ego di Fe­
derico II. Fu un collaboratore dell ' impe­
ro in uno spazio lasciato alla sua inizia­
tiva personale. Ezzelino aprì, infine, nuo­
ve prospettive alla concezione della po-
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litica in Italia. 
La strada su cui ci conduce Giorgio 

Cracco è stimolante: vi incontriamo un 
Ezzelino, che lentamente matura un gran­
de progetto; ed all'orizzonte già ci sem­
bra di intravedere l ' idea monarchi ca di 
Dante ed il rimpianto petrarchesco per 
l'occasione, perduta per l 'Italia, di un ri­
torno alle glorie passate dell' età classica. 

Questo lavoro di Cracco potrà essere 
letto e gustato anche da un pubblico pro­
fano per il suo carattere discorsivo, qua­
si familiare, e non potrà venir sottovalu­
tato dal ricercatore dotto, perché il suo 
rigore scientifico è esemplare. 

Pertanto sembra opportuno proporlo ai 
lettori della «Rassegna», non solo come 
una pregevole, nuova biografia di Ezze­
lino, ma anche come fervida e affasci­
nante narrazione di una storia, che, di 
certo, esula dall' ambito locale. 

Giuseppe Marcadella 

I registri della cancelleria angioina, rico­
struiti da Riccardo Filangeri con la 
collaborazione degli archivisti napole­
tani, XLII (1268-1292), Napoli, presso 
l 'Accademia, 1 995, pp. CCLXXIII, 96 
(Testi e documenti di storia napoletana 
pubblicati dall' Accademia Pontaniana). 

Il volume, curato da Stefano Palmieri, 
si compone di tre parti: l - Repertorio 
degli atti della cancelleria angioina, trà­
diti dal lascito Sthamer (parte B) (pp. 
XVII-CCLXXIII); 2 - Documenti del regi­
stro 1292 B, recuperati in notizia; 3 - Ad­
ditiones ai registri di Carlo I e di Carlo 
II. Completa il volume il solito indice 
analitico. 

Nella Prefazione Palmi eri dà conto 
della natura composita del volume. Co­
mincia con la storia del materiale Stha­
mero Le trascrizioni di Eduardo Sthamer 
( 1 883- 1938) fanno parte della cosiddetta 
Parte B dell' archivio personale dello stu­
dioso tedesco, da poco scoperta e deposi­
tata presso l 'Istituto storico germanico di 
Roma. Lo Sthamer soggiornò, ripetuta­
mente e a lungo, a Napoli, nel periodo 

che va dal 1 908 al 19 15 ,  anno in cui l'I­
talia entrò in guerra. Dopo la guerra ri­
prese a frequentare l'Archivio di Stato di 
Napoli, fino alla morte avvenuta nel 
1 938 .  La Parte B del suo archivio perso­
nale, rimasta a Roma presso l'Istituto sto­
rico prussiano, alla fine del 1 9 16  fu spe­
dita a Berlino, allo stesso Sthamer, dal 
custode dell'Istituto, oggetto, nel periodo 
bellico, di un provvedimento di confisca 
del governo italiano. Dopo la morte di 
Sthamer, il materiale, che costituiva la 
Parte A dell' archivio dello studioso, già 
elaborato per la pubblicazione di due im­
portanti suoi studi, uno sulla storia am­
ministrativa del regno angioino, l ' altro 
per l' edizione del frammento napoletano 
del registro della cancelleria di Federico 
II di Svevia, fu inviato a Roma, presso 
l' Istituto storico germanico, per consen­
tire a Guglielmo Heupel di utilizzarlo per 
curare l ' edizione delle due opere di Stha­
mer, che gli era stata affidata. Questo ma­
teriale rimase a Roma, dopo la morte in 
combattimento dello Heupel, avvenuta 
nel 1 943, e seguì le vicissitudini belliche 
e postbelliche dell'Istituto storico germa­
nico. In un primo momento, fu deposita­
to, sotto tutela internazionale, presso la 
Biblioteca apostolica vaticana, per essere 
poi dato in prestito a Riccardo Filangieri, 
che conosceva gli studi dello Sthamer e 
che lo utilizzò per la ricostruzione dei re­
gistri dell' età di Carlo I d' Angiò. Nelle 
vicende del 1 945 si persero le tracce del 
restante materiale, raccolto dallo Sthamer 
e rimasto a Bfrlino nel 1 938 .  Nel 1 992 
questa Parte B dell' archivio personale 
dello Sthamer, in precedenza custodita 
nell' archivio dell' Accademia delle scien­
ze della Repubblica democratica tedesca, 
fu scoperta da Reinhard Elze tra il mate­
riale documentario che, dopo l 'unifica­
zione della Germania, venne restituito al­
l' équipe dei Monumenta Germaniae Hi­
storica e, l ' anno seguente, fu depositato 
presso l 'Istituto storico germanico di Ro­
ma. Nell' autunno del 1 994 copia fotosta­
tica di questa Parte B è stata trasmessa a 
Palmieri, che attualmente cura la pubbli­
cazione dei registri ricostruiti della Can-
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celleria angioina di Napoli. 

Sempre nella prefazione Palmieri così 

delinea, nel suo complesso, il piano d' e­

dizione dei registri angioini: «La reda­

zione del repertorio ha consentito di or­

dinare, sia pure idealmente, la documen­

tazione sulla base della citazione archi­

vistica originaria della sezione politico­

diplomatica dell' archi vio ; in tal modo 

tutti i documenti individuati, appartenen­

ti a registri anteriori alla V indizione del­

l'VIII anno di regno di Carlo II (sett. 

1291 - ago. 1 292), saranno inseriti nei 

futuri registri ricostruiti, man mano che 

verranno dati alle stampe; mentre gli at­

ti anteriori a quest' anno indizionale sa­

ranno invece pubblicati sotto forma di 

additiones ai registri già editi (p. XI). Un 

primo saggio di additiones è quello pub­

blicato nel presente volume» . 

Antonio Allocati 

* * * 

CLAUDIO POVOLO, Proces Guarnieri - Il 
processo Guarnieri (Buje-Koper, 1 771 
- Buie-Capodistria, 1 771), Koper 
1996, pp. 287. 

L'autore, ormai un esperto degli archi­
vi giudiziari veneziani, continua con 
questo volume bilingue (italiano e serbo­
croato) di 287 pagine, le sue ricerche sul 
funzionamento della giustizia nella Re­
pubblica di Venezia in età moderna. 
Prende le mosse dagli atti di un proces­
so criminale del Consiglio dei dieci, con­
servati nell' Archivio di Stato di Venezia 
ed editi in appendice. Il processo fu 
istruito nel 177 1 contro Antonio Guar­
nieri e i suoi familiari «per stupro in ver­
gine onesta e pudica con modi insidiosi, 
promesse ingannevoli, giuramenti falsi, 
continuazione di copula, gravidanza, ten­
tato aborto e veneficio, parto, scandalo, 
mal esempio, forme detestabili e gravis­
sime conseguenze». 

Il documento offre l' occasione, per 
«delineare lo sfondo istituzionale (in par­
ticolare nei snoi aspetti procedurali e so-

stanziali), entro cui si colloca» il proces­
so (p. 8), attraverso «l' analisi del rappor­
to tra testo processuale e contesto socia­
le e politico», e per cogliere la «menta­
lità» (nell' accezione del termine, propria 
della scuola delle «Annales») della so­
cietà settecentesca in merito all ' istituto 
matrimoniale e alla sessualità. In parti­
colare assumono rilievo le prese di posi­
zione e i tentativi di controllo esclusivo 
della materia matrimoniale da parte del­
lo Stato veneziano in contrapposizione 
con la Chiesa. 

Una parte notevole dello studio è de­
dicata alla struttura del fascicolo proces­
suale e alla procedura, sia ordinaria sia 
delegata, che nel Settecento conoscono 
alcune variazioni significative. La pecu­
liarità del reato consente a Povolo di in­
dagare sul significato culturale, attribui­
to alla verginità femminile, e sul valore 
dell'onore in rapporto alle logiche fami­
liari. L'ambiguità dei concetti, di onore­
virtù e di onore-status, emerge in tutta 
evidenza dall' analisi delle posizioni teo­
riche e delle consuetudini, createsi in re­
lazione allo «stupro volontario» o «ratto 
volontario», quello cioè operato con il 
consenso della donna. La singola vicen­
da del processo esaminato diventa quin­
di l 'occasione, per verificare una serie di 
mutamenti, sia della procedura penale, 
sia delle concezioni ecclesiastica e stata­
le in merito alla verginità femminile. Ma, 
oltre a quanto sapientemente evidenziato 
da Povolo, il processo offre una serie di 
spunti interessanti sull' alfabetismo, sulla 
lingua e sulla vita quotidiana, oltre che 
sulla società e l'economia, dell'lstria set­
tecentesca. 

Giorgetta Bonfiglio Dosio 

* * * 

JOACI-IIM FEST, Obiettivo Hitler. La resi­
stenza al nazismo e l 'attentato del 20 
luglio 1944, Milano, Garzanti, 1 996, 
pp. 391 (Collezione storica). 

J. Fest, condirettore della «Frankfurter 
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Allgemeine Zeitung» e già autore, come 
storico, di una biografia di Hitler, appar­
sa nel 1 975, e del saggio Il volto del Ter­
zo Reich ( 1977), unisce, in quest'ultima 
sua opera sull' attentato a Hitler del 20 
luglio 1 944, alla consueta efficacia del 
dettato narrativo un imponente sforzo di 
documentazione, specialmente in ambito 
bibliografico, con l' accurata ricerca rela­
tiva a memorie, epistolari e diari, oltre­
ché al materiale iconografico (fotogra­
fie). Già nel capitolo iniziale, «epigrafi­
camente» intitolato La resistenza manca­
ta, la lucida analisi che dedica al grovi­
glio di cause socio-economiche, morali, 
culturali e più generalmente politiche, 
che rese tanto agevole l '  «irresistibile» 
ascesa di Hitler al suo «illimitato» pote­
re, lo porta ad evidenziare il solido nes­
so esistente tra la «resistenza mancata» 
all' avvento del regime nazista e la «resi­
stenza sconfitta» nei giorni corruschi, 
che ne segnarono il crepuscolo. È un 
nesso di netta matrice sociologica, che ci 
consente di verificare come, dall'inizio 
alla fine dell' «avventura» totalitaria in 
Germania, appaia vincente, rispetto «al­
Ie aspettative d'una società articolata se­
condo un pluralismo grezzo, spaccata da 
interessi, comportamenti e ideologie in­
conciliabili tra loro», la « tattica hitleria­
na» di rispondere alle attese di una parte 
di essa, deludendo quelle di un'altra. Im­
plicita, poi, appare la svalutazione di tut­
te le tesi « revisionistiche» sul nazismo e 
il fascismo, che fanno aggio sull' incon­
dizionata, totale adesione di massa alle 
« perverse» ragioni di quelle dittature, in 
un opera come questa, dominata dall'in­
tento fondamentale di dimostrare come 
nella Germania nazista e negli anni più 
bui della guerra, sotto la crosta apparen­
temente compatta del consenso, serpeg­
giasse la ribellione - soprattutto in am­
bienti militari - contro le delittuose pra­
tiche del regime. Ribellione, comunque, 
mai tale, per livello ed estensione, da su­
perare quella sua divisione in tanti riga­
gnoli carsici (quasi ineluttabile, se si 
considera la pervasività del controllo po­
liziesco, instaurato già nei primi mesi del 

regime), che le impedì di affacciarsi sul­
la scena dell' azione con quel minimo di 
coordinamento tra le sue componenti, dal 
quale soltanto poteva derivarle una qual­
che, sia pur esigua, possibilità di SUcces­
so. 

Viene così ad essere definitivamente 
sfatato quell' ormai consolidato luogo co­
nume della storiografia sul nazismo e la 
seconda guerra mondiale, che finora ha 
relegato il tentativo di attentato alla 
Wolfschanze (tana del lupo) di Rasten­
burg del 20 luglio 1 944, che vide coin­
volto il fior fiore degli stati maggiori te­
deschi e con esso il « mitico» capo del 

controspionaggio, ammiraglio Canaris, 
nel limbo delle azioni di una casta mili­
tare, ultima epigona degli Junkers prus­
siani, fino a quel momento interamente 
corri va con il regime, che sull' orlo del 
precipizio dell' imminente disfatta, sen­
tendosi mancare il terreno sotto i piedi, 
cercò in primo luogo di salvare se stes­
sa, proponendosi, nello stesso tempo, co­
me erede legittima di quanto fosse anco­
ra possibile salvare di quel mostruoso 
edificio, che era la compagine dello Sta­
to, forgiato dal dittatore, che si sarebbe 
dovuto eliminare. Niente di più falso, se­
condo Fest, di questo luogo comune, a 
suo avviso, « consolidatosi» come tardo 
riflesso di quel dominante atteggiamento 
di complessiva svalutazione, quando non 
di vera e propria « denigrazione», che ca­
ratterizzò le prese di posizione degli al­
leati in guerra contro la Germania, per­
manendo al,1che dopo la fine del conflit­
to, nei confronti di tutte le manifestazio­
ni dell' opposizione e della resistenza te­
desca al nazismo, che, comunque, l 'A. 
riconosce essere state « uno stato d'animo 
forse non di pochi, ma coerentemente 
tradotto in fatti ed azioni solo da una pic­
cola minoranza». (L'atteggiamento in 
questione, peraltro, risulta magistralmen­
te riassunto dalla definizione di « sangui­
nosa rissa per il potere», che Churchill 
diede dell' attentato del 20 luglio in un 

suo intervento ai Comuni, quando Lon­
dra era stata già duramente colpita dalle 
V- l di von Braun). 
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Nel secondo capitolo dell'opera, dedi­

cato a La resa spontanea dei mil�tari, 

l'A. sempre in linea con la scelta d! una 

lettL;ra degli avvenimenti, diversa da 

Iella finora dominante, mette bene in ��ce, come l' inglobamento della Reich­

swehr (la futura Wehrmacht) nel quadro 

del potere hitleriano sia passato attraver­

so il compromesso tacitamente stipulato, 

tra i militari e la fazione vincente del 

partito nazionalsocialista, con la strage 

delle SA, nella celebre <<notte dei lunghi 

coltelli» (durata dall' alba del 30 giugno 

alla sera del l O  luglio 1 934, la sanguino­

sa « caccia» alle « camicie brune» del 

« barbaro» Rohm, che diede inizio « alla 

costruzione dello Stato delle SS» in so­

stituzione di quello delle SA, fece trarre 

un respiro di sollievo a molti generali, 

atterriti dal clima di irrefrenabile illega­

lità, che le famigerate « squadre» stavano 

diffondendo, praticamente indisturbate, 

con tutta una serie di azioni di plateale 

violenza). Non manca, poi, di segnalare, 

come proprio dagli orrori di quella not­

te, che, con l 'estensione della lista dei 

« presunti golpisti delle SA» a tutti gli 

avversari dell' incipiente regime (tra essi 

primeggia la figura del vice cancelliere 

von Papen, per la goffa <<ingenuità» di 

certe sue affermazioni sulla possibilità di 

« addomesticare» Hitler sino al punto da 

farlo « squittire», in quanto erano stati 

« loro» - i nazionalisti di destra che von 

Papen rappresentava - ad <<ingaggiarlo» ), 

aveva visto tra le sue vittime anche i ge­

nerali von Schleicher (assassinato insie­

me alla moglie) e von Bredow, sia stato 

gettato il seme della ribellione nell' ani­

mo di alcuni tra i più rappresentativi, fu­
turi aderenti alla serie di complotti, alla 
fine sfociati nell' attentato del 20 luglio 
1944. 

Da quegli orrori, d'altra parte, inizia la 
scalata definitiva di Hitler al potere as­
soluto: il l O  agosto 1 934, un decreto 
d'urgenza del governo, emesso in base 
ad una legge delega del gennaio prece­
dente in materia di emanazione di nuove 
norme costituzionali, sanziona la fusione 
delle due cariche di presidente e cancel-

liere del Reich, che si produrrà conte­

stualmente in capo a Hitler, in coinci­

denza con la morte di Hindenburg, che 

avverrà la mattina seguente; mentre un 

provvedimento « amministrativo» del più 

che « duttile» ministro della difesa Blom­

berg, in pieno contrasto con la costitu­

zione ancora in vigore, introdurrà l' ob­

bligo, per i militari, del giuramento di 

obbedienza incondizionata alla « perso­

na» del Fiihrer, sempre in quella stessa 

giornata del 2 agosto. Una volta avviato, 

il processo di spaventosa « reductio ad 

unum» di tutti i poteri, nella Germania 

che si andava « nazificando» , si sviluppò 

a tappe accelerate. È del marzo 1 936 
l' occupazione della zona smilitarizzata 

della Renania, che doveva « solleticare» 

non poco le velleità revansciste dei mili­

tari, ancora in preda alla frustrazione del 

« dopo Versailles» .  Ma l' <<idillio» con il 

dittatore, che sembrava profilarsi nella 

prospettiva di una efficace riaffermazio­

ne di valori e dignità nazionali, doveva 

veramente durare <<lo spazio d'un matti­

no» ! Già all' inizio del 1938 il « silura­

mento» di Blomberg, le dimissioni im­

poste al comandante supremo della 

Wehnnacht, Fritsch (in ambedue i casi si 

era fatto ricorso ad argomenti da reper­

torio della « buoncostume» , in quanto al 

primo, vedovo da lungo tempo, si rim­

proverava di aver sposato in seconde 

nozze una donna dai trascorsi alquanto 

movimentati, con l' aggravante di essere 

riuscito ad ottenere che proprio Hitler e 

Goring fungessero da testimoni alle noz­

ze, mentre contro il secondo si era mon­

tato, con il sussidio di false testimonian­

ze, lo scandalo di frequentazioni omo­

sessuali) e la successiva « immediata» e 

« personale» assunzione del «comando 

dell' intera Wehrmacht» da parte di Hi­

tler, con la correlati va soppressione del 

ministero della difesa e il collocamento a 

riposo o il trasferimento ad altro incari­

co di oltre sessanta generali, mentre si 

approntavano i piani per l' invasione del­

la Cecoslovacchia, innescarono quella 

spirale di scontento e timori, che doveva 

portare al formarsi dei primi gruppi di 
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«resistenti». Qui cominciano a profilarsi, 
nel racconto di Fest, le personalità di 
esponenti dell' opposizione interna «che 
non vedevano in Hitler soltanto un grave 
pericolo per il loro paese, ma avevano 
anche conservato la consapevolezza del­
l' immensa distanza che lo separava da 
ogni elementare regola di civiltà». Si 
tratta, in ambito militare, del responsabi­
le, dall' autunno del 1938,  dell 'OKW (co­
mando supremo della Wehrmacht) per il 
controspionaggio all' estero, Hans Oster, 
figlio di un pastore luterano di Dresda, 
che, di fronte alla soppressione di ogni 
elementare diritto della persona che il re­
gime perseguiva, compreso quello alla li­
bertà religiosa, sfruttando proprio le op­
portunità che gli offriva l 'apparato affi­
dato al suo controllo, riuscì a costituire 
una rete cospirativa con ramificazioni 
anche all' estero; mentre nell' ambito del­
la dissidenza civile si staglia la figura del 
borgomastro di Lipsia, CarI Goerdeler, 
discendente" da una famiglia di tradizioni 
conservatrici ed egli stesso aderente al 
partito nazionalista, che si oppose ad 
esporre la bandiera con le insegne nazi­
ste sul municipio della città e, di fronte 
all' abbattimento del monumento a Men­
delssohn sulla piazza del Gewandhaus, 
decise di dimettersi dalla carica per pas­
sare ad un'intensa attività di contatti con 
gli esponenti di tutte quelle forze politi­
che, che, soprattutto all ' estero, sembra­
vano orientate ad assumere «un atteggia­
mento inflessibile nei confronti di Hi­
tler». 

Dopo la «marcia trionfale» dell' An­
schluss, con l ' inglobamento dell' Austria 
nel Reich, mentre si definivano sempre di 
più le mire di annessione dell ' intera Ce­
coslovacchia da parte di un Hitler non 
pago dell' assenso alla cessione dei Sude­
ti, ottenuto nel corso di trattative domi­
nate dalla propensione all' appeasement 
di Chamberlain, gli oppositori (nel grup­
po, intanto, erano entrati uomini come il 
nuovo capo di stato maggiore generale 
Franz Halder e il giurista Hans Bernd Gi­
sevius, che ricoprì vari incarichi, prima 
come funzionario della polizia politica 

del governo del Land prussiano e poi co­
me dirigente di sezione del controspio_ 
naggio dell 'OKW, alle dipendenze di Ca­
naris, e fu convinto assertore del cm'atte­
re totalmente criminale della «cricca» na­
zista al potere, a suo avviso, da affronta­
re con metodi di «politica criminale») 
tentarono, ma inutilmente, di stabilire un 
qualche contatto con Londra, dal cui go­
verno si attendevano che fosse presa la 
decisione di sbarrare definitivamente il 
passo a Hitler con la dichiarazione di 
guerra, che avrebbe trovato la Wehnna­
cht ancora quasi del tutto impreparata. 
Così facendo, a giudizio di Fest, commi­
sero l' errore di affidare la riuscita del 10-
ro piano soltanto al «verificarsi di condi­
zioni che non potevano né prevedere ( . . .  ) 
né influenzare»,  vale a dire all' auspicata 
possibilità che la situazione precipitasse 
con l' ordine di Hitler di invadere la Ce­
coslovacchia e la conseguente decisione 
delle potenze occidentali, che si dava per 
scontata, di scendere in guerra contro 
l ' aggressore. Se la visita «lampo» fatta 
da Chamberlain a Godesberg il 22 set­
tembre 1938 ,  per comunicare personal­
mente a Hitler le modalità per l ' esecu­

zione dell' accordo sull ' annessione dei 
Sudeti, ottenendo, peraltro, dal medesi­
mo la gelida risposta che gli accordi, si­
glati la settimana precedente a Berchte­
sgaden, dovevano considerarsi superati 
per quanto riguardava la Germania, a se­
guito delle nuove rivendicazioni polac­
che e ungheresi su altri territori sotto la 
sovranità cecQslovacca, ebbe l' effetto di 
«paralizzare» i congiurati, la successiva 
dichiarazione di Hitler, rivolta all' amba­
sciatore Horace Wilson, inviato dal go­
verno inglese con il compito di esperire 
un ultimo tentativo di accordo, che la 
Germania era pronta a scendere in guerra 
nel giro di pochi giorni, fini col galva­
nizzarli. 

A giudizio dei capi del complotto, in 
particolare Oster, ormai i tempi erano 
maturi per passare all' azione. Ma quan­
do, nel primo pomeriggio del 28 settem­
bre 1938, gli orologi erano già azzerati 
ed era pronta ad entrare in azione la 
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s uadra d ' assalto, che sarebbe dovuta �netrare all' interno della Cancelleria 
p 

er catturare e, se fosse stato necessario, 
p . d . .  
uccidere Hitler, l ' improvvlsa eClSlOne 

del dittatore di aderire alla proposta di 

Mussolini, formulata, ormai pare accer­

tato, dietro segrete sollecitazioni inglesi, 

per la convocazione di una nuova confe­

renza sulla questione dei Sudeti, che si 

sarebbe riunita già l' indomani a Monaco, 

bloccò l 'esecuzione del piano, in quanto, 

come ebbe a dire uno dei principali stra­

teghi di tutta l ' operazione, il generale 

Witzleben, a Gisevius, che insisteva per­

chè la si portasse comunque a compi­

mento: bisognava valutare «quel che si 

può chiedere e quel che non si può chie­

dere alle truppe in presenza di un trion­

fatore» . 
Da qui inizia quello «sbandamento» 

nelle file dei «resistenti» , quella perenne 

tergiversazione nell' intraprendere l ' azio­

ne, che si accresceranno, poi, con l ' ini­

zio delle operazioni belliche (prima l ' in­

vasione della Polonia e poi la «guerra 

lampo» sul fronte occidentale), mentre si 

susseguono i piani per un attentato al 

Fiihrer, in gran parte rimasti tali, salvo i 

pochi che ebbero un inizio di attuazione; 

ma che, comunque, dovevano tutti falli­

re per il sopraggiungere, che appare qua­

si una costante, di eventi imprevedibili, 

come accadde alla Biirgerbraukeller di 

Monaco nel novembre 1 939, quando Hi­

tler, inopinatamente, anticipò la conclu­

sione di uno dei suoi interminabili di­
scorsi, mancando così all' « appuntamen­
to» con gli attentatori. 

Con l' ampio campionario di alti gradi 
delle forze armate germaniche, coinvolti 
negli scenari di « fibrillazione» da putsch, 
evocati nei capitoli centrali del libro (nel 
IV. Da Monaco a Zossen, seguito da Pro­
getti e fughe in avanti, si fa anche cenno 
all' « orrore angosciato ma silenzioso» , 
suscitato nella popolazione dalle « mani­
festazioni spontanee» di furia antisemita, 
organizzate da Goebbels, con l ' ampio 
supporto dei Gauleiter e la connivenza 
della polizia, nella tristemente famosa 
« notte dei cristalli» , tra il 9 e lO novem-

bre 1938, orrore che avrebbe trovato « un 
momento di sfogo durante una riunione 
di alti ufficiali» , le cui « rimostranze» sa­
rebbero poi state riferite « personalmen­
te» a Hitler dall'  ammiraglio Raeder), 
l'A. ci introduce alla minuta descrizione 
delle successive «prove» di complotto, 
avvertendoci, peraltro, di fronte a tutte le 
(<incertezze» che dominarono il compor­
tamento dei loro protagonisti, che « simi­
li incongruenze ( . . .  ) riemergeranno in oc­
casione dell '  attentato del 20 luglio 
1944». Di queste incongruenze, nel loro 
insieme, Fest attribuisce gran parte della 
responsabilità al « carattere» dei tedeschi, 
che difetterebbe « di tutte le attitudini ne­
cessarie alla cospirazione, quali la pa­
zienza, la conoscenza della natura uma­
na, la sottigliezza psicologica, la pruden­
za o l' ipocrisia» (riferisce qui un giudi­
zio dell' ambasciatore italiano a Berlino, 
Bernardo Attolico, testualmente riportato 
da P. Seabury, in Storia della diplomazia 
tedesca dal 1930 al 1945, Francoforte 
sul Meno 1 956), stabilendo anche un 
confronto tra la scarsa propensione dei 
« resistenti tedeschi» a lanciare le bombe 
e la grande «determinazione» di Dino 
Grandi, che si presentò alla seduta del 
Gran consiglio del 25 luglio 1 943 con 
due bombe a mano in tasca, una delle 
quali, al momento di entrare nella sala 
della riunione, «girata» a Cesare De Vec­
chi, che l ' avrebbe presa senza fare do­
mande di sorta (questa « tradizione» , che 
ha quasi le caratteristiche di una (<leg­
genda agiografica» su due dei protagoni­
sti della «notte» del 25 luglio - uno dei 
quali, Dino Grandi, certamente di primo 
piano, per aver stilato l'ordine del gior­
no di « sfiducia» a Mussolini -, viene ri­
portata da Fest nella versione accredita­
ta dal saggio di J. W. Borejsza, Il 25 lu­
glio 1943 in Italia e il 20 luglio 1944 in 
Germania. Sulla tecnica del colpo di 
Stato nei sistemi totalitari, apparso in La 
resistenza contro il nazionalsocialismo. 
La società tedesca e la resistenza a Hi­
tler, a cura di J. Schmadecke e P. Stein­
bach, Monaco di Baviera - Zurigo 
1986). A queste considerazioni segue 
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un'apodittica conclusione: «La debolez­
za della resistenza tedesca fu quella di non avere un Grandi e nemmeno un De Vecchi», che, in verità, ci appare estre­mamente «riduttiva», sia nei confronti della r�si�tenza tedesca, sia rispetto a quel�a Ita!Iana, portata implicitamente a term111e dI confronto, 

l ' opposizione l 'opportunità di stabilire un ,
qualche collegamento - sia pure pre­cano - tra la resistenza civile il CUI' . , , mag-gIOre esponente era Ludwig Beck ex _ n ' l ' " ' ge eia
. 
e, gia capo dI stato maggiore dell 'e-sercIto nel 1 935 ,  poi dimissionario p , 

t' ' d ' . ei m? 
,
l VI

, 1 coscIenza; la dissidenza tra i 
�II�tan al fr�nte, che aveva la sua mag­gIOie espressIOne nel primo ufficiale d' 
stato maggiore presso il gruppo d'arma� te

, 
«Centro» , colonnello Henning von Tlesck�w, ,e quel.Ia nelle file dell 'eserci­to «terntonale» , Impersonata dal gen ' 

Co� l 'inoltrarsi negli anni del secondo 
conflrtto mondiale, il racconto di Fest ri­
feris�e dei preparativi per la campagna di Russia, come di un vero punto di svolta per la resistenza tedesca, Di fronte al 
crescendo di ��ordini» impartiti da Hitler 
?erché, l 'operazione «Barbarossa» (nom� 11� codIce del piano d 'invasione dell 'U­
mone Sovietica) fosse condotta in asso­luto dispregio delle più elementari norme del �iritto internazionale di guerra, si mamfestarono nello stato maggiore di collegamento del gruppo di armate «Centro», con sede a Poznan, forti senti­menti di rivolta morale, che, se non giun­sero all'aperta insubordinazione, di certo rappresentarono un elemento frenante nell'attuazione del progetto hitleriano di c?ndurre ad Est una guerra totale di an­mentamento, In particolare, suscitarono forte riprovazione misure, come l' abro­gazione del codice penale militare di gu�rra per i territori occupati e l' esauto­raZIOne totale della Wehrmacht riguardo �lla

, l�ro a
,
mministrazione; il decreto per l el1l1UnazIOne immediata, dopo la cattu­ra, dei commissari politici dell' Armata ro�s�, , «quali responsabili di barbari e aSIatIC� l�et�di di lotta», e la contempo­r�nea IstItuzIOne di gruppi per la «puli­Zia:> d�ll� 
,
retrovie, gli Einsatzgruppen, 

��gIU
'
pPI d 111tervento» ,  destinati ad agire 111

, 
�IeI�a autonomia rispetto ai comandi mIIItan, e che, una volta entrati in azio-ne, si sarebbero tristemente distinti per le vere e proprie «orge» di sangue e le ine­narrabili brutalità, cui si abbandonarono n�ll� esecuzioni in massa di civili iner­mI, 111 gran parte ebrei, 

D�l diffondersi di questo atteggiamen­to dI «fronda» negli alti comandi delle ar�ate, impegnate nello scacchiere Ol'Ientale, Fest ritiene sia derivata per 

l F ' . ela­e �Iednch Olbricht, capo dell 'ufficio affan generali del comando della Wehr­macht a Berlino, 
Con questi nomi, se si aggiunge anche quello del conte Claus Schenk von Stauf­feI�ber�, cadetto del reggimento di caval­lena dI Bamberg nel 1926, che aveva concluso la sua carriera di combattente p

,
assando dal fronte libico alla «territo� 

n�le» , p�r le gl'avi ferite riportate in un a�lOne dI copertura della ritirata dell' A­fnkakorps di Rommel nell ' aprile 1 943 (aveva perduto un occhio, il braccio de­stro e , �ue dita ,della mano sinistra), sia­mo gI� , alla nelaborazione del piano «Valch1l'1a» (un piano dei servizi di sicu­
r�z�a pe� fronteggiare eventuali disordi­m 111term nel periodo bellico), per adat­tarlo alle 

.
��priorità» , che si sarebbero pre­sentate aI congiurati al momento di as­sumere il controllo del territorio subito dopo l'attentato a Hitler, dando p;r scon­tata l ' ipotesi che il bersaglio non venis­se mancato, 

In realtà per quegli uomini, ammesso anche che nutrissero una piena fiducia 
�el�a possibilità di abbattere fisicamente Il tIranno, le prospettive dell' azione, che stavano programmando, rimanevano estremamente oscure, sia per le difficoltà pressoché insormontabili, che si sarebbe­ro presentate al momento di tenere a ba­
da non soltanto le SS, ma tutte le divi­
si�ni, ed erano la gran maggioranza, nei 
C�l1 ?osti chiave non era stato possibile «l1�flltrar�» uomini di fiducia del gruppo 
del congIUrati; sia, soprattutto, per la 
fondata certezza che la determinazione 
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ad ottenere la resa incondizionata della 

Germania da parte delle potenze occi­

dentali e dell'URSS, confermata per gli 

Stati Uniti, entrati da ultimi nel conflit­

to, con la solenne dichiarazione sotto­

scritta da Roosevelt nel corso della Con­

ferenza di Casablanca (24 gennaio 

1943), sarebbe rimasta immutata anche 

di fronte all'eliminazione di Hitler. Ma, 
allora, si chiede Fest, che cosa li ha spin­

ti, pur nella convinzione che scarsissime 
fossero le possibilità di successo per il 
loro piano, a tentare comunque la via 
dell 'azione?  La risposta, semplice ed 
univoca, la troviamo nelle parole pro­
nunciate, pochi giorni prima della prova 
che l ' attendeva, da Stauffenberg, il re­
sponsabile diretto dell' introduzione del­
la borsa, contenente una delle due bom­
be preparate per l ' attentato (non si sa 
perché decise di non innescare anche 
l ' altra), nella baracca di legno, dove si 
sarebbe svolto quel 20 luglio 1 944 il 
«rapporto di mezzogiorno» nel quartier 
generale di Hitler a Rastenburg, Riporta­
te da tutti i suoi biografi, possono illu­
strare, meglio di qualsivoglia altra consi­
derazione, 1 ' alta ispirazione morale alla 
base dell' azione dei congiurati : «È ora 
che si faccia qualcosa, Ma colui che 
oserà agire deve rendersi conto che en­
trerà probabilmente nella storia tedesca 
col marchio del traditore, Se tuttavia ri­
nuncerà ad agire, si ritroverà ad essere 
un traditore davanti alla propria coscien­
za» , In questa nobile, quanto stringata al­
locuzione, sta, a giudizio di Fest (ampia­
mente condivisibile secondo noi), tutto il 
dramma della resistenza tedesca e delle 
profonde lacerazioni che produsse nel-
1' animo dei suoi stessi protagonisti, ai 
quali, sempre secondo il nostro autore, 
nessuno potrà sottrarre l 'unica ricompen­
sa che con la loro azione si sono assicu­
rati: «il premio dell' inutilità» . 

La migliore esemplificazione del valo­
re di questo apparentemente paradossale 
«premio dell' inutilità» , che 1'A" molto 
realisticamente, attribuisce ai resistenti 
tedeschi, la troviamo nel «testamento 
spirituale» contenuto in una delle due 

lettere del conte Helmuth James von 
Moltke, grande avvocato berlinese, pro­
nipote del celebre stratega prussiano, 
nonché animatore del circolo cristiano e 
socialista-umanitario di Kreisau (dal no­
me del luogo dove sorgeva una tenuta 
della famiglia), «filtrate» , grazie all'in­
tervento del cappellano, all' esterno del 
carcere di Teigel, dove era detenuto dal 
gennaio 1 944 con l ' accusa di complicità 
con l ' altro circolo, che la vedova di un 
ex ambasciatore tedesco a Tokyo, Hanna 
Solf, aveva costituito per prestare soc­
corso a perseguitati e clandestini. Il 
Moltke, coinvolto in uno dei processi, 
che seguirono al!' attentato del 20 luglio, 
a giudizio dell' A" più «per una questio­
ne procedurale» che per «una oggettiva 
connessione» con le imputazioni dei re­
sponsabili, il lO gennaio 1945, secondo 
giorno del dibattimento, quando ormai si 
profilava certo il verdetto di condanna 
alla pena capitale, cosi scriveva, rivol­
gendosi ad una «moltitudine» , che dove­
va apparirgli sterminata, nello stesso mo­
mento in cui sperimentava la vicinanza e 
la «testimonianza di Dio» in quel che gli 
stava accadendo: «È stato assodato che 
noi non volevamo ricorrere alla violenza; 
è stato assodato, contrariamente a quello 
che dice il capo d' accusa, che non ab­
biamo partecipato ad alcun momento 
della fase organizzati va, né abbiamo mai 
chiesto a nessuno di assumersi una qual­
che responsabilità, Noi abbiamo soltanto 
pensato, e quando dico 'noi' mi riferisco 
in pratica solo a Delp, a Gerstenmaier e 
a me stesso ( .. , ) ,  E di queste nostre ri­
flessioni, esclusivamente delle idee di 
questi tre uomini soli ed emarginati, il 
nazionalsocialismo ha ora tanta paura da 
voler estirpare tutto ciò che potesse es­
serne stato contagiato, Se non è un com­
plimento questo ! Grazie al processo noi 
siamo risultati chiaramente estranei ai 
pasticci combinati da Goerdeler, ci è sta­
to riconosciuto che non abbiamo preso 
parte ad alcuna azione concreta, e quin­
di saremo impiccati solo perché abbiamo 
pensato insieme» , E decisamente meno 
grave ci appare questa colpa, rispetto a 

I l '  



496 Notiziario bibliografico 

quella che, nel febbraio 1 943, portò ad 
una morte atroce Hans e Sophie Scholl e 
Christoph Probst, aderenti al gruppo d'i­
spirazione cristiana e federalista la «Ro­
sa bianca» e responsabili di una clamo­
rosa azione di volantinaggio nel cortile 
dell'Università di Monaco, effettuata con 
un lancio di manifestini che incitavano la 
popolazione tedesca a svegliarsi dal tor­
pore morale, in cui era caduta per l ' as­
suefazione ai delitti del nazismo. Si  sa 
che Hans e Sophie si lasciarono arresta­
re docilmente dal bidello dell'Università, 
che li aveva bloccati, gridando: «Siete in 
arresto», e che Sophie, posta di fronte ai 
pesantissimi capi d'accusa che la riguar­
davano, abbia esclamato: « che m'impor­
ta di morire se il nostro gesto scuoterà e 
sveglierà migliaia di altre persone?» 
(L'A. rispetto a questo episodio, cui an­
nette una limitata rilevanza nell' ambito 
dell' intero quadro della resistenza tede­
sca, sottolinea come esso, «estrapolato 
dai media» per la sua <<immediata forza 
suggestiva, contrariamente alle imprese 
di altri gruppi», sia riuscito «ad impri­
mersi nella memoria collettiva».) 

Stauffenberg fu fucilato, insieme a tre 
degli altri alti ufficiali aderenti al com­
plotto, la notte stessa del 20 luglio, nel 
cortile dell ' edificio del comando delle 
forze territoriali nella Bendlerstrasse, do­
ve aveva sede la centrale operativa della 
congiura e dove si era recato, di ritorno 
in aereo da Rastenburg, pienamente con­
vinto della riuscita dell ' attentato, per 
partecipare alla trasmissione ai vari co­
mandi militari degli ordini operativi, da 
diramare sulla base del piano «Valchi­
ria», ed alla cui iniziale attuazione, una 
volta ricevuti a Parigi, fece seguito una 
serie di precipitosi «dietrofront» dai ri­
svolti abbastanza comici. L'esecuzione 
sommaria, surrettiziamente annunciata 
come conseguente alla sentenza d'una 
corte marziale, riunitasi seduta stante, fu 
decisa dal generale Friedrich Fromm, di­
retto superiore di Stauffenberg come co­
mandante delle truppe territoriali, che era 
al corrente delle attività cospirative dei 
suoi più stretti collaboratori (peraltro, 

quando sembrava che l ' attentato fosse 
riuscito, era stato anche arrestato su loro 
iniziativa) e con l ' equivoca procedura 
pensava di poter sottrarsi alle conse­
guenze del silenzio fino a quel momento 
mantenuto sulle trame dei congiurati, che 
invece fu giudicato come piena prova 
della sua complicità con i «traditori» dal 
Volksgerichtshof (Tribunale del popolo, 
istituito nel 1 934, per giudicare dei «cri­
mini» contro lo Stato), di fronte al quale 
successivamente comparve e che lo 
avrebbe condannato a morte. 

Per gli altri congiurati militari, arre­
stati nei giorni successivi e sottratti alla 
competenza delle corti marziali per 
espressa decisione di Hitler, che ne de­
cretò la radiazione «con disonore» dai 
ranghi della Wehrmacht, affinché potes­
sero essere <<impiccati, appesi come be­
stiame da macello», i processi di fronte 
al Volksgerichtshof (il primo dei quali si 
tenne già 1 ' 8  agosto), dominati dalle ur­
la e dagli insulti rivolti agli imputati dal 
presidente del tribunale, il terribile «in­
quisitore» Freisler, si conclusero tutti 
con verdetti di condanna capitale. Le 
esecuzioni, che seguirono immediata­
mente, furono condotte con assoluta fe­
deltà al «copione» ideato dal tiranno, 
secondo macabri rituali di «macellazio­
ne», e filmate in tutte le loro fasi, per 
offrire «in anteprima» la visione inte­
grale di quello «spettacolo» a chi ne era 
stato il principale ispiratore. (Per la ri­
costruzione di questa prima fase della 
Strafe, che �i abbatté sui congiurati cat­
turati subito ·dopo l ' attentato, Fest ha se­
guito in particolare, pur non annettendo 
un grande valore documentario alla loro 
testimonianza, la traccia offerta dai rap­
porti inviati, a Bormann ed Hitler, dal 
responsabile dell'Ufficio principale per 
la sicurezza del Reich, istituito alle di­
rette dipendenze di Himmler, dopo la 
destituzione di Canaris, nel febbraio 
1944, Emst Kaltenbrunner, che sarà poi 
condannato a morte dal Tribunale inter­
nazionale di Norimberga. Noti come 
«verbali Kaltenbrunner», questi rapporti 
sono stati integralmente pubblicati, sin 
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dal 1961 ,  in un' edizione a cura dell' Ar­

chivio Peter di Stoccarda) .  

I processi continuarono per tutti
. 
i re­

stanti mesi del 1944 e nel 1945, SlllO a 

quando le avangua
.
rdi? dell' �r�ata r�ssa 

non raggiunsero 1 dllltOl'lU di Berllllo, 

con un notevole incremento del numero 

dei casi «trattati»,  dopo il ritrovamento a 

Zossen (sobborgo di Berlino, dove all'i­

nizio della guerra era stata trasferita la 

sede dello stato maggiore) del copioso 

carteggio, messo insieme da Hans von 

Dohnanyi, alto funzionario del ministero 

della giustizia, sul tentativo di colpo di 

Stato del settembre 1 938, cui egli stesso 

aveva partecipato, e la  successiva sco­

perta casuale dei «leggendari» diari di 

Canaris,  di cui tutti conoscevano o, 

quanto meno, sospettavano l 'esistenza. 

Sempre che di «processi» si possa anco­

ra parlare - e non di tragiche farse -

quando gli imputati, come nel caso di 

Dohnanyi e Canaris, siano comparsi di 

fronte a corti marziali, composte da sole 

SS, che si riunivano nei campi di con­

centramento, dove essi, da mesi, erano 

già rinchiusi per altri capi d'accusa e sot­

toposti ad efferate torture. Intanto lo «ze­

lo» di Himmler estendeva, «secondo le 

antiche usanze germaniche» , la vendetta 

del regime, ormai alla fine, ai parenti dei 

condannati, che furono, come la moglie 

di Stauffenberg, deportati e condotti, in 

un calvario di trasferimenti, da un cam­

po di concentramento all' altro, fino a 

quando, negli ultimi giorni di guerra (28 
aprile 1945), il convoglio di camion che 
li trasportava insieme ad altri «prigionie­

ri illustri» , tra i quali Léon Blum (capo 
dell'ultimo governo di fronte popolare in 
Francia) e pare anche un nipote di Stalin, 
fino ad allora risparmiati, probabilmente 
per poter essere scambiati al momento 
della resa dei conti, ormai imminente, 
con ostaggi della propria parte in mano 
agli alleati, sostò a Niederdorf (Villabas­
sa) in Val Pusteria. Qui qualcuno della 
scorta annunciò ai prigionieri che ormai 
erano giunti all' «ultima stazione prima 
della fine» : era stato, infatti, firmato dal 
tenente delle SS, responsabile della «tra-

dotta» , un «ordine di liquidazione» , da 

eseguirsi «con massima priorità» , che 

prevedeva il loro trasferimento nella vi­

cina valle di Braies e la successiva fuci­

lazione, seguita dall' inabissamento dei 

cadaveri nelle acque molto profonde del­

l 'omonimo laghetto alpino. Pare che nel 

trambusto, che seguì all' annuncio, uno 

dei prigionieri, tal colonnello Bogislav 

von Bonin, riuscisse a mettersi in contat­

to (non è specificato, nel racconto di Fe­

st, se per telefono o con quali altri mez­

zi) con il comando di zona tedesco a 

Bolzano, da dove si decise di inviare un 

ufficiale per accertare «che cosa stesse 

succedendo» . Questi, presentatosi il mat­

tino seguente con un drappello di solda­

ti, interpretando «estensivamente» gli or­

dini ricevuti, riteniamo, con piena consa­

pevolezza del «disappunto» che quella 

interpretazione avrebbe provocato nei 

suoi superiori (ma non si dimentichi, di 

fronte a questo «disappunto» , che ormai 

l 'VIII armata del generale Clark dilaga­

va nella valle Padana !),  fece liberare tut­

ti i prigionieri. 
Con questo episodio abbastanza «ro­

manzesco» , riferito da Fest nel contesto 

degli orrori degli «ultimi giorni» della 

vendetta nazista contro gli oppositori in­

terni, quasi come una parentesi «ariosa» , 

rispetto alla quale, peraltro, è difficile di­

stinguere quanto, nell' esito incredibil­

mente felice di una «strage annunciata» , 

debba essere attribuito ad umana pietà e 

quanto al ragionevole timore che certi 

delitti, ormai, non sarebbero rimasti più 

impuniti, riteniamo di dover chiudere le 

nostre «annotazioni» su un' opera, che 

ben potrebbe aspirare ad essere conside­

rata una sorta di summa di tutte le risul­

tanze, di certo non univoche o scevre da 

contraddizioni, che finora sono affiorate 

nell' ambito della ricerca storica, sulla 

realtà di una resistenza tedesca, come 

fatto collettivo, in qualche modo «coe­

rente» ed alla fine «coeso» di fronte al 

nazismo. In essa, peraltro, sia pure indi­

rettamente e tra le righe, si delinea un 

quadro delle responsabilità collettive del 

popolo tedesco nei confronti della «solu-
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zio ne finale» della «questione» ebraica, 
perseguita dal nazismo, assai meno fosco 
di quello successivamente tracciato dal 
giovane storico americano Daniel Jonah 
Goldhagen nel saggio, uscito negli USA 
nel 1 996 e da poco apparso in traduzio­
ne italiana: I volente rosi carnefici di Hi­
tler. I tedeschi comuni e l 'olocausto (Mi­
lano, Mondadori, 1 977) . Sulla scorta del­
l ' ampia documentazione, offertagli dalle 
carte delle centinaia di processi per cri­
mini di guerra, celebrati in Germania nel 
dopoguerra, di recente divenute consul­
tabili, quest'ultimo studioso, infatti, è 
stato in grado di stabilire che oltre 
1 00.000 civili di nazionalità germanica, 
inquadrati in corpi non propriamente mi­
litari, come l' Ordnungspotizei (polizia 
territoriale «d'ordine»), fecero parte del­
le squadre, in gran parte costituite da vo­
lontari, che nei territori occupati, gareg­
giando in efferatezze e quasi con spirito 
di reciproca emulazione, procedettero al­
l ' eliminazione sommaria di decine di mi­
gliaia di ebrei ed altri civili inermi, mac­
chiandosi di spaventose atrocità. Da que­
ste premesse è stato agevole per Goldha­
gen giungere alla conclusione che l' «an­
tico» e diffuso antisemitismo «elimina­
zionista» del popolo tedesco abbia trova­
to l 'occasione propizia per esprimersi a 
pieno, proprio nella «solerte» adesione ai 
piani nazisti per lo sterminio di massa 
degli ebrei, finendo, cosi, per identificar­
si totalmente con quello «ufficiale» del 
regime. Conclusione, quest'ultima, con 
la quale contrastano molti «luoghi» del­
l 'opera di Fest. Basti pensare alle pagine 
dedicate alla «rivolta morale» contro gli 
«ordini» di Hitler, che serpeggiava nei 
comandi del gruppo d' armate «Centro»: 
primariamente impersonata dal colonnel­
lo von Tresckow, questa rivolta sarebbe 
stata poi suggellata dal suo stesso suici­
dio. 

Quanto al corredo di illustrazioni del 
volume, le tavole con 61 fotografie, in 
prevalenza inedite, frutto delle ricerche 
condotte in vari istituti (Archiv fiir Kun­
st und Geschichte e Bildarchiv Preussi­
scher Kulturbesitz di Berlino, Bayerische 

Staatsbibliothek e Bilderdienst Sliddeut­
scher Verlag di Monaco), corredate da 
esemplari didascalie, oltre al «colpo 
d' occhio» su un'epoca, offrono, insieme 
al sussidio di un' appendice di schede 
biografiche, dedicate ai principali prota­
gonisti della resistenza tedesca, un' effi­
cace sintesi informativa degli avveni­
menti, puntualmente esaminati, in tutti i 
loro risvolti, nell' ampio resoconto che se 
ne da nel testo. 

Giuseppe Cipriano 

TERZO NATALINI, I diari del cardinale Er­
menegildo Pellegrinetti 1916-1922, 
Città del Vaticano, Archivio Vaticano, 
1 994, pp. 334, tavv. 12 (Collectanea 
Archivi Vaticani, 35). 

Ermenegildo Pellegrinetti, nato a Ca­
maiore nel 1 876, ordinato sacerdote a 22 
anni, laureato in filosofia e in diritto ca­
nonico, poliglotta, esperto soprattutto in 
lingue slave, durante la prima guerra 
mondiale viene assegnato come soldato 
semplice al corpo di Sanità e poi, per la 
sua conoscenza delle lingue, all'ufficio 
censura, a Roma. Una volta nella capita­
le, il dotto ecclesiastico non perde occa­
sione per frequentare l 'Archivio e la Bi­
blioteca vaticani, dove entra in contatto 
con l ' allora prefetto, mons. Achille Rat­
ti. Quando questi viene inviato a Varsa­
via, nel maggio 1 9 1 8, come Visitatore 
apostolico, chiede al Pellegrinetti di ac­
compagnarlo in qualità di segretario, per 
avvalersi della sua conoscenza della lin­
gua polacca. Nel luglio del 1 9 1 9  Ratti di­
viene il primo nunzio della Polonia indi­
pendente e Pellegrinetti è sempre al suo 
fianco come Uditore e quando Ratti sa­
lirà al soglio pontificio nel febbraio del 
1 922, col nome di Pio XI, nominerà su­
bito PelI egri netti nunzio apostolico in 
Serbia, dove questi rimarrà fino al di­
cembre del 1937, quando rientrerà a Ro­
ma per essere consacrato cardinale. 

Durante il periodo che va dal 2 1  di­
cembre 1 9 1 6  al 14 marzo 1 943, pochi 
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giorni cioè prima del
.
la �ua morte, il Pel­

legrinetti tenne un dlano, vergato su 2 1  

quadernetti autogra�i che sono �tati r�n­
venuti tra le carte dl mons. Mart1l10 GIU­
sti, prefetto dell' Archivio Segreto Vati­
cano, da mons. Terzo Natalini, vicepre­
fetto dell'Archivio stesso, ed esecutore 
testamentario del Giusti. Compresa la ri­
levanza storica ed umana di questo ma­
teriale diaristico, N atalini si è fatto cari­
co di curarne l 'edizione, limitata per ora 
ai primi otto quadernetti, che riguardano 
il periodo militare, l ' esperienza diploma­
tica in Polonia e i primi cinque mesi di 
nunziatura in Iugoslavia, giungendo sino 
al novembre del 1 922. Nell' ambito di 
quest'arco cronologico rimangono sco­
perti i periodi dal 5 dicembre 1 9 1 8  al 3 1  
marzo 1919  e dal 30  luglio 1 9 1 9  al l O  
giugno 1 92 1 :  probabilmente esistevano 
altri quaderni, andati smarriti. 

L' edizione degli scritti, preceduta da 
un'ampia introduzione, è praticamente 
integrale, avendo l ' editore omesso uni­
camente le liste delle intenzioni delle 
messe e delle spese quotidiane, mentre 
una serie utilissima di note, frutto di una 
ricerca 'accurata, aiuta il lettore ad iden­
tificare i vari personaggi menzionati nei 
diari. 

Dalle poche notizie qui fornite, sarà 
facile arguire quanto interesse possano 
rivestire per lo storico gli scritti di un te­
stimone privilegiato come il Pellegrinet­
ti. Se, per quanto riguarda la Iugoslavia, 
occorrerà attendere l ' auspicabile pubbli­
cazione dei restanti diari, il periodo vis­
suto dal diplomatico pontificio in terra 
polacca coincide con anni cruciali per la 
Polonia, alla ricerca affannosa di una sua 
identità e struttura politica. Il Pellegri­
netti si rivela osservatore di lucida intel­
ligenza, dotato di un innato senso critico 
che, accompagnato da un debito distac­
co, gli permette acute valutazioni di uo­
mini e cose e consente al lettore di capi­
re meglio la complessa realtà dell'Est eu­
ropeo. Ma ciò che contraddistingue que­
sto da altri diari di uomini pubblici e lo 
rende particolarmente prezioso come 
fonte, è la sua assoluta spontaneità: le 

annotazioni giornaliere del Pellegrinetti 
non fanno parte cioè di quella categoria 
cripto-apologetica alla quale appartengo­
no sovente i diari di quanti ricoprono un 
ruolo importante nella società e sono 
consci che da essa potranno forse venire 
un giorno giudicati. Il fascino maggiore 
di questi scritti risiede nell' essere davve­
ro e prima di tutto dei colloqui quotidia­
ni dell' autore con se stesso, che vi narra 
quanto gli accade con sincerità ed onestà 
intellettuale e morale spesso disarmanti. 
Pur consapevole della rilevanza storica 
di ciò che sta vivendo, il Pellegrinetti 
non usa lo strumento del diario per ac­
creditare un' immagine accattivante di sé 
e del suo ruolo, piegando la realtà stori­
ca ad una sua «verità» , ma per annotare, 
ricordare, riflettere, aiutare se stesso a 
capire. Questo spirito è stato ben accolto 
dall'Editore, che ha scelto, come si è det­
to, di pubblicare i diari integralmente, 
senza operare tagli di parti a prima vista 
superflue, dove l 'A. si dilunga in anno­
tazioni di quotidianità spicciola, che ser­
vono però assai bene a comprendere la 
psicologia del personaggio, il suo carat­
tere complesso, i suoi problemi, la sua 
maturazione come uomo, sacerdote e di­
plomatico, ma soprattutto ci forniscono 
attraverso di lui l ' immagine viva di un'e­
poca travagliatissima e delle aspirazioni 
e dei malesseri di una generazione di uo­
mini, troppo spesso travolti da eventi di 
immane portata. 

Stefania Ricci 

Tra liberazione e ricostruzione: Padova, 
8 settembre 1943 - 2 giugno 1946, a 
cura di LINO SCALCO, Padova, Edito­
riale Programma, 1996, pp. 255 (Studi 
padovani, 8). 

Si tratta di un volume miscellaneo che 
raccoglie saggi di diversi autori sulla Re­
sistenza padovana e sull' immediato do­
poguerra, ben presentato da Dino Fiorot, 
presidente dell' Istituto veneto per la sto­
ria della Resistenza con sede a Padova 
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(pp. 1 1- 1 3) .  
Anna Rossi ( Un anno di amministra­

zione militare tedesca: Padova, 25 set­
tembre 1943 - 14 settembre 1944, pp. 19-
40) ha studiato le relazioni mensili sulla 
situazione politico-economica del territo­
rio padovano, redatte dalla Militarkom­
mandatur 1 004 di Padova, conservate 
nell' Archivio di Stato di Friburgo e ora 
disponibili in fotocopia all'Istituto vene­
to per la storia della Resistenza; può co­
sì illustrare l 'organizzazione gerarchica e 
centralizzata dei territori occupati, rea­
lizzata dai tedeschi. 

Marco Borghi (Il Ministero dell 'Edu­
cazione Nazionale durante la Repubbli­
ca Sociale Italiana e l 'operato di Carlo 
Alberto Biggini, pp. 41 -64), sulla scorta 
della documentazione conservata all' Ar­
chivio centrale dello Stato, nel fondo Re­
pubblica sociale italiana, e all' Archi vio 
di Stato di Padova, nel fondo Gabinetto 
di Prefettura, ricostruisce il funziona­
mento e l 'attività del Ministero dell'edu­
cazione nazionale della Repubblica di 
Salò, insediato a Padova, e in particola­
re i rapporti del ministro Carlo Alberto 
Biggini, un fascista abbastanza tiepido e 
poco convinto, con Concetto Marchesi, 
rettore dell'Università e fiero oppositore 
del regime fascista. 

Claudio Rossi con La stampa padova­
na durante la Repubblica Sociale Italia­
na (<<Il Veneto», «Il Gazzettino», «La di­
fesa del popolo», «Le tre Venezie», <<il 
messaggero di Sant 'Antonio») ,  pp. 65-
79, prende in esame le raccolte di questi 
quotidiani e periodici per tutto il periodo 
del governo di Salò. 

Utilizzando una fonte, che era espres­
sione autentica della Repubblica sociale 
italiana, Tiziano Medin contribuisce alla 
miscellanea con La Resistenza nella Bas­
sa padovana attraverso i Notiziari della 
Guardia Nazionale Repubblicana di Pa­
dova: settembre 1944 - 1 7  aprile 1945 
(pp. 8 1 -92). 

Il medesimo autore (pp. 93- 102), illu­
stra e pubblica per estratto 1 diari parti­
giani di Giuseppe Schiavon, un falegna-

me con la licenza di terza ginnasiale, na­
to e vissuto a Padova ( 1 896- 1989), che 
nel 1 92 1  fondò la sezione comunista pa­
dovana, subì la persecuzione fascista e 
visse da clandestino la Resistenza. 

Nel suo lungo articolo (pp. 103- 196), 
che dà il titolo all ' intero volume, Lino 
Scalco analizza il delicato e complesso 
periodo dell ' immediato dopoguerra, 
usando come fonti, oltre alla stampa del­
l 'epoca, le carte dell' Amministrazione 
militare alleata, conservate nel fondo 
Gabinetto di Prefettura, dell' Archivio di 
Stato di Padova, e relative all' arco cro­
nologico l O  maggio-3 1 dicembre 1945. 
Lo studio del passaggio della società pa­
dovana dal fascismo alla democrazia, at­
traverso l 'epoca contraddittoria delle 
epurazioni, è preliminare per capire l'e­
voluzione dell' atteggiamento della città 
nei confronti del passato regime e dei 

. partiti in lizza per le elezioni, durante gli 
anni della ricostruzione, atteggiamento 
che segnò indelebilmente le scelte politi­
che della gente. 

Nell' appendice Scaleo pubblica inte­
gralmente 2 1  ordinanze del Governo mi­
litare alleato. Segue la testimonianza di 
Leone Turra, antifascista militante, diri­
gente del partito comunista nella clande­
stinità e presidente del CLN di Padova, 
oltre che animatore del giornale «Il Lavo­
ratore», il quale ricorda episodi e perso­
naggi dell' immediato dopoguerra in Pa­
dova dopo la Liberazione nei ricordi di 
un protagonista (pp. 1 97-2 1 1) .  Completa­
no il volume. l'intervista a Silvio Lanaro, 
a cura di Lino Scaleo (Resistenza e legit­
timazione politico-costituzionale della 
Repubblica, pp. 213-248), un consistente 
apparato fotografico, tratto da fonti bi­
bliografiche e da archivi pubblici e priva­
ti padovani (Camera di commercio, Isti­
tuto veneto per la storia della Resistenza, 
Comune di Saccolongo, ANPI, Sergio 
Nave, Pino Bellinetti, Gavino Sabadin, 
Amministrazione militare alleata), e l ' in­
dice dei nomi di persona (pp. 249-255). 

Giorgetta Bonfiglio Dosio 

L i b r i  r i c e v u t i * 

Gli albori del Comune di San Gimigna­
no e lo statuto del 1314, a cura di MA­
RIO BROGI, con contributi di M. 
ASCHIERI - S. GUERRINI, CH. M. DE LA 
RONCIÈRE, Siena, Cantagalli, 1 995, pp. 
309 (Documenti di storia, 13). 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI SIENA, 
L'archivio comunale di Cetona. Inven­
tario della sezione storica, a cura di 
ELISABETTA BURRINI e MARIA PUTTI, 
Siena, Amministrazione provinciale, 
1993, pp. 157 (Inventari degli archivi 
comunali della provincia di Siena, 1 8). 

ARCHIVES NATIONALES, État sommaire 
des archives d 'entreprises, conservées 
aux Archives nationales (Serie A Q), 
tome III (120 AQ à 215 AQ). lndex des 
tomes 1 à 111, par FRANçOJSE HILDE­
SHEIMER et BERTRAND JOLY. Avant pro­
pos par ALAIN ERLANDE-BRANDEN­
BURG, Paris, Archives nationales, 
1 966, pp. XXXII, 335-509. 

ARCHIVIO DI STATO DI ALESSANDRIA - As­
SOCIAZIONE CITTÀ NUOVA, Documenti 
alessandrini dalle origini al 1168. 
Schede ed indici, a cura di MARIA 
GRAZIA BELLOCCHIO, Alessandria, Ar­
chivio di Stato, 1 995, pp. 173. 

ARCHIVIO DI STATO DI POTENZA, Il Con­
siglio edilizio di Potenza (1844-
1861). Inventario e catalogo dei dise­
gni, a cura di GREGORIO ANGELlNI, 
Potenza, Ermes, 1 995, pp. 1 8 1 ,  ill. 
(Archivi della Basilicata, 2) . 

ARCHIVIO DI STATO DI POTENZA, Corpo­
razioni religiose. Opere pie. Inventari, 

a cura di VALERIA VERRASTRO, con la 
collaborazione di DONATA GUGLIELMI, 
DONATINA MIRANDA e LUCIO ROFRA­
NO, Potenza, Ermes, 1 996, pp. 1 50, 
tavv. 8 (Archivi della Basilicata, 3). 

Archivio storico del Comune di Lendi­
nara. Inventario, I parte, a cura di 
PIER LUIGI BAGATIN, ELISABETTA MA­
LETTA, LUDOVICA MUTTERLE, BRUNO 
RIGOBELLO, Venezia, Giunta regionale 
del Veneto, 1 996, pp. XII, 250 (Archi­
vi non statali della regione del Vene­
to. Inventari, 4). 

ARCHIVO GENERAL DE LA NACI6N, DE­
PARTAMENTO DOCUMENTOS ESCRITOS, 
Fondo contaduria nacional (1810-
1900), sala 111. Inventario topogrdfi­
co. Reconocimento descriptivo, indi­
ces y palabras preliminares, por GRA­
CIELLA SWIDERSKI, Buenos Aires, Ar­
chivo generaI de la Naci6n, 1 996, pp. 
258 (Colleci6n auxiliares heuristicos, 
serie indices, 5). 

ARHIV REPUBLlKE SLOVENIJE, LJUBLJANA, 
Registraturni naert za namestnistvo in 
okrajna glavarstva na Kranjskem, za 
objavo pripavila in prevedI a 0LGA 
PIVK, Ljubljana, Arhiv Republike Slo­
venije, 1 996, pp. 70. 

ARHIV REPUBLlKE SLOVENIJE, LJUBLJANA, 
Slovenja v papeìfkih listinah. Slovenia 
in papal documents. Razstava Arhiva 
Republike Slovenije v Narodni galeriji 
v Ljubljani od 8. do 30. maja 1996, 
Ljubljana, Arhiv Republike Slovenije, 
1 996, pp. 19 1 ,  ill. (Publikacije Arhiva 
Republike Slovenije. Katalogi, zv. 1 6). 

* Tra i libri ricevuti si segnalano: inventari, edizioni di fonti, opere di archivistica e di 
discipline affini. La rubrica viene curata dalla dott.ssa Isotta Scandaliato, bibliotecaria presso 
l 'Ufficio centrale per i beni archivistici. 
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Campogalliano: censimento archivi e 
raccolte, Campogalliano, Comune di 
Campogalliano, 1 994, pp. 46, tavv. 8 
(Istituto storico della Resistenza e di 
storia contemporanea di Modena, Cen­
tro di documentazione, 1 ) .  

Cinque parrocchie soppresse nel 1 787 a 
Milano in zona di Porta Orientale. Re­
gistri e carte superstiti nella Bibliote­
ca dei Servi, a cura di EMANUELA EL­
LERO, Milano, Convento dei Servi in S .  
Carlo, 1996, pp. 48 (Bibliotheca Ser­
vorum mediolanensis, B3) .  

COMMISSIONE EUROPEA, SEGRETARIATO 
GENERALE, Gli archivi nell' Unione eu­
ropea. Relazione del gruppo di esper­
ti sui problemi di coordinamento in 
materia di archivi, Lussemburgo, Uf­
ficio delle pubblicazioni ufficiali delle 
Comunità europee, pp. xx, 108 .  

COMUNE DI MODENA, ASSESSORATO ALLA 
CULTURA E BENI CULTURALI, Atti di am­
ministrazione generale del Comune di 
Modena (1796-1853). Inventario, a cu­
ra di CATERINA LIOTTI e PAOLA ROMA­
GNOLI, con contributi di F. BALDELLI, 
C. CAPUCCI, C. LIOTTI, C. MONETI, P. 
ROMAGNOLI, T. TORRI, L. TURCHI, Car­
pi, Nuovagrafica, 1 995, pp. 437 (Atti 
ed inventari dell' Archivio storico, 6). 

DOCUMENTATION AUTRICHE, «Les trésors 
autrichiens». Les A rchives nationales 
autrichiennes, Vienne, Chancellerie 
fédérale, Service de presse fédéral, 
1 996, pp. 7 1 ,  illustrazioni. 

ISTITUTO PESARESE PER LA STORIA DEL MO­
VIMENTO DI LIBERAZIONE - ANPI PRO­
VINCIALE DI PESARO E URBINO, Dal tra­
monto all'alba. La provincia di Pesa­
ro e Urbino tra fascismo, guerra e ri­
costruzione, I, Il fascismo, II, Guerra 
e ricostruzione, a cura di ANDREA 
BIANCHINI e GIORGIO PEDROCCO, Bolo-

gna, CLUEB, 1995, voll. 2 (Cerchi 
concentrici. Collana di storia sociale, 
cultura e didattica dell ' Istituto pesare­
se per la storia del movimento di libe­
razionè, 3) . 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AM­
BIENTALI, ARCHIVIO DI STATO DI CA­
SERTA, La nascita della provincia di 
Terra di Lavoro. Istituzioni e territo­
rio, Caserta. Archivio di Stato, 1 995, 
pp. VI, 236, tavv. 12 (Quaderni di stu­
di storici e archivistici, 2) . [Alle pp. 
1 8 1 -228: inventario della serie «Ponti 
e strade» dell' Archivio di Stato di Ca­
serta] . 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AM­
BIENTALI, SOPRINTENDENZA ARCHIVISTI­
CA PER L'UMBRIA, L'archivio della 
confraternita di Maria Santissima dei 
Miracoli di Castel Rigone. Inventario, 
a cura di ELISABETTA BOGINI, Perugia, 
Quattroemme, 1 996, pp. 1 97 ,  ill. 
(Scaffali senza polvere, 2). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AM­
BIENTALI, SOPRINTENDENZA ARCHIVISTI­
CA PER L'UMBRIA, L'archivio e la bi­
blioteca del Consorzio bomfica Trasi­
meno. Inventario e catalogo, a cura di 
MARIO SQUADRONI, Perugia, Quat­
troemme, 1 996, pp. 230, tavv. 8 (Scaf­
fali senza polvere, 2). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AM­
BIENTALI, UFFICIO CENTRALE PER I BE­
NI ARCHIVISTICI, SOPRINTENDENZA AR­
CHIVISTICA PER LA TOSCANA, Modelli 
a confronto. Gli archivi storici comu­
nali della Toscana. Atti del Convegno 
di studi (Firenze, 25-26 settembre 
1995), a cura di PAOLA BENIGNI e 
SANDRA PIERI, Firenze, EDIFIR, 
1 996, pp. 238. 

Statuti di Cittadella del XIV secolo, tra-
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duzione e commento GUERRINO CIT­

TON - DANIELA MAZZO N, studio intro­

duttivo GIORGETTA BONFIGLIO DOSIO, 

Cittadella (PD), Biblos, pp. 1 69. 

l trattati di Bisanzio: 1265-1285, a cura 
di MARCO POZZA e GIORGIO RAVIGNA­
NI, Venezia, Il Cardo, 1 996, pp. 1 84, 
tavv. 4 (Pacta veneta, 6). 



D i s p o s i z i o n i  n o r m a t i v e * 

TESTI LEGISLATIVI 

Decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri I l  dicembre 1995. 

ACCORDO DI PROGRAMMA PER LA VALO­
RIZZAZIONE DEI BENI CULTURALI E AM­
BIENTALI E L' INCENTIVAZIONE DEI FLUS­
SI TURISTICI. 

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 
serie generale, n. 113 del 16 maggio 
1996. 

Omissis . . .  

Art. l 

La Presidenza del Consiglio dei Mini­
stri, il Ministero per i beni culturali e 
ambientali, convengono di addivenire al 
presente accordo di programma per la 
definizione di interventi tendenti alla uti­
lizzazione dei beni culturali e ambienta­
li che incentivino i flussi turistici, con 
particolare riguardo a quelli internazio­
nali con la finalità principale di stimolo 
per l ' economia per la creazione di nuovi 
posti di lavoro, di nuove risorse da de­
stinare alla conservazione, alla manuten­
zione, identificazione, tutela e valorizza­
zione dei beni culturali e ambientali. 

Art. 2 

L'accordo di programma è aperto alle 
altre amministrazioni dello Stato, agli 
enti pubblici ed ai privati che ad inizia­
tiva delle amministrazioni contraenti po­
tranno essere chiamati a partecipare al­
l' accordo mediante recepimento, al fine 

di realizzare progetti di comune interes­
se. Nel caso di materie di competenza 
primaria delle regioni o degli enti locali, 
l ' accordo di programma è disciplinato 
dalle norme di cui all' art. 27 della legge 
8 giugno 1 990, n. 142. 

Art. 3 

Le amministrazioni contraenti conven­
gono di predisporre e attuare di comune 
accordo un piano di pubblicizzazione e 
divulgazione che ponga in evidenza la 
disponibilità delle amministrazioni pub­
bliche ad esaminare proposte di conces­
sione o di intervento per la utilizzazione 
di beni culturali e ambientali a fini turi­
stici. 

Art. 4 

Le amministrazioni contraenti conven­
gono di costituire presso la Scuola supe­
riore della pubblica amministrazione ap­
positi sportelli cui conferire il compito di 
accogliere le richieste dei privati e forni­
re consulenza sui contenuti e le modalità 
di presentazione dei progetti; di predi­
sporre l'istruttoria dei progetti; di attua­
re presso la Scuola stessa piani di for­
mazione riv.olti al personale pubblico e 
agli operatori privati con particolare ri­
guardo alle zone periferiche dello Stato. 

Art. 5 

Le pubbliche amministrazioni che sot­
toscrivono il presente accordo svolgono 
in forma coordinata le seguenti attività, 
ciascuna per le parti che risultano attri­
buite alla propria competenza istituzio-

* Alla compilazione della rubrica, curata dalla redazione, ha collaborato, per la sele­
zione dei testi legislativi, il dotto Otello Pedini de Il 'Ufficio centrale per i beni archivistici. 
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naIe, impegnandosi a promuovere la va­
lorizzazione economica del patrimonio 
ambientale, artistico e culturale italiano, 
assicurando altresì la tutela, utilizzando 
detto patrimonio per incrementare il flus­
so e l ' attività turistica, in particolare at­
traverso progetti di accertata validità 
economica proposti da privati: 

a) predisposizione e divulgazione del­
le disponibilità delle amministrazioni 
pubbliche ad accogliere richieste di con­
cessione a privati dei servizi di cui al­
l'art. 47-quater del decreto-legge 23 feb­
braio 1995, n. 4 1 ,  convertito, con modi­
ficazioni, dalla legge 22 marzo 1 995, n. 
85, finalizzati alla migliore valorizzazio­
ne dei beni culturali ed ambientali a fini 
turistici ed economici; 

b) accoglimento, valutazione ed ap­
provazione di progetti proposti da sog­
getti pubblici o privati che rispondono 
alle finalità di cui all' art. l ;  

c) predisposizione ed attuazione di un 
progetto promozionale, mirato a svilup­
pare la fruizione dei beni museali da par­
te di turisti stranieri, attraverso ! ' intro­
duzione di una tessera agevolata; 

d) predisposizione e attuazione di un 
piano di formazione, volto alla prepara­
zione di personale tecnico, scientifico e 
gestionale coerentemente con le finalità 
del presente programma; 

e) accoglimento, valutazioni ed appro­
vazioni di progetti, proposti da soggetti 
pubblici e privati, italiani e stranieri, di 
diffusione della cultura e della lingua ita­
liana nelle comunità di origine italiana, 
residenti nei Paesi extra europei, anche 
finalizzati al turismo etnico. 

Art. 6 

L'esame dei progetti di cui alle lettere 
a), b) e c) dell' art. 5 è effettuato in sede 
di conferenza dei servizi convocata ai 
sensi dell' art. 14, comma 2, della legge 7 
agosto 1990, n. 241 ,  dal Ministro per i be­
ni culturali e ambientali. L'esame dei pro-

getti di cui alle lettere d) ed e) è effettua­
to in sede di conferenza di servizi, con­
vocata ad iniziativa autonoma di ciascun 
rappresentante delle amministrazioni con­
traenti il presente accordo. Alla conferen­
za dei servizi partecipano i delegati delle 
amministrazioni statali, degli enti pubbli­
ci e i privati, coinvolti nel progetto. 

Art. 7 

La Presidenza del Consiglio, nell'am­
bito delle sue funzioni e poteri di coor­
dinamento, emanerà uno specifico prov­
vedimento attuativo del presente accordo 
di programma. 

Omissis . . .  

* * * 

UNIVERSITÀ DI PALERMO 

Decreto rettorale 17 luglio 1996. 

ApPROVAZIONE DELLO STATUTO DELL'UNI­
VERSITÀ 

Pubblicato sul Supplemento ordinario 
n. 129 alla Gazzetta Ufficiale, serie ge­
nerale, n. 181 del 3 agosto 1996. 

Omissis . . .  

È emanato, a i  sensi della legge 9 mag­
gio 1989, n. 1 68, lo statuto dell'Univer­
sità degli studi di Palermo, il cui testo è 
allegato al presente decreto del quale fa 
parte integrante. 

Omissis . . .  

Art. 43 .  SISTEMA BIBLIOTECARIO E AR­
CHIVISTICO DI ATENEO 

1 .  Il Sistema bibliotecario e archivisti­
co di ateneo, cui afferiscono le Bibliote­
che di Facoltà e di Dipartimento, l 'Ar­
chivio storico di ateneo e i centri di do­
cumentazione, ha lo scopo di sviluppare 
ed organizzare in forme coordinate l 'ac-
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quisizione, la conservazione e la fruizio­
ne del patrimonio librario e documenta­
rio, nonché il trattamento e la diffusione 
delle informazioni. 

2. Al Sistema bibliotecario e archivisti­
co di ateneo sovrintende un Comitato di 
coordinamento, eletto dal Senato accade­
mico, formato da due docenti, due fun­
zionari dell' area delle biblioteche, uno 
studente e un esperto di informatica, ap­
plicata alla gestione dei beni librari e ar­
chivistici; esso formula annualmente al 
Senato accademico e al Consiglio di am­
ministrazione gli indirizzi e le linee di 
sviluppo del Sistema sulla base delle in­
dicazioni emerse dalla Conferenza· delle 
biblioteche, fatta salva l'autonomia scien­
tifica delle singole strutture. Il Comitato 
è presieduto da un delegato del rettore. 

3. La gestione e l ' indirizzo scientifico­
didattico delle biblioteche competono al­
l 'organo collegiale della struttura di af­
ferenza (Consiglio di Dipartimento, Con­
siglio di Facoltà) che li esercitano se­
condo le modalità previste dal Regola­
mento del Sistema bibliotecario e archi­
vistico di ateneo. 

4. Con il fine di acquisire, tutelare, ar­
chiviare e conservare la documentazione 
utile alla salvaguardia della propria me­
moria storica, l 'Università provvede a 
rendere funzionale, dotandolo dei neces­
sari supporti finanziari e di personale e 

Legge 8 agosto 1996, n. 4 18 .  

organizzandolo secondo criteri scientifi­
ci, l 'Archivio storico di ateneo. In tale 
struttura, dotata di autonomia nell'ambi­
to del Sistema bibliotecario di ateneo 
confluirà tutta la documentazione relati­
va alle attività culturali, didattiche e am­
ministrative dell' ateneo dalla data della 
fondazione, e quella che via via andrà 
producendosi. 

5. La direzione scientifica è affidata ad 
un comitato la cui formazione e funzio­
ne è prevista dal Regolamento. 

Art. 44. SISTEMA MUSEOGRAFICO E OR­
TO BOTANICO 

l .  L'Università promuove la conserva­
zione, l ' arricchimento e la fruizione del 
proprio patrimonio culturale e scientifico 
attraverso il Sistema museografico del­
l 'Università di Palermo, che comprende 
i seguenti musei: 

a) musei tematici realizzati presso le 
strutture didattiche e scientifiche dell'U­
niversità; 

b) l 'Orto botanico e l 'Erbarium medi­
terraneum. 

2. Il Consiglio di amministrazione, su 
proposta del Senato accademico, può co­
stituire ciascuna unità museale in centro 
di spesa. 

* * * 

RENDICONTO GENERALE DELL' AMMINISTRAZIONE DELLO STATO PER L'ESERCIZIO FI­
NANZIARIO 1995. 

Pubblicata sul Supplemento ordinario n. 134 alla Gazzetta Ufficiale, serie genera­
le, n. 188 del 12 agosto 1996. 

Omissis . . .  

Art. 7 
Eccedenze 

l .  Sono approvate le eccedenze di impegni e di pagamenti risultate in sede di con­
suntivo rispettivamente sul conto della competenza, sul conto dei residui e sul conto 
della cassa, relative ai capitoli degli stati di previsione della spesa dei Ministeri e del-
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le amministrazioni autonome sotto indicati per l 'esercizio 1995, come risulta dal det­
taglio che segue: 

Omissis . . .  

MINISTERO DEI BENI CULTURALI 
E AMBIENTALI 

Cap. n. 3032 - Fitto di locali 
ed oneri accessori . . 

Omissis . . .  

Legge 8 agosto 1996, n .  4 19 .  

Conto 
della competenza 

* * * 

Conto 
dei residui 

(in lire) 

364.277.545 

Conto 
della cassa 

DISPOSIZIONI PER L'ASSESTAMENTO DEL BILANCIO DELLO STATO E DEI BILANCI DELLE 
AZIENDE AUTONOME PER L'ANNO FINANZIARIO 1 996. 

Pubblicata sul Supplemento ordinario n. 135 alla Gazzetta Ufficiale, serie genera­
le, n. 188 del 12 agosto 1996. 

Omissis . . .  

Art. 1 
Disposizioni generali 

l .  Nello stato di previsione dell' entrata, negli stadi di previsione dei Ministeri e nei 
bilanci delle amministrazioni e aziende autonome, approvati con la legge 28 dicem­
bre 1995, n. 55 1 ,  sono introdotte, per l ' anno finanziario 1996, le variazioni di cui al­
le annesse tabelle. 

Omissis . . .  
TABELLA N .  18  

STATO DI  PREVISIONE DEL MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

Capitoli Variazioni 

Alla previsione All' autorizzazione 

Numero Denominazione di competenza di cassa 

Omissis . . .  

3032 

Titolo I - Spese correnti 

RUBRICA 4 - UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVISTICI 

Fitto locali ed oneri accessori 6.307.760.000 
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Capitoli Variazioni 

Numero Denominazione 
Alla previsione 
di competenza 

3033 

3035 

3036 

3038 

3040 

3050 

3 104 

Omissis . . .  

Spese d i  ufficio, forniture di mobili, 
suppellettili, trasporto e facchinaggio, 
ecc. 

Spese per la custodia, la manutenzio­
ne, la conservazione e la valorizza­
zione dei beni archivistici, ecc. 

Spese per l' organizzazione di mostre 
e di altre manifestazioni a carattere 
culturale, ecc. 

Funzionamento delle scuole di archi­
vistica, paleografia e diplomatica 

Spese telefoniche 

Spese per il restauro del patrimonio 
archivistico statale e dei documenti 
deteriorati degli archi vi privati, ecc. 

Contributi finanziari a carico dello 
Stato per gli archivi privati di notevo­
le interesse storico, ecc. 

Titolo II - Spese in conto capitale 

All' autorizzazione 
di cassa 

4.055.836.000 

1 .927 . 1 92.000 

460.5 17.000 

9 1 .362.000 

176.442.000 

1 .801 .606.000 

392.058.000 

RUBRICA 4 - UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVISTICI 

8203 

8206 

8207 

8208 

8230 

Spese per l' adeguamento strutturale e 
funzionale dei locali adibiti a sedi di 
archivi dello Stato, ecc. 14.000.000.000 

Spese per l' attuazione del programma 
di cui all' articolo 1 del decreto-legge 
7 settembre 1 987, n. 37 1 ,  convertito, 
con modificazioni, nella legge 29 ot-
tobre 1 987, n. 449 

Spese per l' adozione, l'integrazione e 
il perfezionamento degli impianti di 
prevenzione e sicurezza, ecc. 

Impianti ed attrezzature per la conser­
vazione del patrimonio archivistico 

Spese per il recupero, la salvaguardia, 
il restauro, la precatalogazione e l ' in-
ventariazione, ecc. - 14.000.000.000 

49.378 .387.000 

34.337.000 

4.49 1 . 1 33 .000 

1 .948.852.000 

4.463.958.000 
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Capitoli 

Numero Denominazione 

Variazioni 

Alla previsione 
di competenza 

All' autorizzazione 
di cassa 

825 1 

8252 

Spese per la ricerca scientifica 

Reiscrizione di residui passivi peren­
ti relativi a: interventi e contributi per 
l' attuazione del programma, ecc. 

-97.730.000 

9 . 124.000 

8253 Interventi e contributi per l ' adozione, 
l ' integrazione e il perfezionamento 
degli impianti di prevenzione 727.355.000 

8254 Contributi per la tutela e la valorizza­
zione dei beni archivistici non statali, 
ecc. 854.570.000 

Omissis . . .  
* * * 

LEGISLAZIONE REGIONALE 

REGIONE TRENTINO ALTO ADIGE 
PROVINCIA DI BOLZANO 

Decreto del Presidente della Giunta pro­
vinciale di Bolzano 4 agosto 1995, n. 35. 

MODIFICHE AL DECRETO DEL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA PROVINCIALE 8 LUGLIO 
1993, N. 25, CONCERNENTE LA DENOMINA­
ZIONE E LE COMPETENZE DEGLI UFFICI DEL: 
LA PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO. 

Pubblicato nel supplemento ordinario 
n. 3 al Bollettino ufficiale della Regione 
Trentina Alto Adige n. 47 del 17 ottobre 
1995. 

Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, 30 
serie speciale, n. 23 del 15 giugno 1996. 

Il Presidente della Giunta provinciale 

Vista la deliberazione della Giunta 
provinciale n. 3625 del 17 luglio 1 995; 

DELIBERA 

il seguente ordinamento: 

Art. 1 

La denominazione e le competenze de­
gli Uffici della Provincia autonoma di 
Bolzano sono indicate nell' allegato 1 )  
del presente decreto, di cui costituisce 
parte integrante. 

Le scuole professionali provinciali, so­
no indicate nell' allegato 2) del presente de­
creto, di cui costituisce parte integrante. 

3. Il decreto del Presidente della Giun­
ta provinciale dell ' 8  luglio 1 883 n. 25, è 
abrogato. 

Omissis . . .  

ALLEGATO 1 

DENOMINAZIONE E COMPETENZE 
DEGLI UFFICI 

Omissis . . .  

1 3 .  BENI CULTURALI 

13. 1. Ufficio beni artistici 
- tutela dei beni d' interesse artistico e 

storico 
- interventi di restauro dei suddetti 

beni 
- autorizzazione degli interventi di re-
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stauro e sorveglianza sugli stessi, nonché 
concessione di contributi 

- promozione delle attività dei musei 
e vigilanza sugli stessi 

- ricerca di storia dell' arte 
- etnografia provinciale 

13.2. Ufficio beni archeologici 
- tutela dei beni di interesse archeolo­

gico 
- scavi archeologici, conservazione 

dei reperti, valorizzazione scientifica e 
ricerche 

- autorizzazione degli scavi archeolo­
gici e sorveglianza sugli stessi 

13.3. Archivio provinciale 
- gestione dell' archivio provinciale 
- vigilanza sugli archivi degli enti 

pubblici locali e sugli archivi privati 
- ricerca storica provinciale, cronachi-

smo 
- biblioteche storiche 
- toponomastica provinciale 

Omissis . . .  

* * * 

Decreto del Presidente della Giunta pro­
vinciale 20 novembre 1 995, n. 55 .  

DISPOSIZIONI SULLA DOCUMENTAZIONE 
AMMINISTRATIVA. 

Pubblicato nel Bollettino ufficiale del­
la regione Trentina Alto Adige, n. 57 del 
19 dicembre 1995. 

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 3a 
serie speciale, n. 25 del 29 giugno 1996. 

Omissis . . .  

Capo I 

GENERALITÀ 

Art. 1 
Ambito di applicazione 

l .  Il presente regolamento disciplina 
l ' amministrazione dei documenti presso 

gli uffici della Provincia autonoma di 
Bolzano ai sensi della legge provinciale 
13 dicembre 1985, n. 17 ,  e, per quanto 
compatibile con i rispettivi ordinamenti, 
presso gli enti dipendenti della Provincia 
autonoma stessa. 

Art. 2 
Definizioni 

l .  Ai fini del presente regolamento si 
intendono per 

a) documento: ogni rappresentazione 
grafica, fotocinematografica, magnetica, 
ottica, magnetoottica o di qualunque al­
tra specie del contenuto di atti rivolti al­
l ' amministrazione provinciale o da essa 
formati o, comunque, utilizzati ai fini 
dell' atti vità amministrati va; 

b) fascicolo: l' insieme ordinato dei do­
cumenti, spediti e ricevuti, relativi ad uno 
stesso affare, che rappresenta l ' unità di 
base degli archivi corrente e di deposito; 

c) plico: busta o altro involucro, di re­
gola con i lembi chiusi o sigillati, conte­
nente documenti; 

d) archivio corrente: l' archivio relati­
vo agli affari in corso, ordinati in fasci­
coli, per i quali è frequente la necessità 
di consultazione, che si accresce e si rin­
nova con lo sviluppo ed il perfezionarsi 
dei provvedimenti o affari; 

e) archivio di deposito: l' archivio che 
raduna e conserva i documenti, ordinati 
in fascicoli, relativi a provvedimenti o 
affari trattati, per i quali la necessità di 
consultazione si manifesta in forma sal­
tuaria e sporadica; 

f) scarto formale: l' operazione di sele­
zione dei documenti per i quali, decorso 
il termine previsto dalle direttive di scar­
to, dal titolario o da disposizioni speciali 
per l' archiviazione di deposito, non è pre­
visto il versamento nell' archivio storico; 

g) scarto informale: l' operazione di se­
lezione dei documenti per i quali non è 
prevista la protocollazione, quali, le gaz-
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zette e i bollettini ufficiali, i periodici, 
gli inviti, i notiziari informativi o stati­
stici, copie, duplicati, e ogni altra comu­
nicazione non rilevante ai fini dell' atti­
vità amministrativa, nemmeno sotto il 
profilo probatorio; 

h) archivio storico: l ' archivio organiz­
zato presso l 'ufficio denominato Archi­
vio provinciale che raduna, per la loro 
conservazione permanente quali beni 
culturali, i documenti non scartabili do­
po la decorrenza del periodo di archivia­
zione di deposito; 

i) protocollazione: la trascrizione sul 
registro di protocollo dei seguenti ele­
menti per ciascun documento: numero 
progressivo, data dell'operazione della 
trascrizione, mittente e luogo di prove­
nienza, ovvero, destinatario e luogo di 
destinazione per il documento in parten­
za, data e numero del documento in arri­
vo, numero degli allegati, argomento del 
documento, estremi di classificazione in 
base al titolario, ufficio competente alla 
trattazione; 

j) titolario: il quadro di classificazione, 
in numeri, delle materie di competenza 
dell'amministrazione, dette «titoli», a lo­
ro volta suddivisi in «sottotitoli» e «clas­
si»; i riferimenti numerici ai «titoli», ai 
«sottotitoli» e alle «classi» sono tassati­
vi; è in facoltà dei direttori di ripartizio­
ne di articolare, in conformità alle esi­
genze dei servizi, specifiche «sottoclas­
si», mediante l ' aggiunta di ulteriori cifre, 
distanziate dalla numerazione precosti­
tuita con interpunzione. 

Capo II 

PRINCIPI DI ARCHIVISTICA 

Art. 3 
Servizio di archivio 

1 .  Anche ai fini di cui all' articolo 1 1  
della legge provinciale 22 ottobre 1993, 
n. 17 ,  presso ciascuna direzione di ripar­
tizione è istituito un servizio di archivio. 

Per motivate ragioni di funzionalità il di­
rettore di ripartizione può autorizzare gli 
uffici dipendenti ad istituire propri servi­
zi di archivio; eccezion fatta per gli uffi­
ci periferici, tale autorizzazione è comu­
nicata all' economato per le finalità di cui 
all ' art. lO. 

2. Il Presidente della giunta, gli asses­
sori, il direttore generale e i direttori di 
dipartimento si avvalgono del servizio di 
archivio di una delle ripartizioni a loro 
attribuite. 

Art. 4 
Funzioni del servizio di archivio 

1 .  Il servizio di archivio attende alla 
accettazione dei plichi, alla classificazio­
ne, protocollazione e alla distribuzione 
dei documenti in arrivo, alla classifica­
zione e protocollazione dei documenti in 
partenza, nonché alla tenuta dell' archivio 
corrente e dell' archivio di deposito. 

Art. 5 
Accettazione dei plichi 

L'accettazione dei plichi consiste nel­
l ' apertura degli stessi, nell' estrazione dei 
documenti che contengono, e nella conte­
stuale impressione su questi ultimi del­
l ' apposito timbro conforme al modello 
adottato con il provvedimento di cui al­
l 'art. 1 1 .  Tale timbro non è apposto sui 
documenti il cui recapito è attestato da uf­
ficiale giudiziario, postale o notificatore. 

2. Non sono aperti dal servizio di ar­
chivio: 

a) i plichi indirizzati ad un membro 
della Giunta provinciale; 

b) i plichi indirizzati ad un dipendente 
provinciale, ove siano contrassegnati da 
specifiche indicazioni quali «riservato al­
la persona», « personale», « riservata» o 
simili e 

c) i plichi sigillati o recanti la dicitura 
« offerta» di partecipazione a gare d 'ap­
palto per lavori, servizi, forniture o pro­
cedure analoghe; relativamente a questi 
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ultimi il timbro è impresso direttamente 
sull' esterno del plico, unitamente all'ora 
della consegna. 

3 .  In caso di ricorsi, esposti, diffide, 
intimazioni, denunce, offerte, domande 
di partecipazione a concorsi o di conces­
sione di contributi, sussidi o altri van­
taggi economici, comunicazioni di avvio 
di attività ed altri documenti per i quali 
la data assume specifica rilevanza giuri­
dica, i pieghi sono conservati mediante 
acclusione ai documenti contenuti. 

4. I valori bollati, eventualmente pro­
dotti unitamente ai documenti per fini di 
istruttoria, sono acclusi ai documenti 
stessi, sui quali è altresì accusata la rice­
vuta. 

5 .  I plichi, indirizzati a destinatari non 
appartenenti all' amministrazione provin­
cia�e, sono restituiti all'economato. 

Art. 6 
Classificazione e protocollazione 

dei documenti 

1 .  I documenti accettati ai sensi dell' art. 
4 sono trasmessi al direttore di ripartizio­
ne o al destinatario cui sono nominal­
mente diretti o «personalmente riservati» 
o al servizio che ha bandito la gara. 

2. Fatta eccezione per quelli «riservati 
alla persona» e per quelli nominalmente 
destinati, non implicanti l ' adozione di 
provvedimenti o in altro modo diretta­
mente rilevanti per l ' attività amministra­
tiva, nonché per quelli informalmente 
scartabili, i documenti di cui al comma l 
sono classificati in base alle indicazioni 
del titolario o per analogia quando in re­
lazione all' affare trattato dal documento 
non vi sia esatta rispondenza nelle voci 
del titolario, e protocollati ai sensi del 
comma 3 .  

3 .  Sui registri d i  protocollo in  uso 
presso l ' amministrazione provinciale e 
presso gli enti di cui all' art. 1 sono tra­
scritti i seguenti elementi per ciascun do­
cumento in arrivo: 

numero progressivo; 
data di protocollazione; 
mittente e luogo di provenienza; 
data e numero del documento in arrivo; 
numero degli allegati ; 
argomento del documento; 
estremi di classificazione in base al ti­

tolario; 
ufficio competente e responsabile del 

procedimento; 
il responsabile del procedimento. 

4. I documenti la cui trattazione com­
pete ad altra ripartizione, sono trasmessi 
con apposita nota alla ripartizione com­
petente. I documenti interessanti più ri­
partizioni, o la cui trattazione richiede 
concerti o intese, sono trasmessi alla ri­
partizione prevalentemente interessata. 

5. I documenti, classificati e protocol­
lati ai sensi del comma 3, sono inseriti 
nel fascicolo relativo all' affare cui si ri­
feriscono, in quanto esistente, o apposi­
tamente aperto, e unitamente allo stesso 
trasmessi all'ufficio competente o al fun­
zionario responsabile. Di ogni movimen­
to del fascicolo, è presa nota nel proto­
collo. L'accesso all' archivio è riservato 
agli addetti al servizio di archivio. Fatte 
salve le disposizioni di cui all' art. 24 e 
seguenti della legge provinciale 22 otto­
bre 1993, n. 1 7  il contenuto dei fascico­
li non può, nemmeno parzialmente, esse­
re rivelato a chi non ne abbia diritto in 
base alle vigenti disposizioni normative, 
né propalato all'interno dell' amministra­
zione. L'inosservanza di tale divieto co­
stituisce violazione del segreto d'ufficio 
ai sensi dell' art. 27 della legge provin­
ciale 22 ottobre 1993, n. 17 .  

6. I fascicoli vengono progressivamen­
te numerati all' interno delle classi nume­
l'arie risultanti dal titolario; eventuali al­
tri elementi di individuazione aggiuntivi, 
o diversi sistemi di numerazione vanno 
annotati sul registro di protocollo. 

7. I fascicoli trattati sono restituiti, 
unitamente agli eventuali documenti in 
partenza, al servizio di archivio, che ne 
prende nota nel protocollo. Per ciascun 
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documento in  partenza su l  registro di 
protocollo sono trascritti i seguenti ele­
menti: 

data di protocollazione; 
destinatario e luogo di destinazione; 
argomento del documento; 
numero degli allegati; 
data e numero di individuazione del 

documento. 

8. Il numero di individuazione dei do­
cumenti in partenza è formato dal nume­
ro della ripartizione o dal numero del­
l'ufficio o dalla sigla usuale delle altre 
unità organizzati ve con carattere di sta­
bilità, dal numero del «titolo», «sottoti­
tolo» e della «classe» nel titolario cui si 
riferiscono, e dal numero progressivo del 
registro di protocollo. Tra i detti numeri 
è tirata una barra dall' alto in basso. Per i 
documenti redatti personalmente dagli 
organi di cui all' art. 3, comma 2, il nu­
mero della ripartizione è sostituito dalle 
lettere che formano le correnti abbrevia­
zioni degli organi stessi. 

9. Per i documenti in uscita è garanti­
ta la forma di spedizione più economica 
in relazione al loro contenuto. La circo­
lazione dei documenti all' interno del­
l ' amministrazione, eccezion fatta per 
quelli riservati, avviene tramite le appo­
site «buste per la spedizione». 

Art. 7 

Tenuta degli archivi corrente 
e di deposito 

1 .  I fascicoli in trattazione, il comples­
so dei quali forma l ' archivio corrente, 
sono conservati presso il servizio di ar­
chivio; questi ne cura l ' evidenza e ne se­
gue lo stato di evasione. 

2. I fascicoli relativi ad affari esauriti 
o per i quali viene rilevato che la con­
sultazione è cessata o si manifesta così 
raramente da non giustificare la presen­
za nell' archivio corrente, sono versati al­
l ' archi vio di deposito che il servizio di 
archivio organizza in luoghi, anche non 

immediatamente accessibili dallo stesso, 
non destinabili ad ufficio. Il versamento 
all' archi vio di deposito deve essere pre­
ceduto dallo scarto informale dei fasci­
coli. 

3. Fatti salvi i termini diversi indicati 
nel titolario, nelle direttive di scarto, o in 
norme speciali, i fascicoli trattati sono 
conservati per un periodo di 15 anni. Ta­
le periodo decorre dal versamento dei fa­
scicoli nell' archivio di deposito. 

Art. 8 
Scarto dei fascicoli 

1 .  I fascicoli per i quali è scaduto il 
periodo di conservazione ai sensi del­
l 'art. 7, comma 3 ,  sono scartati in base 
alle indicazioni risultanti dal titolario, 
dalle direttive di scarto o dalle norme 
speciali, per il versamento all '  archivio 
storico o al macero. Gli estremi dei fa­
scicoli scartati sono trascritti in appositi 
verbali di scarto, redatti dal direttore di 
ripartizione, nei quali sono indicati altre­
sì il luogo, il tempo e il modo della di­
struzione dei documenti non versati al­
l ' archivio storico. 

2. I verbali di scarto sono conservati a 
tempo indeterminato. Il direttore dell' Ar­
chivio provinciale accusa in calce ai ver­
bali il versamento all' archivio storico. 

Art. 9 
Archivi automatizzati 

1 .  I protocolli, gestiti tramite sistema 
informativo automatizzato, devono esse­
re corredati dell ' indicazione del respon­
sabile dell'immissione degli elementi di 
cui agli articoli 5 e 6. Per la validità dei 
dati immessi, sugli estratti prodotti su fo­
gli progressivamente prenumerati dal si­
stema automatizzato, è apposta la firma 
autografa del soggetto responsabile. Gli 
estratti sono prodotti ogni qualvolta ven­
gano in scadenza termini perentori per la 
presentazione di documenti, e comunque 
almeno ogni due settimane. 
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Capo II 

DISTRIBUZIONE DEI PLICHI 
O EFFETTI POSTALI 

Art. 1 0  
Recapito dei plichi 

1 .  Ai servizi di archivio dell' ammini­
strazione provinciale i plichi, recapitati 
ai sensi dell' art. 36, del d.p.r. 29 maggio 
1982, n. 655, o in altro modo, sono di­
stribuiti per il tramite dell' economato 
che provvede altresì alla spedizione dei 
plichi in partenza. 

2. Negli uffici periferici per i quali si 
ha un recapito ai sensi dell' art. 36, com­
ma 3, del d.p.r. 29 maggio 1982, n. 655, 
il direttore incarica stabilmente uno o più 
addetti all'ufficio della distribuzione dei 
plichi. 

3. I plichi accettati da portiere o da 
commesso-usciere sono immediatamente 
trasmessi ai competenti servizi di archi­
vio o all'economato. 

4. I plichi accettati presso un ufficio 
sono trasmessi al competente servizio di 

archi vio previa apposizione sugli stessi 
della data, dell'ora e della firma dell'ac­
cettante. 

5. I plichi con indirizzo che risulti co­
mune a più servizi di archivio sono aper­
ti dall' economato per trarre gli elementi 
atti ad individuare quello competente, al 
quale vengono inoltrati previa apposizio­
ne dalla data di ricezione. 

Art. I l  
Disposizione transitoria 

1 .  Il titolario ed il modello del timbro 
di cui all 'art. 5 ,  comma 1 ,  vengono adot­
tati con provvedimento del direttore ge­
nerale. 

2. Il servizio di archivio di cui all' art. 
3 deve essere istituito entro un anno dal­
l ' entrata in vigore del presente regola­
mento. Per gli uffici che hanno adottato 
un adeguato sistema di classificazione 
dei documenti il titolario diventa vinco­
lante dopo sei mesi dalla sua adozione. 

Omissis . . .  
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NOTIZIARIO LEGISLATIVO 

Con d.m. 2 marzo 1996 (Gazzetta ufficiale, serie generale, n. 131 del 6 giugno 

1996) il Ministero del tesoro ha disposto la proroga quinquennale, prevista dall'art. 7 

della legge 17 aprile 1 930, n. 38, per i termini della cessione gratuita alla Croce ros­

sa italiana dei mobili e dei materiali riconosciuti inservibili, in dotazione agli uffici 

statali, tra i quali gli atti d'archivio, da eliminare con il rispetto delle procedure di cui 

all 'art. 69 del Regolamento per gli Archivi di Stato, approvato con r.d. 2 ottobre 1 9 1 1 ,  

n .  1 163, così come modificato dall' articolo unico del r.d. 3 1  agosto 1933,  n .  1 3 1 3 .  

* * * 

Con d.m. lO aprile 1 996 (Gazzetta ufficiale, serie generale, n. 124 del 29 maggio 
1996) il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni ha emanalo, relativamente al­
la documentazione formata presso i propri uffici o comunque nella loro disponibilità, 
il regolamento di attuazione, previsto dall' art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241 ,  
riguardo alle categorie d i  documenti da  sottrarre all' accesso per esigenze di  salva­
guardia della sicurezza interna, della difesa nazionale e delle relazioni internazionali. 

* * * 

Nella previsione dell' Allegato A al nuovo statuto dell'Istituto universitario navale 
di Napoli, approvato con decreto rettorale 2 maggio 1 996 (Gazzetta ufficiale, serie 
generale, n. 116 del 20 maggio 1996), figura fra le Scuole di specializzazione, isti­
tuite presso la Facoltà di economia, quella in conservazione e gestione della docu­
mentazione aziendale. 

* * * 

Con il d.p.r. di nomina dei ministri, del 17 maggio 1 996, è stato nominato ministro 
per i Beni culturali e ambientali, l'ono Walter Veltroni, deputato al parlamento. Al me­
desimo, con successivi dd.pp.rr. del 1 8  maggio 1 996, sono state attribuite le funzioni 
di vicepresidente del Consiglio dei ministri e conferito l' incarico per lo spettacolo e 
lo sport. 

Con il d.p.r. di nomina dei sottosegretari di Stato, del 22 maggio 1 996, sono stati 
nominati sottosegretari di Stato ai Beni culturali e ambientali l 'ono Willer Bordon e il 
dott. Alberto La Volpe. 

(Tutti i dd.pp.rr., qui citati, sono stati pubblicati in Gazzetta ufficiale, serie gene­
rale, n. 122 del 27 maggio 1996). 

* * * 

Con d.m. 28 maggio 1996 (Gazzetta ufficiale, serie generale, n. 156 del 5 luglio 
1996) sono state delegate al sottosegretario, dotto Alberto La Volpe, le funzioni mini­
steriali concernenti le Biblioteche pubbliche statali, !'Istituto centrale per il catalogo 
unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, !'Istituto centra­
le per la patologia del libro, la Discoteca e gli Archivi di Stato; al sottosegretario, ono 
Willer Bordon, le funzioni in materia di protezione delle bellezze naturali e di tutela 
delle zone di particolare interesse ambientale. Dal novero di dette funzioni, restano 
escluse quelle di pertinenza delle regioni, relative ai poteri sostitutivi delle compe­
tenze statali. 
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* * * 

Nella previsione dell'Allegato F (elenco degli Istituti presso le singole Facoltà) al­
lo statuto dell'Università degli studi di Milano, approvato con decreto rettorale 28 
maggio 1996 (Gazzetta ufficiale, serie generale, n. 136 del 12 giugno 1996), tra gli 
istituti della Facoltà di lettere e filosofia, sono compresi quello di paleografia, bi­
blioteconomia e archivistica e quello di papirologia. 

* * * 

Approvato con decreto rettorale 28 maggio 1996 (Gazzetta ufficiale, serie genera­
le, n. 137 del 13 giugno 1996) il nuovo statuto dell'Università degli studi di Cassino 
prevede l'istituzione, oltre che delle nuove Facoltà di economia e commercio, inge­
gneria, e lettere e filosofia, anche di una Scuola di specializzazione per conservatori 
di beni archivistici e librari della civiltà monastica. 

* * * 

Nella previsione dell'Allegato A (Strutture per la didattica) allo statuto della Se­
conda Università degli studi di Napoli, approvato con decreto rettorale 7 giugno 1996 
(Gazzetta ufficiale, serie generale, n. 141 del 18 giugno 1996), è contemplata l ' isti­
tuzione di un corso di laurea in conservazione dei beni culturali presso la Facoltà di 
lettere e filosofia, con sede in Santa Maria Capua Vetere. 

* * * 

Con legge regionale 2 1  novembre 1 995 , n. 55,  della Regione Lazio (Gazzetta uffi­
ciale, 3a serie speciale, n. 1 7  del 4 maggio 1996) è stata abrogata la precedente leg­
ge del 3 luglio 1995, n. 47, recante: «Interventi della Regione per la sistemazione, la 
valorizzazione, la conservazione ed il funzionamento degli archivi specializzati nella 
conservazione di documenti sulla storia delle donne», di cui si era data notizia nelle 
Disposizioni normative del n. 1 / 1996 di questa «Rassegna» (cfr. p. 297). 

L e  p u b b l i c a z i o n i  d e g l i  A r c h i v i  d i  S t a t o i t a l i a n i  

L'Ufficio centrale per i beni archivistici, Divisione studi e pubblicazioni cura 
l 'edizione di un periodico (Rassegna degli Archivi di Stato), di cinque collane (Stru­
menti, Saggi, Fonti, Sussidi, Quaderni della Rassegna degli Archivi di Stato) e di 
volumi fuori collana. Tali pubblicazioni sono in vendita presso l 'Istituto poligrafi­
co e Zecca dello Stato, Libreria dello Stato. 

Altre opere vengono pubblicate a proprie spese da editori privati che ne cu­
rano anche la distribuzione. 

Il catalogo completo delle pubblicazioni è disponibile presso la Divisione studi 
e pubblicazioni dell' Ufficio centrale per i beni archivistici, via Gaeta, 8a - 00185 
Roma. 

A cura dell' Amministrazione degli Archivi di Stato sono di recente apparsi i 
seguenti volumi: 

Gli archivi Pallavicini di Geliova, II. Archivi aggregati. Inventario, a cura di MARCO 
BOLOGNA, Roma 1 996, pp. XII, 476 (Strumenti, CXXVIII). 

Il primo volume già pubblicato dell'inventario (Strumenti, CXVIII) di questo 
prezioso complesso archivistico, rimasto per lungo tempo quasi completamente igno­
rato, riguardava i soli archivi propri dei due rami della casata Pallavicini. Ma a que­
sto nucleo si sono aggiunti nel corso del tempo, a seguito di diverse vicende matri­
moniali ed ereditarie, serie molto consistenti relative ad altre nobili famiglie genove­
si. Questo secondo volume, dedicato agli archivi aggregati, si articola nei tre distinti 
complessi documentari Grimaldi, Spinola Palla vicini e Centurione, ognuno dei quali 
presenta al proprio interno ulteriori insiemi documentari, riconducibili a rami distin­
ti o connessi della medesima famiglia. L'importanza di questa documentazione emer­
ge già solo dalla constatazione che non sembrano esistere altri nuclei documentari, 
provenienti da queste famiglie, conservati altrove. 

L'ordine di successione degli inventari di questi archivi si basa sulla data della 
loro aggregazione, cioè sull' atto formale o sull ' evento concreto che hanno sancito il 
passaggio dei beni, cui le rispettive carte di riferiscono. I problemi archivistici, posti 
dai diversi complessi documentari, aggregati a un archivio maggiore e non organici 
fra loro, e quindi dotati ognuno di una propria peculiare struttura, sono analizzati nel­
l'ampia introduzione e approfonditi nelle presentazioni, che precedono gli inventari 
dei tre distinti archivi, corredati dai rispettivi alberi genealogici e dalle schede bio­
grafiche dei personaggi più rappresentativi delle singole casate. 

I Libri Iurium della Repubblica di Genova, I/2, a cura di DINO PUNCUH, Roma 1 996, 
pp. XIV, 572 (Fonti, XXIII). 

Con questo volume prosegue il progetto di edizione integrale dei Libri iurium 
genovesi, quelle raccolte contenenti i più importanti documenti relativi alla vita del-
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la Repubblica dal IX al XVII secolo. Il piano editoriale, a cui collaborano la Società 
Iigure di storia patria e la Regione Liguria, ha preso le mosse dalla raccolta più anti­
ca, fatta redigere dal podestà Iacopo de Balduino. Di questo codice, denominato ve­tustior, sono state già pubblicate le prime 48 carte (Fonti, XIII), mentre il volume at­
tuale, contenente le cc. 49- 130, riproduce quella parte del manoscritto, che sembra 
derivare da un perduto registro risalente al 1229. 

Il «Sommario de ' magistrati di Firenze» di ser Giovanni Maria Cecchi (1562). Per 
una storia istituzionale dello Stato fiorentino, a cura di ARNALDO D'ADDARIO, Roma 
1996, pp. 1 1 8  (Quaderni della «Rassegna degli Archivi di Stato», 77) . 

Il volume presenta l 'edizione di un manoscritto databile al 1562, redatto dal no­
taio 

.
e com�edi??r�fo Giovanni Maria Cecchi con l ' intento di offrire una rassegna 

degh orgallI pOhtlCI e, soprattutto, amministrativi e giurisdizionali dello Stato fioren­
tino della seconda metà del XVI secolo. 

Giovanni Maria Cecchi è un tipico esponente di quel ceto di giurisperiti, che pa­
rallelamente alla loro professione hanno spesso coltivato interessi letterari, con l'am­
bizione di proporsi come cronisti e storici della città, del cui passato erano eruditi co­
noscitori. 

Il curatore del volume, nell'ampia introduzione preposta all'edizione del Som­mario, si sofferma a tracciare la storia della famiglia Cecchi e di Giovanni Maria in 
part�colare, passan�o poi ad e�a�inare le vicende del manoscritto che, pervenuto per 
lascIto testamentano alla famIgha Tolomei, approdò infine alla Biblioteca Morenia­
na, dove oggi è conservato. 

. Il testo pubblicato ha un alto valore storico, dato che l' autore si dimostra mol-
to attendibile nel descrivere gli istituti e gli uffici della Firenze del suo tempo, di­
mostrando una profonda conoscenza delle leggi e del funzionamento degli organi di 
governo, che va senza dubbio messa in rapporto con la sua attività professionale di 
notaio e di procuratore, ma rivelando, al tempo stesso, conoscenze piuttosto lacuno­
se, allorché intende ricostruire le lontane origini storiche di qualche ufficio o magi­
stratura o tracciare la linea di sviluppo delle loro competenze e procedure. 

Il volume è corredato da un indice dei nomi e delle cose notevoli, finalizzato a 
porre in evidenza, a vantaggio del lettore, i riferimenti ai personaggi, ai problemi isti­
tuziona�i e alle procedure burocratiche propri del Principato cosimiano. 

Rivista quadrimestrale dell' Amministrazione degli Archivi di Stato. Nata nel 
1941  come «Notizie degli Archivi di Stato», ha assunto l ' attuale denominazione nel 
1955. . 

PUBBLICAZIONI DEGLI ARCHIVI DI STATO 

I. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo del Principato. In­
ventario sommario, Roma 1 95 1  (ristampa xerografica 1 966), 
pp. XXXVI, 290, L. 5 .000. 

II. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo avanti il Princi­
pato. Inventario, I, Roma 195 1 (ristampa xerografica 1966), pp. XXX, 
414, L. 5 .000. 

III. ARCHIVIO DI STATO DI PALERMO, R. Cancelleria di Sicilia. Inventa-
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rio sommario (secc. XIII-XIX), Roma 1950, pp. LXXXIV, 76, tavv. 2 

(esaurito). 

IV. ARCHIVIO DI STATO DI TRENTO, Archivio del Principato vescovi/e. In­
ventario, Roma 195 1 ,  pp. XXXII, 244 (esaurito). 

V. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Guida-inventario dell'Archivio di Sta­
to, I, Roma 195 1 ,  pp. XXIV, 308, tavv. 5 (esaurito). 

VI. Archivio di Stato di Siena, Guida-inventario dell 'Archivio di Stato, 
II, Roma 195 1 ,  pp. 298, tavv. 3 (esaurito) .  

VII. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Regesto della Cancelleria aragonese 
di Napoli, a cura di JOLE MAZZOLENI, Napoli 195 1 ,  pp. XXII, 344 
(esaUJ'ito ). 

VIII. ARCHIVIO DI STATO DI MASSA , Inventario sommario dell 'Archivio di 
Stato, Roma 1952, pp. XII, 132 (esaurito). 

IX. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio del Consiglio generale del Co­
mune di Siena. Inventario, Roma 1952, pp. XXIV, 156  (esaurito). 

X. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio del Concistoro del Comune di 
Siena. Inventario, Roma 1 952, pp. XXVIII, 526, tav. 1 (esaUJ'ito). 

XI. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivi privati. Inventario sommario, 
I, 2" ed. ,  Roma 1967, pp. L, 304 (esaurito). 

XII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio della Biccherna del Comune 
di Siena. Inventario, Roma 1953, pp. XXXII, 234, tav. 1 (esaurito). 

XIII. ARCHIVIO DI STATO DI MODENA, Archivio segreto estense. Sezione 
"Casa e Stato».  Inventario, Roma 1953, pp. LII, 3 1 8, tavv. genealo­
giche 7 (esaurito). 

XIV. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivi privati. Inventario sommario, 
II, Roma 1967, pp. XII, 296 (esaurito). 

XV. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Gli uffici economici e finanziari del 
Comune dal XII al XV secolo, I, I Procuratori del Comune - Difen­
sori dell 'Avere - Tesoreria e Contrallatore di tesoreria. Inventario, 
Roma 1 954, pp. XLVIII, 202 (esaurito). 

XVI. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Le Insignia degli Anziani del Co­
mune dal 1530 al 1 796. Catalogo-Inventario, Roma 1 954, pp. XXIV, 
328, tavv. 1 6  (esaUJ'ito). 

XVII. ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Serie di Nizza e della Savoia. Inven­
tario, I, Roma 1954, pp. XVIII, 578 (esaurito). 

XVIII. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo avanti il Princi­
pato. Inventario, II, Roma 1955, pp. 548 (esaurito). 

XIX. ANTONIO PANELLA, Scritti archivistici, Roma 1955, pp. XXXII, 322, 
L. 2.200. 

XX. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, L'Archivio della S. Congregazione del 
Buon Governo (1592-1 847). Inventario, Roma 1956, pp. CLXXVI, 
472 (esaurito). 

. 

XXI. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Inventario dell 'Archivio di Stato. Ar­
chivio dello Stato Pontificio, Roma 1956, pp. XVI, 462 (esaurito). 

XXI. ARCHIVIO DI STATO DI PERUGIA, Archivio storico del Comune di Pe­
rugia. Inventario, Roma 1956, pp. XLII, 474, tavv. 20, L. 4.000. 

XXII. ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Cartolari notarili genovesi (1-149). 
Inventario, I, parte I, Roma 1956, pp. XXIV, 252 (esaurito). 

XXIII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Le sale della mostra e il museo delle 
tavolette dipinte. Catalogo, Roma 1956,  pp. XVIII, 1 64, tavv. 42, 
L. 4.000. 



4 Le pubblicazioni degli Archivi di Stato italiani 

XXIV. UFFICIO CENTRALE DEGLI ARCHIVI DI STATO, Vita mercantile italiana. 
Rassegna di documenti degli Archivi di Stato d'Italia (in occasione 
del III Congresso internazionale degli archivi, Firenze, 25-29 set­
tembre 1956), Roma 1956, pp. xx, 1 1 8,  tavv. 32 (esaurito). 

XXV. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIO­
VANNI MONGELLI O .S .B . ,  I (secc. X-XII), Roma 1956, pp. 352, 

tavv. 1 1 ,  L. 4.000. 

XXVI. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio di Balìa. Inventario, Roma 

1957, pp. LXXXVI, 472, tav. 1 (esaurito). 

XXVII. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergam.ene, a cura di GIO­
VANNI MONGELLI O.S .B . ,  II (1200-1249), Roma 1957, pp. 298, 
tavv. lO,  L. 4.000. 

XXVIII. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo avanti il Princi­
pato. Inventario, III, Roma 1957, pp. 558 (esaurito). 

XXIX. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIO­
VANNI MONGELLI O.S .B. ,  III (1250-1299), Roma 1957,  pp. 300, 

tavv. 1 5 ,  L. 4.000. 

XXX. SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER IL LAZIO, L'UMBRIA E LE MARCHE, 
Gli archivi dell ' Umbria, Roma 1957, pp. 202, tavv. 27, L. 2.500. 

XXXI. ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA, Dispacci degli Ambasciatori al Se- . 
nato. Indice, Roma 1959, pp. XVI, 410  (esaurito). 

XXXII. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di 

GIOVANNI MONGELLI O.S .B . ,  IV (sec. XIV), Roma 1958,  pp. 608, 

tavv. 24, L. 5 :000. 

XXXIII. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIO­
VANNI MONGELLI O.S .B . ,  V (secc. XV-XVI), Roma 1958,  pp. 6 1 8 , 

tavv. 24, L. 5 .000. 

XXXIV. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIO­
VANNI MONGELLI O.S .B. ,  VI (.l'ecc. XVII-XX), Roma 1958, pp. 440, 

tavv. 19,  L. 5 .000. 

XXXV. JOSEPH ALEXANDER VON HÙBNER, La Monarchia austriaca dopo Vil­
lafranca (Résumé de l 'an 1859 dal Journal, XIV), a cura di MARIA 
CESSI DRUDI, Roma 1959, pp. VIII, 184 (esaurito). 

XXXVI. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Le Insignia degli Anziani del Co­
mune dal 1530 al 1 796. Appendice araldica, Roma 1960, pp. XII, 
282 (esaurito). 

. 

XXXVII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio dell'Ospedale di Santa Maria 
della Scala. Inventario, I, Roma 1960, pp. LXXXVI, 320, tavv. 3 

(esaurito). 

XXXVIII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio dell'Ospedale di Santa Maria 
della Scala. Inventario, II, Roma 1 962, pp. XII, 200, tavv. 3 ,  

L. 5 .000. 

XXXIX. ARCHIVIO DI STATO DI LIVORNO, Guida-inventario dell'Archivio di 
Stato, I, Roma 1 96 1 ,  pp. XXVIII, 284, L. 3.000. 

XL. ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Serie di Nizza e della Savoia. Inven­
tario, II, Roma 1962, pp. CX, 5 10 (esaurito). 

XLI. ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Cartolari notarili genovesi (1-149). 
Inventario, I, parte II, Roma 1961 ,  pp. 254 (esaurito). 
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XLII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell 'uscita del Co­
mune di Siena detti della Biccherna. Reg. 26° (1257, secondo se­
mestre), a cura di SANDRO DE' COLLI, Roma 1 96 1 ,  pp. LX, 232, 

(esaurito). 

XLIII. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivio Borbone. Inventario som­
mario, I, Roma 196 1 ,  pp . LVI, 304, tavv. 22, L. 5 .000. 

XLIV. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivio Borbone. Inventario som­
mario, II, a cura di AMELIA GENTILE, Roma 1972, pp. XIV, 378, 

tavv. 21  (esaurito). 

XLV. Gli Archivi dei Governi provvisori e straordinari 1859-1861, I, Lom­
bardia, Province parmensi, Province modenesi. Inventario, Roma 

1961 ,  pp. XXVIII, 390, L. 4.000. 

XLVI. Gli Archivi dei Governi provvisori e straordinari 1859-1 861 , II, Ro­
magne, Province dell 'Emilia. Inventario, Roma 196 1 ,  pp. XIV, 378, 

L. 4.000. 

XLVII. Gli Archivi dei Governi provvisori e straordinari 1859-1861 , III, To­
scana, Umbria, Marche. Inventario, Roma 1 962, pp. XII , 482, 

L. 4.000. 

XLVIII. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Riformagioni e provvigioni del Co­
mune di Bologna dal 1248 al 1400. Inventario, Roma 1 96 1 ,  -

pp. XLVI, 384 (esaurito). 

XLIX. ABBAZIA DI MONTEVERGINE, Regesto delle pergamene, a cura di GIO­
VANNI MONGELLI O.S.B . ,  VII, Indice generale, Roma 1962, pp. 388, 

tavv. 12, L. 5 .000. 

L. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio mediceo avanti il Princi­
pato. Inventario, IV, Roma 1963, pp. 498 (esaurito). 

LI. ARCHIVIO DI STATO DI LIVORNO, Guida-inventario dell 'Archivio di 
Stato, II, Roma 1963, pp. 1 86 (esaurito). 

LII. ARCHIVIO DI STATO DI LUCCA, Regesto del carteggio privato dei prin­
cipi Elisa e Felice Baciocchi (1803-1814), a cura di DOMENICO COR­
SI, Roma 1963, pp. XLI, 302, tav. 1 (esaurito). 

LIII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell 'uscita del Co­
mune di Siena detti della Biccherna. Reg. 27° (1258, primo seme­
stre), a cura di UBALDO MORANDI, Roma 1 963, pp. XLVIII, 238 (esau­

rito ). 
LIV. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell 'archivio, I (aula III: cap­

sule I-VII), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1 964, pp. LXX, 
3 12, tavv. 12 (esaurito). 

LV. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Aspetti della Riforma cattolica e del 
Concilio di Trento. Mostra documentaria. Catalogo a cura di EDVI­
GE ALEANDRI BARLETTA, Roma 1 964, pp. VIII, 278, tavv. 32, 
L. 2.000. 

LVI. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell 'archivio, II (aula III: cap­
sule VIII-XXIII), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1 965, 

pp. LXIV, 352, tavv. lO (esaurito). 
LVII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell 'uscita del Co­

mune di Siena detti della Biccherna. Reg. 28° (1258, secondo se­
mestre), a cura di SANDRO DE' COLLI, Roma 1 965,  pp. XLIV, 180  
(esaurito). 
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LVIII. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 
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ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, III (aula II: cap­
sule 1-V�/). Fondo di S. Spirito del Morrone (parte I: secco XI-XV), 
a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1966, pp. xx, 454, tavv. lO  
(esaurito). 
ARCHIVIO DI STATO DI MANTOVA, Copialettere e corrispondenza gon­
zaghesca da Mantova e Paesi (28 novembre 1340 - 24 dicembre 
1401). Indice, Roma 1969, pp. 344, L. 5 .000. 
ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell 'archivio, IV (aula II: cap­
sule VIII.-XII). Fondo di S. Spirito del Morrone (parte II: sec. XV/), 
a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1968, pp. VIII, 382, tavv. 8 
(esaurito). 
ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Ragguagli borrominiani. Mostra do­
cumentaria. Catalogo, a cura di MARCELLO DEL PIAZZO, Roma 1968 
(ristampa xerografica 1 980), pp. 386, tavv. 48 (esaurito). 
Gli Archivi dei regi commissari nelle province del Veneto e di Man­
tova 1866, I, Inventari, Roma 1968, pp. XXIV, 406, L. 5 .000. 
Gli Archivi dei regi commissari nelle province del Veneto e di Man­
tova, 1866, II, Documenti, Roma 1968, pp. 436, L. 5 .000. 
ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell 'archivio, V (aula II: cap­
sule XIII-XVI/). Fondo di S. Spirito del Morrone (parte III: secco 
XVII-XVIII - Schede di professione: secco XV-XVIII), a cura di TOM­
MASO LECCISOTTI, Roma 1 969, pp. x, 404, tavv. 12 (esaurito). 
SOVRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER L'EMILIA ROMAGNA, L'archivio 
storico del Comune di Santarcangelo di Romagna, Inventario, a cu­
ra di GIUSEPPE RABOTTI, Roma 1969, pp. 266, L. 3.000. 
ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Regia Camera della Sommaria. I con­
ti delle Università (/524-1807). Inventario, a cura di DORA MUSTO, 
Roma 1969, pp. 248, tavv. 4, L. 3 .000. 
ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell 'entrata e dell'uscita del Co­
mune di Siena detti della Biccherna. Reg. 29° (1259, primo seme­
stre), a cura di SONIA FINESCHI, Roma 1969, pp. XXXVIII, 144, 
L. 4.000. 
Archivi di «Giustizia e Libertà» (1915-1945). Inventario, a cura di 
COSTANZO CASUCCI, Roma 1969, pp. XX, 260, tavv. 7 (esaurito). 
RICCARDO FILANGIERI, Scritti di paleografia e diplomatica, di archi­
vistica e di erudizione, Roma 1970, pp. XXVIII, 458, tavv. 16 (esau­
rito). 
L'Archivio arcivescovile di Siena. Inv

"
entario, a cura di GIULIANO 

CATONI e SONIA FINESCHI, Roma 1 970, pp. XXVIII, 392, tavv. 4, 
L. 5 .000. 
ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Gli archivi del IV corpo d 'eser­
cito e di Roma capitale. Inventario, a cura di RAOUL GUEZE e AN­
TONIO PAPA, Roma 1970, pp. XXIV, 278 (esaurito). 
ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Gli archivi delle giunte provvisorie di 
governo e della luogotenenza generale del re per Roma e per le pro­
vince romane. Inventario, a cura di CARLA LODOLINI TUPPUTI, Roma 
1972, pp. XVIII, 426, L. 4.000. 
ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, L'archivio del Tavoliere di Puglia. In­
ventario, I, a cura di PASQUALE DI CICCO e DORA MUSTO, Roma 
1970, pp. 670, tavv. 4, L. 5 .400. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVII. 

LXXVIII. 

LXXIX. 

LXXX. 

LXXXI. 

LXXXII. 

LXXXIII. 

LXXXIV. 

LXXXV. 

LXXXVI. 

LXXXVII. 

LXXXVIII. 

LXXXIX-XC. 

XCI. 

Le pubblicazioni degli Archivi di Stato italiani 7 

ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, VI (aula II: cap­
sule XVIII-XXVII), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1 97 1 ,  

pp. LX, 394, tavv. l O, L .  4.000. 
FAUSTO NICOLINI, Scritti di archivistica e di ricerca storica, raccol­
ti da BENEDETTO NICOLINI, Roma 1 97 1 ,  pp. XX, 382 (esaurito). 

ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Archivio del governo francese nel di­
partimento dell 'Ombrone. Inventario, a cura di GIULIANO CATONI, 
Roma 1 971 ,  pp. 218 ,  tav. 1, L. 1 .500. 
ARNALDO D'ADDARIO, Aspetti della Controriforma a Firenze, Roma 

1 972, pp. XII, 670, tavv. 25 (esaurito). 
ABBAZIA DI MONTECASSINO, l regesti dell 'archivio, VII (aula II: cap­
sule XXVIII-XLI), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1 972, 

pp. XXVI, 492, tavv. 1 2, L. 3. 500. 
ABBAZIA DI MONTECASSINO, l regesti dell 'archivio, VIII (aula II: 
capsule XLII-LV/), a cura di TOMMASO LECCISOTTI, Roma 1 973,  
pp. LXXXVIII, 380,  tavv. lO, L. 3.700. 
L'archivio di Aldobrando Medici Tornaquinci, conservato presso 
l 'Istituto storico della Resistenza in Toscana. Inventario, a cura di 
Rosalia Manno, Roma 1973, pp. XXXVI, 1 82, L. 2.500. 
ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, IX (aula II: cap­
sule LVII-LXVII/), a cura di TOMMASO LECCISOTTI e FAUSTINO AVA­
GLIANO, Roma 1 974, pp. XXXII, 600, tavv. 12, L. 8 . 1 50. 
ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, L'archivio del Tavoliere di Puglia. In­
ventario, II, a cura di PASQUALE DI CICCO e DORA MUSTO, Roma 
1975, pp. 696, tavv. 7,  L. 15 .450. 

ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, L'archivio del Tavoliere di Puglia. In­
ventario, III, a cura di PASQUALE DI CICCO e DORA MUSTO, Roma 
1 975, pp. 562, tavv. 4, L. 1 2.950. 

GIAN GIACOMO Musso, Navigazione e commercio genovese con il 
Levante nei documenti dell 'Archivio di Stato di Genova (secc. XIV­
XV), con appendice documentaria a cura di MARIA SILVIA JACOPINO, 
Roma 1975, pp. 292, L. 7.250. 
ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Fonti per la storia artistica romana al 
tempo di Clemente VIII, a cura di ANNA MARIA CORBO, Roma 1 975, 
pp. 270, L. 6. 1 00. 
ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell 'archivio, X (aula II: cap­
sule LXIX-LXXV), a cura di TOMMASO LECCISOTTI e FAUSTINO AVA­
GLIANO, Roma 1 975, pp. LXXII, 364, tavv. 12  (esaurito). 
ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, L'Archivio notarile (1221-1862). In­
ventario, a cura di GIULIANO CATONI e SONIA FINESCHI, Roma 1 975, 
pp. 436, L. 9 .050. 
DIREZIONE GENERALE DEGLI ARCHIVI DI STATO, Guida delle fonti per 
la storia dell'America latina esistenti in Italia, I, a cura di ELIO Lo­
DOLINI, Roma 1 976, pp. XVI, 406, L. 7.650. 
Radio Londra, 1940-1945. Inventario delle trasmissioni per l 'Italia, 
a cura di MAURA PICCIALUTI CAPRIOLI, Roma 1976, tomi 2, -

pp. CXXXVI, 852, L. 26.500. 
ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Lettere a Giuseppe Pelli Benciven­
ni, 1 7471808. Inventario e documenti, a cura di MARIA AUGUSTA 
TIMPANARO MORELLI, Roma 1 976, pp. XIV, 760, tavv. 9, L. 17.500. 
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XCII. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Guida-inventario dell'Archivio di Sta­
to, III, Roma 1977, pp. VIII, 1 68, L. 4.850. 

XCIII. ARCHIVIO DI STATO DI PALERMO, L'archivio dei visitatori generali di 
Sicilia, a cura di PIETRO BURGARELLA e GRAZIA FALLICO, Roma 

1 977, pp. 292, L. 9 .000. 
XCIV. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Filippo Brunelleschi, l 'uomo e l 'ar­

tista. Mostra documentaria. Catalogo, a cura di PAOLA BENIGNI, Fi­
renze 1977, pp. 1 20 (esaurito). 

XCV. ABBAZIA DI MONTECASSINO, I regesti dell'archivio, XI (aula II: cap­
sule LXXVI-LXXXVIII), a cura di TOMMASO LECCISOTTI e FAUSTINO 

AVAGLIANO, Roma 1977, pp. LXXII, 614, tavv. 4 (esaurito). 
XCVI. Il cartulario di Arnaldo Cumana e Giovanni di Donato (Savona, 

11781-188), a cura di LAURA BALLETTO, GIORGIO CENCETTI, GIAN­
FRANCO ORLANDELLI, BIANCA MARIA PISONI AGNOLI, pp. XII, 588  

(volI. 2 in  uno), Roma 1 978, L. 17 .800. 
XCVII. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Archivio privato Tocco di Montemi­

letto. Inventario, a cura di Antonio Allocati, Roma 1978, pp. 474, 

L. 7 .000. 
XCVIII. Studi in onore di Leopoldo Sandri, a cura dell'Ufficio centrale per i 

beni archivistici e della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari 
dell'Università di Roma, Roma 1983, tomi 3, pp. XVI, 988, L. 25 .500 

(anche Saggi, l ) .  

STRUMENTI 

IC. Guida agli Archivi della Resistenza, a cura della Commissione Ar­
chivi-Biblioteca dell'Istituto nazionale per la storia del movimento 
di liberazione in Italia, coordinatore GAETANO GRASSI, Roma 1 983, 
pp. XVI, 974, L. 39. 100. 

C. ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, L'Archivio del Tavoliere di Puglia. 
Inventario, IV, a cura di PASQUALE DI CICCO e DORA MUSTO, Roma 
1984, pp. 542, L. 27.000. 

CI. ARCHIVIO DI STATO DI AREZZO, Fonti per la storia del sistema fisca­
le urbano (/384-1533). Inventari, a cura di PAOLA BENIGNI, LAU­
RETTA CARBONE e CLAUDIO SAVIOTTI, Roma .I985, pp. 246, tavv. 7,  
L. 16 .500. 

CII. Guida agli Archivi lauretani, I, a cura di FLORIANO GRIMALDI, Ro­

ma 1985,  pp. XIX, 870; II, a cura di ALESSANDRO MORDENTI, Roma 

1986, pp. 87 1 - 1 1 1 8, L. 26.000. 

CIII. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, La società dei notai di Bologna. 
Saggio storico e inventario, a cura di GIORGIO TAMBA, Roma 1 988, 
pp. 342, L. 27.000. 

CIV. ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Notai ignoti. Frammenti notarili me­
dioevali. Inventario, a cura di MARCO BOLOGNA, Roma 1988, pp. 
404, L. 26.000. 

CV. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, Archivio delle Tratte. Introduzione e 
inventario, a cura di PAOLO VITI e RAFFAELLA MARIA ZACCARIA, Ro­

ma 1 989, pp. XXXII, 624, L. 37.000. 

Le pubblicazioni degli Archivi di Stato italiani 9 

CVI. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Il popolo al confino. La perse­
cuzione fascista in Sicilia, a cura di SALVATORE CARBONE e LAURA 

GRIMALDI, prefazione di Sandro Pertini, Roma 1 989, pp. 840, 

L. 5 5.000. 

CVII. L'archivio storico del monastero di San Silvestro in Montefano di 
Fabriano. Inventario dei fondi della Congregazione silvestrina, a 

cura di UGO PAOLI, Roma 1990, pp. 382, L. 2 1 .000. 

CVIII. SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER L'UMBRIA, Le istituzioni pubbli­
che di assistenza e beneficenza dell' Umbria. Profili storici e censi­
mento degli archivi, a cura di MARIO SQUADRONI, Roma 1 990, 

pp. 630, tavvole, L. 58 .000. 

CIX. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Partito nazionale fascista. Mostra 
della Rivoluzione fascista. Inventario, a cura di GIGLIOLA FIORA­

VANTI, Roma 1990, pp. 360 (esaurito) .  

CX. L'Archivio dell ' Università di Siena. Inventario della Sezione stori­
ca, a cura di GIULIANO CATONI, ALESSANDRO LEONCINI e FRANCESCA 

VANNOZZI, presentazione di Luigi Berlinguer, Roma 1 990, pp. XXVI, 

312 ,  L. 20.000. 

CXI. ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Cartolari notarili genovesi (150-
299). II, Inventario, a cura di MARCO BOLOGNA, Roma 1 990, 

pp. 646, L. 47.000. 

CXII. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVISTICI, Archivi di famiglie e di 
persone. Materiali per una guida. I, Abruzzo-Liguria, a cura di GIO­

VANNI PESIRI, MICAELA PROCACCIA, IRMA PAOLA TASCINI, LAURA 

VALLONE, coordinamento di GABRIELLA DE LONGIS CRISTALDI, Ro­

ma 1 99 1 ,  pp. 280, L. 1 7.000. 

CXIII. ARCHIVIO DI STATO DI FOGGIA, L'Archivio del Tavoliere di Puglia, V, 

a cura di PASQUALE DI CICCO, Roma 1 9 9 1 ,  pp. 450, tavv. 7 ,  

L .  54.000. 

CXIV. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Il popolo al confino. La persecu­
zione fascista in Puglia, a cura di KATIA MASSARA. Prefazione di MI­

CHELE CIFARELLI, Roma 1 99 1 ,  tomi 2, pp. XII, 9 12,  L. 78.000. 

CXv. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Ministero per le armi e muni­
zioni. Decreti di ausiliarietà. Inventario, a cura di ALDO G. RICCI 
e FRANCESCA ROMANA SCARDACCIONE, Roma 1 99 1 ,  pp. 656, 

L. 38 .000. 
CXVI. Archivio Turati. Inventario, a cura di ANTONIO DENTONI-LITTA, Ro­

ma 1 992, pp. XII, 452, tavv. l O, L. 26.000. 

CXVII. ARCHIVIO DI STATO DI MANTOVA, Antichi inventari dell 'Archivio 
Gonzaga, a cura di AXEL BEHNE, Roma 1 993, pp. 302, L. 32.000. 

CXVIII. Gli Archivi Pallavicini di Genova, L Archivi propri. Inventario, a 

cura di MARCO BOLOGNA, Roma 1 994, pp. 430, L. 29.000. 
CXIX. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Il popolo al confino. La persecu­

zione fascista in Basilicata, di DONATELLA CARBONE. Prefazione di 

COSIMO DAMIANO FONSECA, Roma 1 994, pp. XII, 280, L. 25.000. 
CXX. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, L'archivio della Direzione gene­

rale delle antichità e belle arti (/860-1890). Inventario, a cura di 

MATTEO MUSACCHIO, Roma 1994, tt. 2 pp. VI, 1 . 1 86,L. 1 02.000. 
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Fonti per la storia artistica romana al tempo di Paolo V, a cura di 
ANNA MARIA CORBO e MASSIMO POMPONI, Roma 1 995, pp. 286, 
L. 17 .000. 
DOCUMENTI TURCHI DELL' ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA. Inventario 
della miscellanea, a cura di MARIA PIA PEDANI FABRIS, con l ' edi­
zione dei regesti di ALESSIO BOMBACI, Roma 1994, pp. LXXII, 698, 
tavv. 6, L. 29.000. 
ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Ministero per le armi e munizio­
ni. Contratti. Inventario, a cura di FRANCESCA ROMANA SCARDAC­

ClONE, Roma 1995, pp. 5 1 6, tavv; 32, L. 34.000. 
ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Volantini antifascisti nelle carte 
della Pubblica sicurezza (/926-1943). Repertorio, a cura di PAOLA 
CARUCCI, FABRIZIO DOLCI, MARIO MISSORI, Roma 1 995, pp. 242, 
tavv. 64. 
ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Direzione generale della pubbli­
ca sicurezza. La stampa italiana nella serie F.I (/894-1926). In­
ventario, a cura di ANTONIO FIORI, Roma 1 995, pp. 268, L. 1 8.000. 
FONDAZIONE DI STUDI STORICI FILIPPO TURATI - UNIVERSITÀ DEGLI 
STUDI DI MILANO, DIPARTIMENTO DI FILOSOFIA, Archivio Rodolfo 
Mondolfo. Inventari, a cura di STEFANO VITALI e PIERO GIORDANET­
TI, Roma, pp. 750. 
UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DICOMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIA­
NATO E AGRICOLTURA, Guida agli archivi storici delle Camere di 
commercio italiane, a cura di ELISABETTA BIDISCHINI e LEONARDO 
MUSCI, Roma 1996, pp; XLII, 1 94, tavv. 1 8 .  
Gli Archivi Pallavicini di Genova. II. Archivi aggregati. Inventario 
a cura di MARCO BOLOGNA, Roma 1996, pp. XII, 476. 

SAGGI 

Studi in onore di Leopoldo Sandri, a cura dell'Ufficio centrale per i 
beni archivistici e della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari 
dell'Università di Roma, Roma 1983, torni 3, pp. XVI, 988, L. 25.500 
(anche Strumenti, XCVIII) . 
Italia Judaica. Atti del I convegno interna�ionale, Bari 18-22 mag­
gio 1981 , Roma 1 983, pp. 5 1 8  (esaurito) . . 
Antologia di scritti archivistici, a cura di ROMUALDO GIUFFRIDA, Ro­
ma 1985, pp. 848, L. 30.000. 
La famiglia e la vita quotidiana in Europa dal '400 al '600. Fonti 
e problemi. Atti del convegno internazionale, Milano 1 -4 dicembre 
1983, Roma 1 986, pp. 524, L. 28.500. 
Informatica e archivi. Atti del convegno. Torino 1 7-19 giugno 1985, 
Roma 1986, pp. 362, L. 18 .500. 
Italia Judaica. Gli ebrei in Italia tra Rinascimento ed età barocca. 
Atti del II convegno internazionale, Genova 10-15 giugno 1984, 
Roma 1986, pp. 336, L. 20.000. 
Gli archivi per la storia contemporanea. Organizzazione e fruizio­
ne. Atti del seminario di studio, Mondovì 23-25 febbraio 1984, Ro­
ma 1 986, pp. 322, L. 1 9.000. 

8. 

9. 

lO. 

1 1 .  

12. 

1 3 .  

14. 

15 .  

16 .  

17 .  

1 8 .  

19 .  

20. 

2 1 .  

22. 

23 . 
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Cartografia e istituzioni in età moderna. Atti del convegno, Geno­
va, Imperia, Albenga, Savona, La Spezia, 3-8 novembre 1986, Ro­
ma 1 987, torni 2, pp. 862, tavv. 1 34, L. 23 .000. 
Les documents diplomatiques. Importante source des études balka­
niques. Actes de la Conférence scientifique internationale, Tutzing­
Munich, 4-6 mai 1986, Roma 1988, pp. 2 16, L. 1 3.000. 
GUIDO MELlS, Due modelli di amministrazione tra liberalismo e fa­
scismo. Burocrazie tradizionali e nuovi apparati, Roma 1 988 ,  
pp. 306 (esaurito). 
Italia Judaica. Gli ebrei in Italia dalla segregazione alla prima 
emancipazione. Atti del III convegno internazionale, Tel Aviv 15-20 
giugno 1986, Roma 1 989, pp. 230 e 1 54 in ebraico, tavv. 64, 
L. 29.000. 
Esercito e città. Dall ' Unità agli anni Trenta. Atti del convegno di 
studi, Spoleto 11-14 maggio 1988, Roma 1 989, torni 2, pp. XXXIV, 

1 .276, tavv. 75, L. 7 1 .000. 
GIORGIO VACCARINO, I giacobini piemontesi (1794- 1 814), Roma 
1 989, torni 2, pp. LXIV, 960, tavv. 1 8 ,  L. 57 .000. 
ALBERTO AQUARONE, Dopo Adua: politica e amministrazione colo­
niale, a cura e con un saggio intl'oduttivo di LUDOVICA DE COURTEN, 

Roma 1 989, pp. 422, L. 29.000. 
Dal trono all'albero della libertà. Trasformazioni e continuità isti­
tuzionali nei territori del regno di Sardegna dall'antico regime al­
l 'età rivoluzionaria. Atti del convegno, Torino 11-13 settembre 1989, 
Roma 1991 ,  torni 2, pp. 824, tavv. 33 ,  L. 52.000. 
Il Lazio meridionale tra Papato e Impero al tempo di Enrico VI. At­
ti del convegno internazionale, Fiuggi, Guarcino, Montecassino, 
7-10 giugno 1986, Roma 1 99 1 ,  pp. 214, L. 13 .000. 
Dal 1966 al 1986. Interventi di massa e piani di emergenza per la 
conservazione del patrimonio librario e archivistico. Atti del con­
vegno e catalogo della mostra, Firenze 20-22 novembre 1986, Ro­
ma 199 1 ,  pp. 298, illustrazioni, L. 32.000. 
UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVISTICI, Studi in memoria di Gio­
vanni Cassandro, Roma 199 1 ,  torni 3, pp. XXII, 1 . 1 14, L. 58.000. 
L'Inquisiziol1e romana in Italia nell 'età moderna. Archivi, problemi 
di metodo e nuove ricerche. Atti del convegno, Trieste 18-20 mag­
gio 1988, Roma 199 1 ,  pp. 404 (esaurito). 
ARCHIVIO DI STATO DI MACERATA, La Marca e le sue istituzioni al 
tempo di Sisto V, Roma 199 1 ,  pp. 382, illustrazioni (esaurito). 
L'Ordine di Santo Stefano nella Toscana dei Lorena. Atti del con­
vegno di studi, Pisa 19-20 maggio 1989, Roma 1 992, pp. 338 ,  
L. 29.000. 
Roma e lo Studium Urbis. Spazio urbano e cultura dal Quattro al 
Seicento. Atti del convegno, Roma 7-10 giugno 1989, Roma 1992, 
pp. 554, tavv. 77, L. 34.000. 
Gli archivi e la memoria del presente. Atti dei seminari di Rimini, 
19-21 maggio 1988, e di Torino, 17 e 29 marzo, 4 e 25 maggio 1989, 
Roma 1992, pp. 308, L. 20.000. 

.� 
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24. L'archivistica alle soglie del 2000. Atti della conferenza internazio­
nale, Macerata 3-8 settembre 1990, Roma 1992, pp. 354, L. 50.000 
(volume in vendita presso l 'Università di Macerata). 

25 . Le fonti per la storia militare italiana in età contemporanea. Atti del 
111 seminario, Roma 16- 1 7  dicembre 1988, Roma 1 993 , pp. 496, 
tavv. 16, L. 26.000. 

26. Italia Judaica. «Gli ebrei nell 'Italia unita (1870-1945)>>. Atti del IV 
convegno internazionale, Siena 12-16 giugno 1989, Roma 1993 , 
pp. 564, L. 52.000. 

27. L'Archivio centrale dello Stato 1953-1993, a cura di MARIO SERIO, 
Roma 1 993, pp. XVI, 6 1 2, illustrazioni, L. 48.000. 

28. All 'ombra dell'aquila imperiale. Trasformazioni e continuità istitu­
zionali nei territori sabaudi in età napoleonica (1802-1814). Atti del 
convegno, Torino 15-18 ottobre 1990, Roma 1 994, tomi 2, pp. 942, 
tavv. 48, L. 66.000. 

29. Roma capitale (1447-1527), a cura di SERGIO GENSINI, Roma 1994, 
pp. XII, 632 (in vendita presso Pacini Editore). 

30. Archivi e archivistica a Roma dopo l ' Unità. Genesi storica ordina­
menti, inierrelazioni. Atti del convegno, Roma, 12-14 marzo 1990, 
Roma 1 994, pp. 564, L. 3 1 .000. 

3 1 . Istituzioni e società in Toscana nell'età moderna. Atti delle giorna­
te di studio dedicate a GIUSEPPE PANSINI, Firenze, 4-5 dicembre 
1992, Roma 1 994, tomi 2, pp. XXVI, 992, L. 46.000. 

32. Italia Judaica. «Gli ebrei in Sicilia sino all 'espulsione del 1492». 
Atti del V convegno internazionale, Palermo, 15-19 giugno 1992, 
Roma 1 995, pp. 500, tavv. 30, L. 24.000. 

33 . Lefonti diplomatiche in età moderna e contemporanea. Atti del con­
vegno internazionale. Lucca, 20-25 gennaio 1989, Roma 1 995, 
pp. 632, L. 54.000. 

34. Gli archivi per la storia dell 'alimentazione. Atti del convegno, 
Potenza-Matera, 5-8 settembre 1988, Roma 1 995 , tomi 3 , pp. 
2030. 

35. Gli archivi degli istituti e delle aziende di credito e le fonti d 'ar­
chivio per la storia delle banche. Tutela, gestione, valorizzazione. 
Atti del convegno, Roma, 14- 1 7  novembre 1989, Roma 1 995 , 
pp. 702, L. 28.000. 

. 

36. Gli archivi per la storia della scienza e della tecnica. Atti del con­
vegno internazionale, Desenzano del Garda, 4-8 giugno 1991, Ro­
ma 1 995, tomi 2, pp. 1 .338, L. 97.000. 

37. Fonti archivistiche e ricerca demografica. Atti del convegno inter­
nazionale, Trieste, 23-26 aprile 1990, Roma 1 996, tomi 2, 
pp. 1 .498. 

FONTI E SUSSIDI 

I .  ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, La depositeria del Concilio di Trento, 
I, il registro di Antonio Manelli ( 1545- 1 549) , a cura di EDVIGE 
ALEANDRI BARLETTA, Roma 1970, pp. XII, 426, L. 5 .500. 
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II. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA, Libri dell'entrata e dell 'uscita del Co­
mune di Siena detti della Biccherna. Registro 30° (1259, secondo 
semestre), a cura di GIULIANO CATONI, Roma 1 970, pp. XL, 160, 
L. 4.000. 

III. MARIO MISSORI, Governi, alte cariche dello Stato e prefetti del Re­
gno d'Italia, Roma 1973, pp. XIV, 570 (esaurito). 

IV. GUIDO PAMPALONI, Firenze al tempo di Dante. Documenti sull'ur­
banistica fiorentina, premessa di NICCOLÒ RODOLICO, Roma 1973, 
pp. XXXVIII, 222 (esaurito). 

V. ARCHIVIO DI STATO DI CAGLIARI, il primo Liber curiae della Procu­
razione reale di Sardegna ( 1413- 1425), a cura di GABRIELLA OLLA 
REPETTO, Roma 1974, pp. XII, 258 (esaurito). 

VI. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, il primo registro della Tesoreria di 
Ascoli (20 agosto 1426 - 30 aprile 1427), a cura di MARIA CRISTO­
FARI MANCIA, Roma 1974, pp. XIV, 192, tavv. 7, L. 5.950. 

VII. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, Le Liber Officialium de Martin V, pu­
blié par FRANçOIS-CHARLES UGINET, Roma 1 975, pp. XII, 1 7 8, 
L. 6.400. 

VIII. ARCHIVIO DI STATO DI CAGLIARI, Saggio di fonti dell 'Archivo de la 
Corona de Aragon di Barcellona relative alla Sardegna aragonese 
(1323-1479), I, Gli anni 1323-1396, a cura di GABRIELLA OLLA RE­
PETTO, Roma 1 975, pp. 186 (esaurito). 

FONTI 

IX. 1 registri della Catena del Comune di Savona, registro 1, a cura di 
DINO PUNCUH E ANTONELLA ROVERE, Roma 1986, pp. LXIV (esauri­
to). 

X. I registri della Catena del Comune di Savona, registro 11, a cura di 
MARINA NOCERA, FLAVIA PERASSO, DINO PUNCUH e ANTONELLA Ro- \ 
VERE, Roma 1 986, tomi 2, pp. 1 .082 (esaurito). 

XI. Carteggio Loria-Graziani (1888-1943), a cura di ANTONIO ALLOCA­
TI, Roma 1990, pp. XLVIII, 490, L. 46.000. 

XII. I Libri Iurium della Repubblica di Genova. Introduzione, a cura di 
DINO PUNCUH e ANTONELLA ROVERE, Roma 1 992, pp. 4 1 2, 
L. 30.000. 

XIII. I Libri Iurium della Repubblica di Genova, voI. l/l ,  a cura di AN­
TONELLA ROVERE, Roma 1992, pp. XVI, 492, L. 34.000. 

XIV. ARCHIVIO DI STATO DI MANTOVA, Giulio Romano. Repertorio di fon­
ti documentarie, a cura di DANIELA FERRARI. introduzione di AME­
DEO BELLUZZI, tomi 2, Roma 1 992, pp. LIV, 1 302, L. 66.000. 

Xv. Le pergamene del convento di S. Francesco in Lucca (secc. X11-XIX), 
a cura di VITO TIRELLI e MATILDE TIRELLI CARLI, Roma 1993, pp. 
CXC, 524, L. 1 09.000. 

XVI. ELENA AGA ROSSI, L'inganno reciproco. L'armistizio tra l 'Italia e 
gli angloamericani del settembre 1943, Roma 1993, pp. XVI, 476, 
L. 62.000. 
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XVII. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Fonti per la storia della scuola, 
I. L'istruzione normale dalla legge Casati all 'età giolittiana, a cura 
di CARMELA COVATO e ANNA MARIA SORGE, Roma 1 994, pp. 336, 
L. 25.000. 

XVIII. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Fonti per la storia della scuola, 
II. Il consiglio superiore della pubblica istruzione, 1 847-1928, a cu­
ra di GABRIELLA CIAMPI - CLAUDIO SANTANGELI, Roma 1994, 
pp. 344, L. 23.000. 

XIX. ANTONIO ROMlTI, L'Armarium Comunis della Camara Actorum di 
Bologna. L'inventariazione archivistica nel Xll1 secolo, Roma 1994, 
pp. CCCXLVIII, 410, L. 79.000. 

XX. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Fonti per la storia della scuola, 
III, L'istruzione classica (1860-1910), a cura di GAETANO BONETTA 
e GIGLIOLA FIORAVANTI, Roma 1 995, pp. 442, L. 3 1 .000. 

XXI. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Fonti per la storia della scuola. 
IV. L'inchiesta Scialoja sulla istruzione secondaria femminile (1872-
1875), a cura di LUISA MONTEVECCHI e MARINO RAICICH, Roma 
1995, pp. 642, L. 5 1 .000. 

XXII. ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, 1 consigli della Repubblica fiorenti­
na. Libri fabarum XVll (1338-1340), a cura di FRANCESCA KLEIN. 
Prefazione di RICCARDO FUBINI, Roma 1 995,  pp. XXXVIII, 482, 
L. 42.000. 

XXIII. I Libri Iurium della Repubblica di Genova, 1/2, a cura di DINO PUN­
CUH, Roma 1 996, pp. XIV, 574. 

SUSSIDI 

1 .  Bibliografia dell 'Archivio centrale dello Stato (1953-1978), a cura 
di SANDRO CAROCCI, LIBERIANA PAVONE, NORA SANTARELLI, MAURO 
TOSTI-CROCE, con coordinamento di MAURA PICCIALUTI CAPRIOLI 
Roma 1 986, pp. XXVIII, 458 (esaurito). 

' 

2. MARIO MISSORI, Governi, alte cariche dello Stato, alti magistrati e 
prefetti del regno d 'ltalia, Roma 1989, pp. 778, L. 28.000. 

3. CONSEIL INTERNATIONAL DES ARCHIVES. COMrTÉ DE SIGILLOGRAPHIE 
Vocabulaire international de la sigillographie, Roma 1990, pp. 390: 
tavv. 12, L. 27.000. 

4. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVISTICI - ÉCOLE FRANçAISE DE Ro­
ME - FONDAZIONE LELIO E LISLI BASSO, La rivoluzione francese 
(1787- 1 799). Repertorio delle fonti archivistiche e delle fonti a 
stampa conservate in Italia e nella Città del Vaticano, Roma 199 1 ,  
I ,  Le fonti archivistiche, a cura di PAOLA CARUCCI e RAFFAELE SAN­
TORO, tomo 1 ,  pp. 3 14, II, Le fonti a stampa, a cura di ANGELA 
GROPPI, tomi 4, pp. 1520, L. 122.000. 

5 .  ARCHIVIO D I  STATO D I  FIRENZE, 1 blasoni delle famiglie toscane con­
servati nella raccolta Ceramelli-Papiani. Repertorio, a cura di Pie­
ro Marchi, Roma 1 992, pp. VIII, tavv. 26, L. 70.000. 

6 .  ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Bibliografia. Le  fonti documenta­
rie nelle pubblicazioni dal 1979 al 1985, Roma 1992, pp. XXVI, 542, 
L. 44.000. 
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7. Legati e governatori dello Stato pontificio (1550-1809), a cura di 

CHRISTOPH WEBER, Roma 1994, pp. 990, L. 76.000. 
8. Ufficio centrale per i beni archivistici, Le fonti archivistiche. Cata­

logo delle guide e degli inventari editi (1861-1991),  a cura di MA­
RIA TERESA PIANO MORTARI e ISOTTA SCANDALIATO CICIANI. Introdu­

zione e indice dei fondi di Paola Carucci, Roma 1995, pp. 538. 

QUADERNI DELLA 
«RASSEGNA DEGLI ARCHIVI DI STATO» 

1 .  Signoria, Dieci d i  BaUa, Otto di Pratica: Legazioni e Commissarie, 
missive e responsive. Inventario sommario, a cura di MARCELLO DEL 
PIAZZO, Roma 1960, pp. 84 (esaurito). 

2. L'archivio del dipartimento della Stura nell 'Archivio di Stato di Cu­
neo (1799-1 814). Inventario, a cura di GIOVANNI FORNASERI, Roma 
1 960, pp. 1 34 (esaurito). 

3 .  SALVATORE CARBONE, Gli archivi francesi, Roma 1 960, pp. 1 28 
(esaurito). 

4. ARNALDO D 'ADDARIO, L'organizzazione archivistica italiana al 
1960, Roma 1 960, pp. 80, L. 500. 

5. ELIO CALIFANO, La fotoriproduzione dei documenti e il servizio mi­
crofilm negli Archivi di Stato italiani, Roma 1960, pp. 80 (esaurito). 

6. SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER IL LAZIO, L'UMBRIA E LE MARCI-IE, 
Gli archivi storici dei Comuni delle Marche, a cura di ELIO LODO­
LINI, Roma 1960, pp. 1 30 (esaurito). 

7. G. COSTAMAGNA - M. MAIRA - L. SAGINATI, Saggi di manuali e car­
tolari notarili genovesi (secoli Xll e XIV). (La triplice redazione 
dell' «instrumentum» genovese), Roma 1960, pp. 108 (esaurito). 

8. LEONARDO MAZZOLDI, L'archivio dei Gonzaga di Castiglione delle 
Stiviere, Roma 1 96 1 ,  pp. 104 (esaurito). 

9. ARMANDO LODOLINI, Il cinquantenario del regolamento 2 ottobre 
1911, n. 1163, per gli Archivi di Stato, Roma 1 96 1 ,  pp. 82 (esau­
rito). 

l O. ANTONINO LOMBARDO, Guida alle fonti relative alla Sicilia esisten­
ti negli Archivi di Stato per il periodo 1 816-1860, Roma 1 96 1 ,  
pp. 54 (esaurito). 

1 1 .  BRUNO CASINI, L'archivio del dipartimento del Mediterraneo nel­
l 'Archivio di Stato di Livorno, Roma 196 1 ,  pp. 98 (esaurito). 

12. BRUNO CASINI, L'archivio del Governatore ed Auditore di Livorno 
(1550-1838), Roma 1 962, pp. 1 82 (esaurito). 

13 .  VIRGILIO GIORDANO, Il diritto archivistico preunitario i n  Sicilia e nel 
Meridione d 'Italia, Roma 1 962, pp. 220 (esaurito). 

14. CATELLO SALVATI, L'Azienda e le altre Segreterie di Stato durante il 
primo periodo borbonico (1734-1806), Roma 1 962, pp. 1 26 (esau­
rito). 

1 5 .  GIUSEPPE PLESSI, Lo stemmario Alidosi nell 'Archivio di Stato di Bo­
logna. Indice-inventario, Roma 1 962, pp. 72 (esaurito). 
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GIOVANNI MONGELLI, L'archivio dell 'Abbazia di Montevergine, Ro­
ma 1 962, pp. 1 84, L. 1 .000. 
UBALDO MORAND!, I giusdicenti dell'antico Stato senese, Roma 
1 962, pp. 78, L. 1 .000. 
RAFFAELE DE FELICE, Guida per il servizio amministrativo contabi­
le negli Archivi di Stato, Roma 1 962, pp. 106, L. 1 .000. 
BENEDETTO BENED!NI, Il carteggio della Signoria di Firenze e dei 
Medici coi Gonzaga, Roma 1 962, pp. 44, L. 1 .000. 
GIUSEPPE RASPINI, L'archivio vescovile di Fiesole, Roma 1 962, 
pp. 1 92, L. 1 .000. 
SALVATORE CARBONE, Provveditori e Sopraprovveditori alla Sanità 
della Repubblica di Venezia. Carteggio con i rappresentanti diplo­
matici e consolari veneti all 'estero e con gli uffici di Sanità esteri 
corrispondenti. Inventario, Roma 1 962, pp. 92, L. 1 .000. 
SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA TOSCANA, Gli archivi storici 
dei Comuni della Toscana, a cura di GIULIO PRUNAI, Roma 1963, 
pp. 390, L. 1 .000. 
DANILO VENERUSO, L'archivio storico del Comune di Portovenere. 
Inventario, Roma 1 962, pp. 42 (esaurito). 
RENATO PERRELLA, Bibliografia delle pubblicazioni italiane relative 
all'archivistica. Rassegna descrittiva e guida, Roma 1 963, pp. 208 
(esaurito). 
FRANCESCO PERICOLI, Titoli nobiliari pontifici riconosciuti in Italia, 
Roma 1963, pp. 76, L. 1 .000. 
FAUSTO MANCINI, Le carte di Andrea Costa conservate nella biblio­
teca comunale di Imola, Roma 1 964, pp. 268, L. 1 . 000. 
ANNA MARIA CORBO, L'archivio della Congregazione dell 'Oratorio 
di Roma e l 'archivio dell 'Abbazia di S. Giovanni in Venereo Inven­
tario, Roma 1 964, pp. LXXIV, 234, L. 1 .000. 
DORA MUSTO, La Regia Dogana della mena delle pecore di Puglia, 
Roma 1964, pp. 1 16, tavv. 8 (esaurito). 
BRUNO CASINI, Archivio della Comunità di Livorno, Roma 1 964, 
pp. 90, L. 1 .000. 
ORAZIO CURCURUTO, Archivio dell 'Intendenza di Catania (181 8-
1860). Inventario, Roma 1 964, pp. 86, L. 1 .000. 
PIETRO D'ANGIOLINI, Ministero dell 'Interno. 'Biografie (1861-1869), 
Roma 1 964, pp. 250 (esaurito). 
PASQUALE DI CICCO, Censuazione ed affrancazione del Tavoliere di 
Puglia (1789-1865), Roma 1 964, pp. 128 ,  tavv. 8 (esaurito). 
CATELLO SALVATI, L'archivio nofarile di Benevento (1401-1860). 
(Origini-formazione-consistenza), Roma 1 964, pp. 1 38 ,  L. 1 .000. 
MARCELLO DEL PIAZZO, Il carteggio «Medici-Este» dal sec. XV al 
1531. Regesti delle lettere conservate negli Archivi di Stato di Fi­
renze e Modena, Roma 1964, pp. 1 56, L. 1 .000. 
DANILO VENERUSO, L'archivio storico del Comune di Monterosso a 
Mare, Roma 1 967, pp. 80, L. 1 . 500. 
ELIO LODOLINI, Problemi e soluzioni per la creazione di un Archi­
vio di Stato (Ancona), Roma 1 968, pp. 1 50, tavv. 9, L. 2.000. 
ARNALDO D'ADDARIO, Gli archivi del Regno dei Paesi Bassi, Roma 
1 968, pp. 1 32, tavv. 4, L. 2.000. 

38. 

39. 

40. 

4 1 .  

42. 

43. 

44. 

45 . 

46. 

47. 

48. 

49. 

50. 
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52. 

53. 

54. 

Le pubblicazioni degli Archivi di Stato italiani 17  

ETTORE FALCONI, Documenti di  interesse italiano nella Repubblica 
popolare polacca. Premessa per una ricerca e un censimento archi­
vistici, Roma 1 969, pp. 140, L. 2.000. 

MARCELLO DEL PIAZZO, Il protocollo del carteggio della Signoria di 
Firenze (1459-1468), Roma 1 969, pp. 274, L. 2.000. 

GIOVANNI ZARRILLI, La serie «Napoles» delle «Secretar[as provin­
ciales» nell 'archivio di Simancas. Documenti miscellanei, Roma 

1 969, pp. 1 68, L. 2.000. 
RAOUL GUEZE, Note sugli Archivi di Stato della Grecia, Roma 1 970, 

pp. 96, L. 2.700. 
SOVRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER LA CAMPANIA, Atti del convegno 
per i primi trent 'anni della Sovrintendenza (Positano, 5 gennaio 
1970), Roma 1 973, pp. 108 ,  L. 1 .500. 

, 

SALVATORE CARBONE, Note introduttive ai dispacci al Senato di rap­
presentanti diplomatici vene ti. Serie: Costantinopoli, Firenze, In­

ghilterra, Pietroburgo, Roma 1 974, pp. 94, L. 1 .490. 

ARCHIVIO D! STATO DI ROMA, L'Archivio del Commissariato genera­
le per le ferrovie pontificie, a cura di PIETRO NEGRI, Roma 1 976, 

pp. 86, L. 2. 1 85 .  
ARCHIVIO D !  STATO D! VENEZIA, Collegio dei X poi XX Savi del cor­
po del Senato. Inventario, a cura di GIORGIO TAMBA, Roma 1 977, 

pp. 78, L. 2.300. 
LUCIO LUME, L'archivio storico di Dubrovnik. Con repertorio di do­
cumenti sulle relazioni della Repubblica di Ragusa con le città mar­
chigiane, Roma 1 977, pp. 1 82 (esaurito). 

ARCHIVIO D! STATO D! NAPOLI, Una fonte per lo studio della popo­
lazione del Regno di Napoli: la numerazione dei fuochi del 1 732 , a 

cura di MARIA ROSARIA BARBAGALLO DE DIVITIIS, Roma 1 977, 

pp. 94 (esaurito) .  

PETER ROCK, L'ordinamento degli archivi ducali di  Savoia sotto 

Amedeo VIII (1398-1451), traduzione di SANDRO D'ANDREAMATTEO, 

prefazione di ISIDORO SOFFIETTI, Roma 1 977, pp. 1 56 (esaurito). 

ARCHIVIO D! STATO D! NAPOLI, Inventario dell 'archivio privato del­
la famiglia Caracciolo di Torchiarolo, a cura di DOMENICA MASSA­

FRA PORCARO, Roma 1 978, pp. XXII, 1 82, L. 4.500. 

ELVIRA GENCARELLI, Gli archivi italiani durante la seconda guerra 

mondiale, Roma 1 979, pp. VIII, 240 (esaurito). . 
GIAMPAOLO TOGNETTI, Criteri per la trascrizione di testi medievali 
latini e italiani, Roma 1 982, pp. 66, L. 1 .600. 

ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, L'archivio dell'amministrazione 
Torlonia. Inventario, a cura di ANNA MARIA GIRALD!, Roma 1984, 

pp. XXXIV, 178,  L. 9.500. 
L'intervista, strumento di documentazione: giornalismo, antropolo­
gia, storia orale. Atti del convegno, Roma 5-7 maggio 1986, Roma 

1 987, pp. 1 76, L. 1 1 .000. 
SOPRINTENDENZA ARCHIVISTICA PER IL LAZIO, Guida degli archivi 
economici a Roma e nel Lazio, a cura di MARIA GUERCIO, Roma 

1987, pp. 1 32, L. 7 .000. 
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55 .  ARCHIVIO D! STATO D! ROMA, Mandati della Reverenda Camera Apo­
stolica (1418-1802). Inventario, a cura di PAOLO CHERUBINI, Roma 
1988, pp. 1 64, tavv. 8, L. 14.000. 

56. CENTRO D! FOTORIPRODUZIONE, LEGATORIA E RESTAURO, Le scienze ap­
plicate nella salvaguardia e nella riproduzione degli archivi, Roma 
1989, pp. 204, tavv. 20, L. 12.000. 

57. ROSALIA MANNO TOLU, Scolari italiani nello Studio di Parigi. Il 
«Collège des Lombards» dal XIV al XVI secolo ed i suoi ospiti pi­
stoiesi, Roma 1989, pp. 168, tavv. 17, L. 21 .000. 

58 .  Fonti giudiziarie e militari austriache per la storia della Venezia 
Giulia. Oberste Justizstelle e lnnerosterreichischer Hofkriegsrat, a 
cura di UGO COVA, Roma 1989, pp. 174, L. 1 2.000. 

59. Fonti per la storia della popolazione. 1. Le scritture parrocchiali di 
Roma e del territorio vicariale, Roma 1 990, pp. 1 14, L. 12.000. 

60. Correspondance politique et diplomatique du Ministère des affaires 
étrangères. Série Lucques. Inventario, a cura di GIORGIO TORI, Ro­
ma 1991 ,  pp. 108 ,  L. 8.000. 

6 1 .  ASSOCIAZIONE ARCHIVISTICA ECCLESIASTICA, Guida degli Archivi dio­
cesani d'Italia, I, a cura di VINCENZO MONACHINO, EMANUELE BOA­
GA, LUCIANO OSBAT, SALVATORE PALESE, Roma 1990, pp. 300, 
L. 12.000. 

62. Carte Stringher. Inventario, a cura di FRANCO BONELLI e BONALDO 
STRINGHER JR., Roma 1990, pp. 148, L. 12.000. 

63. PIERO SANTONI, Note sulla documentazione privata nel territorio del 
Ducato di Spoleto (690-1115), Roma 1991 ,  pp. 1 50, L. 1 3 .000. 

64. Bibliografia di Cesare Guasti, a cura di FRANCESCO DE FEO, Roma 
1992, pp. 282, L. 23.000. 

65. Archivio Galimberti. Inventario, a cura di EMMA MANA, Roma 1992, 
pp. 200, L. 15 .000. 

66. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Archivio Vittorio Bodini. Inven­
tario, a cura di PAOLA CAGIANO DE AZEVEDO, MARGHERITA MARTEL­
LI e RITA NOTARIANNI, Roma 1992, pp. 156, L. 1 1 .000. 

67. FIORENZA GEMINI, Due parrocchie romane nel Settecento: aspetti di 
storia demografica e sociale, Roma 1992, pp. 168 ,  tavv. 3,  
L.  17.000. 

68. COMUNE DI SAN MINIATO, Guida generale dell'Archivio Storico, a 
cura di LUIGINA CARRATORI, ROBERTO CERRI; MARILENA LOMBARD!, 
GIANCARLO NANNI, SILVIA NANNIPERI, ARIANNA ORLAND! e Ivo RE­
GOLI, Roma 1 992, pp. 160, L. 8 .000. 

69. ELEONORA SIMI BONINI, Il fondo musicale dell'Arciconfraternita di 
S. Girolamo della Carità, Roma 1992, pp. 230, L. 19.000. 

70. Fonti per la storia della popolazione. II. Scritture parrocchiali del­
la Diocesi di Trento, Roma 1992, pp. 206, L. 26.800. 

7 1 .  UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVISTICI, Fonti orali. Censimento 
degli istituti di conservazione, a cura di GIULIA BARRERA, ALFREDO 
MARTINI e ANTONELLA MULÈ. Prefazione di PAOLA CARUCCI, Roma 
1993, pp. 226, L. 36.000. 

72. GEHUM TABAK, I colori della città eterna. Le tinteggiature dei pa­
lazzi romani nei documenti d'archivio (secc. XVII-XIX), Roma 1993, 
pp. 120, tavv. 20, L. 15 .000. 
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73. ANTONELLA PAMPALONE, La cappella della famiglia Spada nella 
Chiesa Nuova. Testimonianze documentarie, Roma 1993, pp. 142, 
tavv. 16, L. 22.000. 

74. ASSOCIAZIONE ARCHIVISTICA ECCLESIASTICA, Guida degli archivi dio­
cesani d 'Italia, II, a cura di VINCENZO MONACHINO, EMANUELA BOA­
GA, LUCIANO OSBAT, SALVATORE PALESE, Roma 1994, pp. 3 1 0, 
L. 13 .000. 

75. L'archivio storico dell 'Istituto nazionale per la grafica - Calcogra­
fia (1826-1945). Inventario a cura di ANNA MARIA SORGE e MAURO 
TOSTI-CROCE, Roma 1994, pp. VI, 148, tavv. 12, L. 1 2.000. 

76. Guida agli archivi della Fondazione Istituto Gramsci di Roma, a cu­
ra di LINDA GIUVA. Guida agli archivi degli Istituti Gramsci, a cura 
di PATRIZIA GABRIELLI e VALERIA VITALE, Roma 1 994, pp. XXXVIII, 
290, L. 25.000. 

77. Il "Sommario de ' magistrati di Firenze " di ser Giovanni Maria Cec­
chi (1562). Per una storia istituzionale dello Stato fiorentino, a cu­
ra di ARNALDO D'ADDARIO, Roma 1996, pp. 1 18. 

PUBBLICAZIONI FUORI COLLANA 

MINISTERO DELL' INTERNO. DIREZIONE GENERALE DELL' AMMINISTRAZIONE CIVILE. UFFI­
CIO CENTRALE DEGLI ARCHIVI D! STATO, Gli Archivi di Stato al 1952, 2a ed. ,  Ro­
ma 1954, pp. VII, 750 (esaurito). 

MINISTERO DELL'INTERNO. DIREZIONE GENERALE DEGLI ARCHIVI D! STATO, La legge su­
gli archivi, Roma 1963, pp. 370 (esaurito). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI� 

STICI, Itinerari archivistici italiani, opuscoli 2 1 ,  Roma 1975- 1995; Organizz,a­
zio ne archivistica (versione frarcese: L'Administration des Archives d 'Etat d 'Ita­
lie; versione inglese: The State Archive Administration of Italy), pp. 36; Archi­
vio centrale dello Stato, pp. 20; Centro di foto riproduzione, legatoria e restau­
ro, pp. 20; Abruzzo Molise,  pp. 24; Basilicata, pp. 16; Calabria, pp. 20; Cam­
pania, pp. 40; Emilia Romagna, pp. 60; Friuli Venezia Giulia, pp. 20; Lazio, 
pp. 40; Liguria, pp. 28; Lombardia, pp. 44; Marche, pp. 24; Piemonte, pp. 36; 

Puglia, pp. 20; Sardegna, pp.  20; Sicilia, pp. 40; Toscana, pp.  80; Trentino Alto 
Adige, pp. 20; Umbria, pp. 24; Veneto, pp. 88 .  

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, Inventario Archivio di Stato in Lucca, VII, Archivi gentilizi, a cura di 
GIORGIO TORI, ARNALDO D'ADDARIO, ANTONIO ROMITI. Prefazione di VITO TI­
RELLI, Lucca 1 980, pp. xx, 748, L. 29.500. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, Guida generale degli Archivi di Stato italiani, I (A-E), Roma 1 98 1 ,  
pp. XVIII, 1 .042, L .  12.500: I I  (F-M) Roma 1983, pp. XVI, 1 .088, L .  29.200; III -
(N-R), Roma 1 986, pp. XIV, 1 302, L. 43. 1 00; IV (S-Z), Roma 1 994, pp. XVI, 
1 .412, L. 1 10.000. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­

STICI - UFFICIO CENTRALE PER I BENI LIBRARI E GLI ISTITUTI CULTURALI, Garibal-
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di nella documentazione degli Archivi di Stato e delle Biblioteche statali. Mo­
stra storico-documentaria, a cura dell'ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Roma 
1982, pp. XXXII, 286, tavv. 146, L. 12.000. 

GIACOMO C.  BASCAPÈ - MARCELLO DEL PIAZZO, con la cooperazione di LUIGI BORGIA 
Insegne e simboli. Araldica pubblica e privata, medievale e moderna, Rom� 
1 983, pp. XVI, 1 .064, illustrazioni e tavole (esaurito). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, Le .Biccherne. Tavole dipinte delle magistrature senesi (secoli XIII-XVIII), 
a cura d! LUIGI BORGIA, ENZO CARLI, MARIA ASSUNTA CEPPARI, UBALDO Mo­
RANDI, PATRIZIA SINIBALDI, CARLA ZARRILLI, Roma 1 984, pp. VIII, 390, tavv. 1 39, 
L. 56.400. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, �a legge sugli archivi. Aggiornamenti (1965-1986), Roma 1 987, pp. 434 
(esaunto). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI. ARCI-IIVIO DI STATO DI BOLOGNA, Exempla Studii Bononiensis, Roma 1988, 
tavv. 1 6. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCI-IIVI­
STICI, Le pubblicazioni degli Archivi di Stato. Catalogo della mostra, a cura di 
MARIA TERESA PIANO MORTARI e ISOTTA SCANDALIATO CICIANI, Roma 1 989, 
pp. XVIII, 56. 

ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Inventario dell'Archivio del Banco di S. Giorgio 
(1407-1805), sotto la direzione di GIUSEPPE FELLONI, Presentazione, Roma 1 989, 
pp. 36; III, Banchi e tesoreria, Roma 1 990, t. l °, pp. 406, L. 25.000; Roma 1 99 1 ,  
t .  2°, pp. 382, L .  23.000; t .  3°, pp. 382, L .  24.000; t .  4° ,  pp. 382, L .  24.000; Ro­
ma 1 992, t. 5°, pp. 382, L. 24.000; Roma 1 993, t. 6°, pp. 396, L. 25.000; IV, 
Debito pubblico, Roma 1 989, tt. l°e 2°, pp. 452 e 440, L. 26.000; Roma 1 994, 
t. 3°, pp. 380, L. 27.000; t . 4°, pp. 376, L. 26.000; t .  5°, pp. 378, L. 27.000; Ro­
ma 1 995, t. 6°, pp. 3 80, L. 29.000; Roma 1 996, t. 7°, pp. 376, L. 27.000. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCI-IIVI­
STICI, Vademecum degli Archivi di Stato, Roma 1 990, pp. 72. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, Agenda 1989, 1990, 1991, 1 992, 1993, 1994, 1995, 1996, Roma. 

ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, La Toscana dei Lorena nell� mappe dell 'Archivio di 
Stato di Praga. Memorie ed immagini di un Granducato. Catalogo e mostra do­
cumentaria. Firenze, 31 maggio-31 luglio 1991 , Roma 1 99 1 ,  pp. 430, tavv. 1 6 1 ,  
L .  76.000. 

Pane e potere. Istituzioni e società in Italia dal medioevo all 'età moderna. Catalogo, 
a cura di VINCENZO FRANCO, ANGELA LANCONELLI e MARIA ANTONIETTA QUESA­
DA, Roma 1 99 1 ,  pp. 266, illustrazioni, L. 57.000. 

Les archives nationales ou fédérales. Systèmes, problèmes et perspectives. Actes de 
la XXVI Conférence internationale de la Table ronde des archives, Madrid 1989 
/ The National or FederaI Archives. Systems, Problems and perspectives. Pro­
ceedings of the 26th International Conference of the Round Table on Archives 
Madrid 1989, Roma 1 99 1 ,  pp. 354, L. 25.000. 

' 
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COMMISSIONE NAZIONALE PER LA PUBBLICAZIONE DEI CARTEGGI DEL CONTE DI CAVOUR, 

Camillo Cavour. Diari (1833-1856), a cura di ALFONSO BOGGE, Roma 1 99 1 ,  to­

mi 2, pp. 8 10, L. 52.000. 

Les archives et les archivistes au service de la protection du patrimoine culturel et 
naturel. Actes de la vingt-septième Conférence internationale de la Table ronde 

des archives, Dresde 1990 / Archives and archivists serving the protection ofthe 

cultural and natural heritages. Proceedings of the twenty-seventh International 

Conference of the Round Table on Archives, Dresden 1990, Roma 1 993, pp. 1 86, 

L. 1 7.000. 

Archives before Writing. Proceedings of the International Colloquium. Oriolo Roma­

no, October 23-25, 1991 , edited by PIERA FERIOLI, ENRICA FIANDRA, GIAN GIA­

COMO FISSORE, MARCELLA FRANGIPANE, Roma 1 994, pp. 4 16, L. 100.000 (in ven­

dita presso Scriptorium - Settore Università G.B. Paravia). 

ARCI-IIVIO DI STATO DI TORINO, Securitas et tranquillitas Europae, a cura di ISABELLA 

MASSABÒ RICCI, MARCO CARASSI, CHIARA CUSANNO, con la collaborazione di 

BENEDETTA RADICATI DI BROZOLO, Roma 1 996, pp. 320, illustrazioni, L. 40.000. 

QUADERNI DIDATTICI 

M. LUISA BARROVECCHIO SAN MARTINI, Il tribunale criminale del governatore di Ro­
ma (1512-1809), Roma 1 98 1 ,  pp. 1 8  (esaurito). 

GUIDO GUERRA, Le sale di studio e di consultazione, Roma 198 1 ,  pp. 8 (esaul'ito). 

LUCIO LUME, Il servizio tecnologico presso gli Archivi di Stato italiani, Roma 198 1 ,  
pp. 50 (esaurito). 

M. GRAZIA RUGGIERO PASTURA, L'archivio della computisteria generale della Came­
ra apostolica dopo la riforma di Benedetto XIV (1744): Ipotesi di ricerca, Ro­
ma 198 1 ,  pp. 86 (esaurito). 

CATELLO SALVATI, Esempi di scritture tipiche dell 'Italia meridionale: la scrittura cu­
riale di Ama(fi e Ravello, Roma 1981 ,  pp. 32, tavv. 16 (esaurito). 

VERA SPAGNUOLO, Il catasto gregoriano di Roma ed agro romano. Guida alla ricer­
ca archivistica, Roma 198 1 ,  pp. 14, tavv. 1 6  (esaurito). 

ALTRE PUBBLICAZIONI DEGLI ARCHIVI DI STATO 

I seguenti volumi sono stati pubblicati e diffusi per conto dell'Ufficio centrale 

per i beni archivistici da case editrici private. 

CAMILLO CAVOUR, Epistolario, 1 8 1 5- 1 857, I-XIV, a cura della COMMISSIONE NAZIO­
NALE PER LA PUBBLICAZIONE DEI CARTEGGI DEL CONTE DI CAVOUR, Bologna, Za­
nichelli Firenze, Olschki, 1 962- 1 994. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­

STICI, The Lucca Codex. Codice Mancini. Introductory Study and Facsimile Edi­
tion, by JOHN NADAS and AGOSTINO ZIINO, Lucca, Libreria Musicale Italiana Edi­

trice, 1 990, pp. 228, tavole (Ars Nova, l ) .  
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MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, L'Archivio di Stato di Milano, a cura di GABRIELLA CAGLIARI POLI, Firen­
ze, Nardini, 1 992, pp. 254, tavole (I tesori degli Archivi). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, L'Archivio di Stato di Roma, a cura di LucIo LUME, Firenze, Nardini, 
1 992, pp. 286, tavole (I tesori degli Archivi). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, Il viaggio di Enrico VII in Italia, Città di Castello, Edimond, 1993, pp. XII, 
328, tavv. 94. 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, L'Archivio di Stato di Torino, a cura di ISABELLA MASSABÒ RICCI e MARIA 
GATTULLO, Firenze, Nardini, 1 994, pp. 278, tavole (I tesori degli Archivi) .  

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, L'Archivio di Stato di Firenze, a cura di ROSALIA MANNO TOLU e ANNA 
BELLINAZZI, Firenze, Nardini, 1 995, pp. 278, tavole (I tesori degli Archivi). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, L'Archivio di Stato di Bologna, a cura di ISABELLA ZANNI ROSIELLO, Fi­
renze, Nardini, 1995, pp. 238, tavole (I tesori degli Archivi). 

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI. UFFICIO CENTRALE PER I BENI ARCHIVI­
STICI, Gentium memoria archi va. Il tesoro degli archivi, Roma, Museo naziona­
le di Castel Sant 'Angelo, 24 gennaio-24 aprile 1996, Roma, De Luca, 1 996, 
pp. XIV, 304, tavole. 



Finito di stampare 
negli stabilimenti di Arti Grafiche 

Fratelli Palombi Editori 
Roma, via dei Gracchi, 181-185 

maggio 1997 

DOTT. ANTONIO DENTONI-LITTA, direttore responsabile 
Registrato presso il Tribunale di Roma con decreto n. 2893 del 23 luglio 1957 


	RASSEGNA DEGLI ARCHIVI DI STATO. ANNO LVI, n. 2, 1996
	SOMMARIO
	Giornata di studio: «La Guida generale degli Archivi di Stato italiani e la ricerca storica» (Roma, Archivio centrale dello Stato, 25 gennaio 1996)
	Indirizzi di saluto
	I sessione
	II sessione
	III sessione
	Considerazioni finali
	Contributi al dibattito

	CRONACHE
	Erice '96: International Conference on Conservation and Restoration of Archive and Library Materials (Erice, 22-29 aprile 1996) (R. Santoro - C. Puglisi)

	NOTE E COMMENTI
	Carlo Armellini in una recente biografia (C.M. Fiorentino)

	DOCUMENTAZIONE
	La XXXI Conferenza internazionale della Tavola rotonda degli Archivi (Washington, 6-9 settembre 1995) (M. Carassi)

	L'ATTIVITÀ DEGLI ARCHIVI
	Ordinamenti e inventari
	Mostre, convegni, seminari (gen.- apr. 1996)
	Rapporti internazionali (gen. - apr. 1996)
	Riunioni degli organismi internazionali (gen. - apr. 1996)

	NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO
	LIBRI RICEVUTI
	DISPOSIZIONI NORMATIVE
	Testi legislativi
	Legislazione regionale
	Notiziario legislativo



